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T utti oggi parlano d i società del benesse �
re (s i notava che è stato l'argomento dei 
vari convegn i est ivi da lle A d i ag li ex 

a ll iev i de i Gesu it i, al Convegno d i stud i d e l �
la Pro C iv ita te) ed è fac ile cap irlo , dal mo �
mento che anche ad uno sguardo del tutto su �
p erf ic ia le appare ch iaro che la cosidetta so �
cietà dei consum i co invo lge in qua lche modo 
va lori dec isiv i per l'uomo, e in fondo non si 
può che ra llegrarc i che i catto lici abb iano que �
sta sensib ilità .

Ma proprio perché sono prob lem i così im �
portanti sarebbe un po' irresponsab ile svuo �
tarli del loro sign ificato anche drammatico cer �
cando un clima in cui le paro le « sv ilupp o » 
« consum i », « a lienaz ione », « liberaz ione »,
« nuovo umanesimo » etc. siano come g li e le �
menti d i un nuovo g ioco compon ib ile , che i cat �
to lici garant it i da lla Rive laz ione possono in fon �
do permettersi d i far ruotare tranqu illamente , 
per poi stare bonariamente a vedere come va a 
f in ire .

Questa è evidentemente una esagerazione , 
ma il modo con cui il Congresso è stato accolto 
ne lla stampa catto lica, mi pare possa essere 
preso come esemp io d i come possa essere ba �
na lizzato (o  quanto meno deformato o non 
cap ito) un tema d i questo tipo.

Due sono stat i g li attegg iamenti fonda �
menta li da questo punto d i vista . Uno è que l �
lo de lla magg ior parte dei g iorna li d iocesani 
(con testo quasi ugua le per tu t t i). Do �
po un quasi costante riferimento ad un più 
amp io ed interessante artico lo d i Manz in i, f i �
ducioso nei nuovi attegg iamenti de i g iovan i 
(ve d i Osservatore Romano 27 agosto 1967, do �
ve  lo spunto ven iva o ltre che dal Congresso 
de lla Fuc i, dal d iscorso del Papa a lla G ioventù 
Catto lica m ilanese) e a stra lc i de lla lettera del 
Papa, si mesco lava la comp iacenza per questi 
g iovan i catto lici (« 2.000 scesi da ogni parte a 
Messina ») così « seri ed impegnati », con bre �
ve  presentaz ione del tema, il tutto con una 
notevo le trascuratezza ed imprec isione (in un 
caso l'umanesimo « trascendente » è d ivenuto 
umanesimo « sp iritua list ico ») .

Nessun magg iore accenno ai prob lem i che 
potevano essere sottesi; neanche i tre sotto t i �
to li che sia pure a live llo d i formu la potevano 
dare un'idea più precisa del tema, (Dom in io 

su l mondo , liberaz ione de ll'uomo , fede ltà a l l'In �
carnaz ione) sono stati presi in troppa conside �
raz ione. Q uasi nu llo il tentat ivo d i comprensio �
ne de l modo con cui si svo lgeva il tema, d i 
come erano co llegate fra loro le re laz ion i e le 
comm issioni.

Per i grand i quot id ian i ( l'A vve n ire , l'Ita lia , 
il C it ta d in o), il d iscorso è un po' d iverso ; qu i 
l'in formaz ione è stata certamente p iù amp ia 
e precisa , ed anche se nei g iorn i del Congres �
so mi è parsa un po' frammentaria , senza 
tropp i sforz i per vedere un d iscorso un itario 
nel Congresso e ne lle Comm ission i —  purtrop �
po anche come riferimento a prob lem i p iù spe �
c if ic i sono state quasi de l tutto ignorate —  c'era 
stato in precedenza (ve d i l'A vve n ire  d 'Ita lia 
de l 22 agosto) un artico lo esp licat ivo su lla 
tematica congressua le e su l suo svo lg imento , 
così come successivamente c'è stato un tenta �
t ivo d i riprendere a lcun i prob lem i ( l'A vve n ire  
del 3 settem bre).

Ma, tenendo conto che la stampa catto lica

Mirella Gallìnaro
(Cont inua in ultima pag ina)
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Per l’ uomo nello sviluppo della società italiana
Dominio 
sul mondo

Lmerazlono
doiruomo

Fodellii airincornaziono 
dell’universliario cristiano

I il

! !  I , C i sono molti modi di ripenisaire ad un Congresso; 
isopnattutto quando sia un Congresso della Fucii. 
Uno dei più immediati è quelo di ritrovarsi in 

una certa aiCmosfera affollata e dispersiva, con imma-
gini di strade e piaizze che, invase da gruppi di ragazzi 
(e preti come ragazzi), di sera diventano teatro di giro-
tondi e canti di montagna (non importa se ci si trova 
in una città di mare). AH'opposto, di un Congresso si 
potrebbe rkxwdlare soitamlto il’aspetto ufficiale, qucMo 
che risulta dal programma. Sarebbe questo un modo 
certamente più serio di affrontare le cose, ma l’imma-
gine non corrispKjnderebbe del tutto a quella di una 
esperienza viva.

Del resto, nella ricchezza del tema di questo Con-
gresso « per l’uomo », possiamo ritrovare la motivazioine 
di un nostro itentativo di ripensamento dei cinque giorni 
che hanno radunato a Messina circa mille fucini di tutta 
Italia. Questa attenzione al senso pieno delle cose ci 
impone di. ricercare un punto di equilibrio: ed esso è 
giusto fra il rendere del Congresso una sui)erficiale im-
magine di gente che si ritrova bene insieme (tanto me-
glio quanto più grande è il numero, o quanto più acco-
gliente è la città da im punto di vista tur^tiCo) e il 
farne un discorso teorico, disincarnato quasi.

Immagine piena, viva: non è compito facile. Sarebbe 
necessario conoscere cosa questo Congresso era per tutti 
coloro che vi partecipavano, singolarmente.

Forse ci potrebbe bastare, per ora, cogliere una serie 
di sfumature che circolavaino nelila suddetta prospettiva 
« ambivalente »: e che andavamo da una economòca oc-
casione di ritrovarsi con gli amici .per andare a tu fo s i'  
nell’invitante mare messinese, disertando progressiva-
mente se non le relazioni della mattina, d (lavori di com-
missione nel pomeriggio, a una ordinaria tappa della 
vita fucina, intesa come un succedersi di momenti trai- 
dizionali e inevitabili, in una attenzione esteriore aM’ap- 
parato ufficiale, alla .possibilità dà fare incontri più o 
meno interesisanti per le proprie « pubUc relations », 
al fatto cronachistico, nemmeno tanto rigoroso (e questo 
valeva per certi nomfucini: bastava leggere gli articoli 
deformanti di certi quotidiani, dove anche M numero 
dei partecipanti variava dai 200 ai 3000). E c ’era, ancora, 
chi del Congresso voleva fare un falò: bisogna pur ren-
dersi conto dei « delusi », più che sul piano della pro-
gettazione, su quello della realizzazione (.benché un̂  Con-
gresso sia anche un punto di partenza... .dai risultati non 
immediati di «successo»); ma c’era anche un gran nu-
mero di. entusiasti (son forse .sempre gli stessi superim- 
pegnlati, tuttavia molti altri hanno saputo rendersi conto 
della novità di certi spunti).

Ciaiscuno, insomma, ha avuto un modo suo di vivere 
il Congresso: 'in particolare i fucini del circolo di Mes-
sina, con il dinamicissimo 'P. Gabriele da (^stelbuono, 
e l ’hanno vìssuto veramente in -una dimensione di ser-
vizio e  di ospitalità genuina, .pur fra le innumerevoli, 
difficoltà di organizzazione e  di sistemazione dei gruppi 
convergenti verso la segreteria della stazione (verso cui 
convergevano anche numerose ordinazioni di granite, 
gelati, bibite, a causa del caldo insopportabile che av-
volgeva tutto e tutti) e  verso quella del ci.rcolo, sede 
inolitre di semi-pacifiche riunàiooi post-ipranzo o post- 
oena di « centrali », oapfcoanmissione, consi.gli di zona, 
consigli regionali.

Sarebbe anche interessante chiedersi cosa era il 
Conigresso p)er tutta la città di Messina, al di là dei 
rapporti « cordialissimi » di ufificiialità stabilitisi con le 
autorità de] luogo (anche per loro sarebbe interessante 
un altro discorso .più profondo): innegabilmente tutti 
quei giovani che si riunivano per ascoltare e p>er d> 
soutere non potevano non suscitare un cer.to interesse, 
non aprine a certe dimensioni più vaste di rapporti, sia 
pur ancora su un piano di simpatia umana.

Ed ancora, un altro aspetto della vita del Congresso 
erano i commenti immediati airusoita e  durante il ri-
torno dei gruppi alle varie sedi (separate!) o  drirante d 
pranzo, commenti inevitabiimente nion sempre di una 
perfetta « ortodossia fucina », tuttavia vivi, segno che in 
molti già fermentava qualcosa. Diventava infatti sempre 
più evidente, col .passare dei' .giorni, quello che poteva 
essere, e cominciava ad essere iper ciascuno, rincontro 
con certe idee — vecchie o  muove non importa — e so-
prattutto con altre persone su queste stesse idee.

L’incontro umano via via favoriva lo scambio delle 
riflessioni, ma entrambi trovavano il loro pieno valore 
al momento delle celebrazioni' liturgiche e della recita 
delle Ore, nelliespressione di un .incontro ecclesiale.

Ed to questa dimensione vogliamo ritrovare il vero 
volto del nostro Congresso, al di .sopra di ogni altra con-
siderazione: la benché miniima percentuale di coloro 
che rhainno vissuto in questo senso, .basta a ripagarci di 
ogni possibile errore.

m-n.

2 7
agosto

2 8
agosto

2 9
agosto

3 0
agosto

31
agosto

Ore 8,15: recita d i Lod i - Conce lebraz ione presieduta da 
S.E. Mons. Francesco Fasola, Arc ivescovo d i Messina 
(Duomo)

ore 10: apertura dei lavori. 1“ re laz ione «L'uomo 
nella società italiana in sviluppo: possibilità e rischi », 
pro f. Giuseppe Petrilli, Presidente de ll'IRI (C inema 
Savo ia)

ore 16,30: riun ion i per Comm ission i

ore 19,30: recita d i Vespro , med itaz ione su passi scrit �
tura li (Ch iesa d i S. Caterina)

Ore 8,15: recita d i Lodi - Conce lebraz ione presieduta da 
S.E. Mons. Franco Costa, Assistente Genera le de ll'ACI 
(Ch iesa de ll'Im maco lata)

ore 10: 2  ̂ re laz ione « Dominio sul mondo e
liberazione dell'uomo: realtà di oggi e storia della sal �
vezza », mons. Pietro Pavan, ord inario d i Econom ia so �
c ia le (C inema Savo ia)

ore 16,30: riun ion i per Comm ission i

ore 19,30: recita d i Vespro , med itazione su passi scrit �
tura li (Ch iesa d i S. Caterina)

ore 21,30: Concerto d'organo in Cattedra le

Ore 8,15: recita d i Lodi - Conce lebraz ione presieduta da 
S.E. Mons. Agostino Ferrari Toniolo, Vescovo A us il iare 
d i Perug ia (Duom o)

ore 10: 3° re laz ione « Spiritualità dell'universi �
tario e sua vocazione nel mondo di oggi » - per le un i �
versitarie Mons. Agostino Ferrari Toniolo; per g li un i �
versitari Sac. Domenico Farias (Sa lone Camera d i Com �
mercio - Sa lone Domenico Sav io)

ore 16,30: riun ion i per Comm ission i

ore 19,30: recita d i Vespro , med itazione su passi scrit �
tura li (Ch iesa d i S. Caterina)

Ore 8,15: recita d i Lod i - Conce lebraz ione presieduta da 
Mons. Antonio Zama, Assistente Centra le de lla Fuci 
(Ch iesa de ll'Im maco lata)

ore 10: 4“ re laz ione « Realtà universitaria: nuo �
va vocazione dello studente e rinnovato impegno della 
FUCI », Giovanni Benzoni, Presidente Centra le de lla Fu �
ci (C inema Savo ia)

ore 16,30: conc lusione dei lavori (C inema Savo ia)

ore 19,30: recita d i Vespro , med itaz ione su passi scrit �
tura li (Ch iesa d i S. Caterina)

G ita a Taorm ina , ore 7,30 partenza - ore 10 recita d i Lodi 
- Conce lebraz ione presieduta dal P. Gabriele da Castel- 
buono, Assistente de lla Fuci d i Messina (Duomo d i 
Taorm ina)

1 ) « M en ta li t à t e c n ic o -sc ie n t i f ica e sv i lu p p o  in t e g ra le d e l l'u o m o », 
ing . Bruno M osso; 2) « So c ia l iz z a z io n e e so lid arie t à : l'uo mo
n ell'e t à d e lla  o r g a n iz z a z io n e », dot t. Italo De Sandre; 3)
« Stru t tura pro d u t t iva e  co nsu m i », dot t. Francesco Cavazzu ti; 4)

_  . . .  « La pro b le m at ica d e l sacro ne lla so c ie t à in d ust r ia le  », p ro f . Gian
C o i l l i n i s s i o n i  Enrico Rusconi; 5) « Ese rc i z io  d e l po tere e se nso  d i resp o nsa �

b ili tà in una socie tà a stru t t ura d e m o cra t ica », dot t. Gio van ni Do 
Cesare; 6) « Libertà e sc h ia v i t ù  d e l l ’ uomo nella ci t ta m o d er �
na », arch- Massimo A lm agioni; 7) « La p erso na nel g ru p p o f a �
m il ia re  », dot t. Carlo A l fred o Moro; 8) « La co m unit à e c c l e �
sia le  i ta lia na ne lla socie tà In sv i lu p p o  », pro f . Maria Mariotti,
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L a  l e t t e r a d e l l a Se g r e t e r i a d i St a t o

Dal Vaticano, 7 agosto 1967

Illustrissimo Signore,
In occasione del prossimo 39° Congres-

so Nazionale della Federazione Universita-
ria Cattolica Italiana, che si svolgerà a Mes-
sina dal 27 al 31 agosto p.v., sul tema: « Per 
l’uomo nello sviluppo della società italia-
na », l’Augusto Pontefice desidera esprime-
re anzitutto il Suo compiacimento ai gio-
vani che, radunandosi da tutta Italia, pren-
deranno parte alle intense giornate di stu-
dio del Congresso, ed invia ad essi il Suo 
paterno benedicente saluto.

Il Santo Padre, per il mio tramite, vuo-
le quindi rivolgere loro una parola di inco-
raggiamento e di conforto, che attesti l’in-
teresse e la speranza, con cui segue l’attivi-
tà della F.U.C.I., della quale attività il Con-
gresso biennale è indice eloquente e signi-
ficativo, e sia al tempo stesso come il pe-
gno visibile della Sua presenza in mezzo a 
codesta assise fervorosa di spirituale pietà 
e di vivacità intellettuale, che Egli conosce 
da lunga data, e a cui conserva la benevo-
lenza più schietta e sentita. E ’ infatti sem-
pre vivo nel Suo cuore il ricordo dell’attivi-
tà sacerdotale, spesa per gli incrementi di 
codesta Associazione, e delle ore costrutti-
ve, difficili e serene, trascorse con i diletti 
Fucini in indimenticabili incontri di anime.

Il tema prescelto dal Congresso sembra 
al Santo Padre assai vasto e importante, sia 
perché si richiama apertamente e all’inse-
gnamento conciliare della Costituzione pa-
storale « Gaudium et Spes », vera « Magna 
Charta » della considerazione che la Chie-
sa nutre per l’uomo, e alla recente Encicli-
ca di Paolo VI « Populorum Progressio », 
dedicata appunto al pieno avvaloramento 
dell’uomo nel quadro dello sviluppo dei po-
poli; sia perché è un chiaro segno degli in-
teressi concreti, vivi, stimolanti della gio-
ventù universitaria cattolica d’Italia, che sa 
appunto innestare nel suo sforzo di prepa-
razione alle responsabilità del domani un 
chiaro impegno per la comprensione dei 
problemi della società in cui vive e per la 
loro volenterosa soluzione. Ora, benché il 
tema, per logica necessità, si rivolga unica-
mente alla società italiana, che forma come 
lo humus delle presenti esperienze degli uni-
versitari cattolici e il quadro delle loro fu-
ture attività, esso, ponendo l’accento sul-
l’uomo, apre loro l’ampio orizzonte, in cui 
sono e saranno invitati ad operare, facendo 
comprendere come la appartenenza sincera 
alla Chiesa stessa imponga una urgente do-
nazione per tutte le necessità, le ansie, le 
attese dell’uomo. La Chiesa, infatti, come 
ha detto il Concilio nella citata Costituzio-
ne, « sa perfettamente che il suo messaggio 
è in armonia con le aspirazioni più segrete

del cuore umano, quando difende la causa 
della dignità della vocazione umana, e così 
ridona la speranza a quanti disperano or-
mai di un destino più alto. Il suo messag-
gio, lungi dal diminuire l’uomo, effonde lu-
ce, vita e libertà per il suo progresso » (GS 
n. 21).

Ora, ben diversamente dal favorire il 
distacco dal reale, o vacue disquisizioni teo-
riche avulse dalla vita, la Chiesa chiama tut-
ti i suoi figli a raccolta: prima perché, con-
sapevoli della grandezza che loro viene dal-
l’inserzione in Cristo, accedano « ad una 
dimensione nuova, ad un umanesimo tra-
scendente che loro conferisce la più grande 
pienezza, finalità suprema dello sviluppo 
personale » (cf. Enc. Populorum progres-
sio, n. 16); successivamente perché favori-
scano il progresso sociale dell’umana fami-
glia, dato che « la solidarietà universale, 
eh’è un fatto e per noi un beneficio, è altre-
sì un dovere » (ib., n. 17). Ovunque si trat-
ti di promuovere l’uomo: la vocazione alla 
verità redentrice del Vangelo, la sua segre-
ta e inviolabile libertà di coscienza, il suo 
diritto all’istruzione, il rifiuto alle imposi-
zioni di ideologie o di culture di massa, la 
difesa del povero, del sotto-occupato, del di-
soccupato, la lotta contro la fame e l’anal-
fabetismo, e contro tutte le altre piaghe 
elencate nei citati documenti: là devono es-
sere presenti i cattolici, col sorriso e la buo-
na grazia, con l’umiltà e lo spirito di servi-
zio, ma anche con decisione, con chiarezza, 
con profondità e comunione di sforzi.

Ecco gli spunti, che Sua Santità presenta 
alla riflessione delle prossime giornate del 
Congresso, augurandosi che la preparazio-
ne e l’esperienza dei maestri, e la vivace in-
telligenza dei convegnisti ne traggano le più 
lusinghiere e liete conseguenze.

Con questi voti, accompagnati da una 
preghiera, affinché la celeste Sapienza illu-
mini le menti e riscaldi i cuori a generosi 
propositi di sempre viva fedeltà alla Chiesa 
e di amore all’umanità, il Vicario di Cristo 
imparte a Lei, a Monsignor Assistente Cen-
trale, alle Autorità, ai Relatori e a tutti i pre-
senti al Congresso la Sua particolare propi- 
ziatrice Apostolica Benedizione, che estende 
altresì a tutti i diletti soci della F.U.C.I.

Mi valgo volentieri della circostanza per 
confermarmi con sensi di distinto ossequio.

della Signioria Vostra Ill.ma 
Dev.mo
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L ’o m e l i a d e U ’A r c i v e sc o v o  d i M essi n a
A voi la grazia e la pace 

del S.N. Gesù Cristo, a voi 
il gaudio dello Spirito San-
to, quale il mio affettuoso 
e cordiale saluto. Vi ho at-
teso con gioia e con molte 
speranze: voi siete parte 
eletta della nostra bella 
e generosa giovinezza ita-
liana che, da questi quat-
tro giorni di studio impe-
gnato, nella confluenza di 
riflessioni e di discussioni, 
porterete una ricchezza 
nuova e la trasmetterete 
nel campo della cultura, 
della professione, del par-
ticolare ambiente in cui 
vivete.

Guardiamo perciò con 
fiducia alla vostra intelli-
genza illuminata dalla fe-
de, pensosa dei problemi 
della vita, protesa ad ascol-
tare l’insegnamento del 
Concilio ed a realizzarlo.

Siete una forza vitale 
e generosa. Potete tanto 
validamente operare con 
la dinamica interiore che 
viene dalla Grazia e che 
si traduce in certezza di 
fede, ardore di carità, ane-
lito di speranza, e che per-
ciò diventa pensiero, azio-
ne, ansia di bene, coraggio 
nella lotta, presenza cri-
stianamente viva nella so-
cietà.

Voi portate carica di 
bontà e preparazione cul-
turale: il Congresso vi ren-
da più consapevoli, più 
aperti ai valori umani ed 
eterni, pieni di slancio 
nella vostra testimonian-
za presente e futura.

Il tema scelto: « L’uomo 
nella società italiana in 
sviluppo » continua quello 
del Congresso di Firenze, 
in cui avete studiato in 
che modo il professionista 
cattolico deve operare una 
sintesi tra i valori delle 
conquiste della scienza e 
della tecnica e quelli so-
prannaturali; ma questo 
vuol guardare, mi pare, 
con più concretezza, allo 
inserimento della vostra 
coscienza cristiana nella 
società di oggi, per esser-
ne responsabili collabora-
tori nel suo dinamico svi-
luppo.

Volete farvi interpreti 
di quanto la Chiesa postu-
la, attraverso la Gaudium 
et Spes, a proposito dei 
vari urgenti problemi del-
la vita di oggi con partico-
lare riferimento a quelli 
di carattere economico e 
sociale. Si tratta dunque 
di essere efficacemente 
presenti nello svolgersi di 
questa nostra società in-
dustriale, la quale ha pur-
troppo di mira, quasi uni-
camente, il benessere ma-
teriale, per ricondurla ad 
un armonico sviluppo che 
abbia come fine il bene 
dell’uomo nella sua inte-
grità, nella pienezza della 
sua dignità.

Voi volete guardare al 
progresso con visione cri-
stiana per valorizzare in 
esso quanto c’è di positi-
vamente umano e concor-
rere ad attuare una civil-
tà autentica non solo sul 
piano tecnico, politico, so-

ciale, economico, ma an-
che sul piano religioso e 
sul piano morale.

Vostro compito è di co-
gliere i valori umani e fi-
nalizzarli saggiamente con 
quella responsabilità che 
a voi viene dal Battesimo, 
dalla Cresima, dalla Gra-
zia, dalla vostra apparte-
nenza ad un’associazione 
cattolica qualificata, dal 
vostro essere Chiesa, dal-
la vostra cultura, dal pri-
vilegio d i vivere in una 
epoca in cui lo Spirito 
Santo, attraverso il Conci-
lio, ha arricchito la vita 
dei laici di responsabilità 
singolari. E se voi qui sie-
te venuti è perché volete 
impegnare la vostra vita, 
mettendo a servizio di un 
grande ideale tutti i talen-
ti, studiando, insegnando, 
agendo e donandovi con 
serietà e con tenacia nel 
campo specifico ed arduo 
della professione.

Avete sentito nell’episto-
la l’Apostolo S. Paolo:
« Non siate avidi di gloria 
vana » come quella che 
può venire da una cultu-
ra sia pure seria, ma an-
corata a prospettive pu-

ramente umane. « Chi se-
mina nella carne dalla car-
ne mieterà corruzione; in-
vece chi semina nello Spi-
rito dallo Spirito mieterà 
la vita eterna ». L’azione 
umana non deve solo mi-
rare al bene materiale, ma 
a quello spirituale, non al 
transeunte, ma all’eterno.

« E nel fare il bene, con-
tinua l’Apostolo, non stan-
chiamoci e nel tempo che 
ci è dato operiamo il bene 
verso tutti ».

E per voi fare il bene si-
gnifica seguire, promuove-
re il progresso economico 
e sociale, potenziarlo, aiu-
tando efficacemente l’uo-
mo a crescere nella sua 
interezza ed a raggiungere 
il suo ultimo fine. Così si 
realizza l’unico e supremo 
precetto della carità verso 
Dio e verso il prossimo, 
valorizzando nel modo mi-
gliore la vita del tempo. 
Questo l’ideale proposto 
alla vostra vita di uomini 
di fede e di studio: « non 
stancatevi » — riprendo 
l’esortazione di s. Paolo — 
di qualificarvi sempre più 
nel campo della cultura 
per meglio realizzare un 
bene non solo personale, 
ma che deve estendersi al-
la società di cui volete es-
sere lievito; non stancate-
vi di dare il vostro gene-
roso contributo con una 
presenza vigile, responsa-
bile, decisa, indefessa.

Guardando, nel Vangelo 
letto, il giovane di Naim, 
morto, pianto dalla madre

desolata, ci pare di vedere 
molta della gioventù di og-
gi morta alla grazia, mor-
ta agli ideali alti e pianta 
dalla Madre Chiesa, dav-
vero desolata per questo 
lacrimevole funerale. La 
voce taumaturga di Gesù 
ridiede la vita al giovane 
e la gioia alla madre.

Miei cari figlioli, siate 
~voi perula grazia che vive 
efficacemente nella vostra 
animp, a dare cuore, voce, 
mano al Signore Gesù per 
far tornare la vita vera in 
tanta gioventù che l’ha 
perduta.

Questo, in denitiva, de-
ve essere sempre lo scopo 
di ogni testimonianza cri-
stiana, in qualunque am-
biente venga data.

Ed ora, continuando la 
nostra preghiera ed affi-
dandola all’intercessione 
di Maria SS. invoco l’ab-
bondanza della divina gra-
zia su tutti e su ciascuno 
di voi, sugli Assistenti, sui 
Relatori, sui Dirigenti, sui 
vostri lavori congressuali, 
sulle vostre intelligenze, 
sui vostri studi, sulla pro-
fessione che vi attende e 
particolarmente sulla te-
stimonianza cristiana che 
volete dare in questo mo-
mento di travaglio e di at-
tesa.

E la Celeste Madre e 
Regina vi benedica, sia la 
stella di queste giornate 
e le renda largamente fe-
conde.

Francesco Fasola

I l sa l u t o d e l P r esi d e n t e G e n e r a l e d e l l ’A z i o n e C a t t o l i c a
Cari amici, anch’io vi por-

to a nome di tutti i rami e 
movimenti deU’A.C.I., un sa-
luto e due pensieri; un saluto 
che vuol essere a tutti voi, 
naturalmente a tutti coloro 
che prima di me hanno par-
lato e in particolare anche al 
Magnifico Rettore deirUni- 
versità di Messina, e un sa-
luto a quelli che lasciano il 
lavoro della FederEizione: con-
sentitemi di ricordare Marcel-
lo Reynaud, che non è pre-
sente, ed Elena Picollo che 
c’è da qualche parte, natural-
mente ben nascosta per non 
farsi vedere. In queste occa-
sioni naturalmente verrebbe 
voglia di fare un po’ i panegi-
rici; e come allora non ricor-
dare la profondità culturale, 
l’impegno di preparazione 
professionale, la saggezza, il 
senso pratico, le bontà di Mar-
cello Reynaud e l’intelligenza, 
la dolcezza, il senso di servi-
zio, la generosità di Elena Pi- 
coUo; ma ognuno di noi lo fa-
rà nel suo cuore, questo pa- 
negiiico, e quindi io mi

mito a ringraziarvi veramen-
te, non solo a nome nostro, 
ma a nome di tutta l’Azione 
Cattolica Italiana, perché se 
in questi tre anni l ’A.C. ha 
potuto rendere qualche ser-
vizio alla Chiesa, in Italia, ai 
nostri fratelli, lo ha dovuto 
anche molto alla collaborazio-
ne e  alla generosità di Mar-
cello e di Elena. Naturalmen-
te anche un augurio ai nuovi 
presidenti, a Giovanni Ben- 
zoni e a Mirella Gallinaro; 
ma per loro il panegirico spe-
ro lo faccia il mio successore.

E adesso un jjensierino ra-
pidissimo, non per entrare nel 
terna, che sarà svolto più au-
torevolmente dai competenti 
ed illustri relatori, ma oer in-
dicare un poco il collegamen-
to di questo vostro lavoro con 
un quadro .più vasto dell’im- 
negno di studio e di azione 
dei Cattolici Italiani, dei Cat-
tolici di tutto il mondo. E 
rare che questo debba essere 
il senso di un saluto non for-
male; capire in che modo tut-
ti lavoriamo insieme. Sembra

a me che questo vostro studio 
« Per Tuomo nello sviluppo 
della società italiana » sia un 
contributo che s’inserisce da 
un lato nel filone di studi che 
ha promosso ,già l ’anno scor-
so la Settimana Sociale dei 
Cattolici Italiani di Salerno 
(e vorrei dare qui un saluto 
anche a Don Agostino, cioè 
a S. Ecc. Mons. Agostino Fer-
rari Tomolo, e ringraziare an-
che lui naturalmente moltis-
simo), ma s’inserisce anche, 
mi sembra, nel quadro del 
prossimo Congresso Mondia-
le dell’Apostolato dei laici, che 
si terrà a Roma nell’ottobre 
prossimo. Il tema di questo 
Congresso è; « Il jxjpolo di 
Dio nel cammino dell’umani-
tà », e ha due parti di studio; 
una parte che studia l ’uomo 
di oggi, e una seconda parte 
che esamina l’appello di Dio 
all’uomo di oggi. Pare che in 
questa prospettiva s’inserisca 
molto bene il vostro lavoro.

Direi che, dalle vostre di-
scussioni, dai vostri studi, 
dalla vostra rappresentante 
al Congresso, Paola Zabban,

Voi volete guardare questo

potrete portare un contributo 
interessante a questa azione 
mondiale, che è la prima dei 
laici cattolici dopo il Conci-
lio. E infine vorrei dire che 
questo studio voi lo fate con 
attenzione, con spirito d’intel- 
iigenza culturale, chiamando 
persone estremamente com-
petenti, ma lo fate anche con 
qualche cosa di più; con il 
desiderio di portare a questo 
sviluppo umano, a questo svii. 
luppo dell’uomo di oggi nella 
società italiana, una pienezza 
che deriva dalla ricchezza re-
ligiosa.

sviluppo con serietà scienti-
fica, con attenzione piena, ma 
anche con mentalità e ric-
chezza di fede. E da questo 
punto di vista, io penso che 
questo vostro apporto sia an-
che un contributo che voi da-
te a quell’Anno di Fede che 
la Chiesa in tutto il mondo 
porta avanti quest’anno; per-
ché noi capiremo meglio l ’uo-
mo di o ^ i, se saremo più 
attenti, più intelligenti, se uti-
lizzeremo tutti gli strumenti 
che la tecnica e la cultura ci 
danno, ma anche se Sanremo 
ascoltare con maggiore atten-
zione, con maggiore profon-
dità, ascoltare religiosamente, 
la Parola di Dio.

Ecco il quadro nel quale 
tutti insieme ci muoviamo; e 
m’interessava sottolinearlo,
proprio perché, mi sembra 
bello che tutti, non solo la-
voriamo insieme, ma ci accor-
giamo di lavorare insieme 
con tutti i nostr.i fratelli in 
Italia e nel mondo.

Vittorio Bachelet

pagina 4

l U u

Í:í í i



L’uomo
nella società 

italiana
in sviiuppo: 

possibiiità 
e rischi prima

relazione

prof. Giuseppe Petrilli

4

Il cristiano tra storia e profezia

S ul limitare di questa esposizione, credo 
opportuno 'Jtiichianiare brevemente al-

cune consideraziani initorno alila concezione 
cristiana della storia, che senza dubbio sa-
ranno riprese e  sviluppate più autorevol-
mente dalle isulodessive relazioni e cui mi 
pare inidispenisabile riferirsi per intendere 
rettamente una prospettiva storica come 
quella che verrà qui delineata. Svolgendo un 
tema tanto impegnativo, non ai potrebbe in-
fatti dimenticare che iil Cristiano è chiamaito 
a collaborare nel mondo aU’aw ento  di un 
Regno che non è idi questo mondo, in qualche 
modo partecipe di due diverse dimensioni 
— storia e profezia, impegno oivñe e annun-
cio religioso —, talora tra  esse dilacerato, 
ma sempre volto a  comiporle in una sintesi 
valida, nel breve volgere 'delle sue stagioni 
terrene. Ogni evento storico assume quindi 
ai suoi occhi una iduplice rilevanza: esso è 
vissuto, per così dire, ad un tem'po « in su-
perficie » e « in Sezione », come episodio di 
una vicenda temporale e  come occasione di 
salvezza. Discanlde di qui rimposSibilità, che 
indubbiamente avvertiamo loome Crisitiani, di 
identificare una volta par tutte il sen'so delia 
nostra vita col successo, sia pure differito, 
del nostro impegno storico, ‘smairren'do la 
sottile m a costante distanza iiniteriore che ci 
deriva da ima promessa di etemi'tà e sa'cri- 
ficanldo anche .noi agli idoli di un progre.sso 
strumentale eretto la valore autonomo e su-
premo. Ma discende di qui, e  per ile stesse 
ragioni, anche 'l'opposta' ^impossibilità di ce-
dere a la  sempre rinnovata .tentazione di' 
« fermare la storpia », identificando la città di 
Dio con una particolare condizione storica 
dell uomo e dimentican'do che la salvezza è 
Stata promessa agli uomini e non già aille 
istituzioni come tali. Se dunque nessuna in-
differenza alla storia appare compatibile con 
la coscienza cristiana, per il isuo radicale 
contrasto con le esigenze prim e di un apo-
stolato che ci fa partecipi 'dell'opera redanr 
trice del Cristo, è altrettanto vero che la 
noisitra testimonianza perderebbe ogni effica-
cia quando Si tramutasse ;in una fiducia cieca 
nelle forze storiche, siano esse progressive o 
oanservatrioi, inseguendo 1 miraggio di rea-
lizzare prim a della fine idei tempi un ordine 
umano perfetto e garantito da ogni rischio.

La consapevolezza della costitutiva ambi-
valenza di ogni situazione storica è quindi 
a ben guardare il presupposto di una « com-
prensione profetica » del momento presente, 
che ci consenta di leggervi i « isegni del tem^ 
po », cioè le manifestazioni visibili di un di-
segno prowidenziale. Essa è altresì la base 
insostituibile per ila fondazione di una mo-
derna antropologia, capace di riproporre, 
contro l'illusione di un progresso necessario 
coiKiepdto quale irisultante automatica di leg-
gi evolutive intese in senso 'determinìstico.

la possibilità di svilùppi conformi alla vo-
lontà divina in quanto ri'sponiden'ti alla vera 
natura deiruom'O e tuttavia affidati, di mo-
mento in momento, a le  scelte non mai pre-
determinabili 'dell'umana libertà. In questo 
senso. Felice Balbo poteva scrivere, con una- 
formulazione quanto 'mai penetrante, " che:
« Primo compito dell'iuomo, primo suo do-
vere e, nel contempo, primo suo desiderio 
ontiico profondo è d i realizzarsi come uomo. 
Dal punto di vista religioso, ciò significa fare 
la volontà 'di Dio ». Nello stesso spirito, la 
oastituzione conciliare « Gaudium et Snes » 
ha linsegnato: « Questa è la norma d'ell'atti- 
vità umana: che, secondo 'il disegno di Dio 
e 'la Sua Volontà, essa corrisponda al vero 
bene deH'umamtà le permet'ta all'uomo sin-
golo o posto entro la società idi coltivare 
e di attuare la sua integrale vocazione ».

Un segno del nostro tempo: 
il crepuscolo delle ideologie

Ho detto a ltra  volta che il più confor-
tante 'Segno deil nostro tempo è proprio il 
manifestarsi di una sempre più 'g^arerale at-
tenzione a questi isegpi d d  teanpo, intendendo 
dire con ciò òhe il cosiddetto crepuscolo 
delle ideologie, cui sembrano particolairmen- 
te sensibili le giovani generazioiii, se in'dub- 
biamente presenta rischi òhe non si potreb-
bero trascurare, in ordine al possibite venir 
metro di quella tensione morale isenza di cui 
l'esperienza storica si ridurrebbe ad una pas-
siva accettazione dòl presente, sembra aptrilre 
per altro verso la strada ad un atteggiatmento 
pliù umile, e quindi in definitiva più aperto e 
più libero, verso le possibilità di autentica 
crescita cMlò òhe isono imipliòite in ogni 
situazione contingente. Consentitemi di dire 
a  questo riguardo luna ¡parola di fidùcia, còi> 
roborata anche da 'talùni aspetti più super-
ficiali e discutibili della mentalità prevalente 
nella gioventù contemporanea, nella cui irre-
quietezza mi sembra 'di scorgere, in mezzo a 
comprerisibili incertezze e  contraddizioni, un 
istintivo rifiuto dòirottimiSmo determinlistit- 
co òhe alimentò 'le illusioni di tempi a  noi 
vicini. Ciò è icanfartariite per noi non più 
giovani, che ben sappiamo come quelle illu-
sioni, insieme alle buone in  tenzioni che le 
accompagnaroino, siano andate a lastiricare 
le strade idi guerre ifratriicdlde, sbocco inevita-
bile di una civiltà òhe aveva sovvertito il

natuffale ordine idei valori, confondendo i 
mezzi col fini. L'dtmiperioiso 'bisogn'o idi utopia 
che i giovani 'd 'o ^  manifestaino talora con 
ingepuità sconicertainte scaturisce a  m ia giu-
dizio proprio dall’effetto trauonatiico' eserci-
tato sulla l'Oro edùicaziione dal contrasto sem-
pre più manifesto tra  'la orescenite razionialfftà 
idegli strumenti e la persistente irraizianaiità 
dei fi'ni che te società 'più evolute assegnano 
a se stesse, attraverso una destinaziane delle 
irisorse gravemente distorsiva rispetto alle 
esigenze di ffjitìa crescita integrate dell'uomo. 
E’ estremam'ente sigriificativo che già a li-
vello econiomioo si percepisca oggi inei Paesi 
di più m atura civffltà industriate, al di là 
della tradizional'e contrapposiziane tra  gli 
strumenti di imercato e di piano che caratto  
rizzano i  'diversi sistemi eoonomioi moderni, 
la necessità 'di xina autentica crescita ¡cultu-
rale, che si proponga di promuovere indivi-
duo e  società a  ipdù alti bisogni e non soltanto 
di variare indeifiriitamente la isoiddisfazioine 
idi hisogni datii. Oggi come non mai, l ’'umai- 
nità avverte infatti l'iimpossibiilità di fandare 
la progettazione 'dtel propri'o avvenire sulla 
p iatta estraipolazi'one del già fatto  e  dei già 
accaduto. La ¡stessa diffusa inisofferenza per 
un oeirto tipo ¡di mien'talità storicisitica, con 
tu tti i risòhi che indubbiamerite comporta, 
esprime in  'definitìva l'esigenza 'dì un salto 
qualitatlivo, ¡che consenta 'aH’uomo ootntem- 
poraneo di adeguaire finalmente i propri cri-
teri di condotta alla nuova situazione nella 
quale si trova 'a vivere, divenendo soggetto 
di uno sviluppo fin qui per itatìta parte subito 
pasiSivalmente.

lin via di prtìima approssilnazioine, mi siem-
bra si possa 'dire iddi iresto òhe .d fatto stesso 
di chiedersi, come i  igiovand d’oggi o almeno 
i più sensibili tra loro sembrano chiedersi, 
quali Siano i motivi di spieranza cl^  la realtà 
contemporanea ci offre per una evoluzione 
più conforme ai reaili bisogni deH’uom'O, sem-
bra presupporre una inaspettata disponibi-
lità £d 'Superamento della dilagante mentalità 
relativi'Stica e  una ritrovata fiducia nella pos-
sibilità 'di fondare un ordine m'eglio risponi- 
dente alla vera natura deU'uomo. Questo ri- 
trovamiento di una Verità, òhe non è una 
specie di gr'imaldlello capace di aprire tutte 
le porte, dispensandoci ¡da una paziente ri-
cerca, ma costituisce tuttavia il presupposto 
di ogni licerca, la comune .certezza senza di 
cui anche il dialogo più civile si ridurrebbe 
ad una futile esercitazione accademica, mi 
sembra davvero la  migliore promessa per 
l’avvenire della generazione che oggi sta com-
piendo te sue prime prove. Questo tipo di 
mentalità muove infatti dal rifiuto im'pliòito 
di un agire deteriormente empiristico, sia 
che esso si presenti come puro comporta-
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mento inrazianiale ovvem come comportar 
mento tecnicamieinite motivato, ma privo dd 
riferimento ad  urna prospettiva globide della 
crescita civile. E tuittavia questa ¡sitessa men-
talità si presenta, per le ragioni che già si 
sono dette, come assolutamente incompaiti- 
bile con la pretesa universalità di uno sCher 
ma ideologico precostituito e ormai esperta 
della confusioine tra  fini e mezzi che l’espe-
rienza 'Storica rivela alirdintemo di opposte 
ideologie, conducendo 'non di rado i doro 
risultati ad una sorta di convergenza nega-
tiva. Ma c ’è di più: questa impostazione, 
quando è portata fino alle estreme conse-
guenze, conduce altresì a 'Superare 'l’ambir 
zione illuministica :di una città ideale immu-
ne da ogni influenza oondizionan'te, ove tutte 
le scelte siano comipiute secondo paràmetri 
di pura razionalità. Essa infatti, da un lato 
e per così dire « verso l ’alto », favorisce una 
acuta consapevolezza della mancata autosuf-
ficienza della ragione umana e quindi una 
potenziale disponibilità adda Fede — intesa 
come apertura ad una realtà che ci trascende, 
prima di ogni sua |x)ssibile determinazione 
storica — mentre, idalI’'altro e per così dire 
« verso il basso », ci garantisce contro le ten'- 
tazioni del fanatismo e del perfettismo po-
lit iico, ahituandoci ad una' ricerca di tipo p io  
ralistì'co, esperita in comune attraverso suc-
cessive approssimazioni empiriche, coscienti 
tutte della loro connaturale prowisorietà.

ci, ritengo che una immagine attendibile, 
anche se fortemente critica, del nostro co-
stume tradizionale possa essere reperita in 
un lontano saggio del Leopardi, il « Discorso 
sullo ,stato presente dei costumi degli Ita- 
diani », .documento 'genialmente anticipatore 
dèlia moderna indagine sociologica, che ci 
fornisce indicazioni preziose intorno al co-
stume 'della società italiana 'della Restaurar 
zione. Quella idescritta dad Leopardi era una 
società quasi totalmente priva di osmosi tra 
i diversi ceti e cristallizzata in un equilibrio 
immobile di tipo reddituario-agriicolo, dove 
alla generale carerEa di « illusioni », cioè di 
idealità etico-sociali comuni, faceva riscontro 
una mo'rale 'conform'istica, fondata esclusiva-
mente sulle « abitudini », cioè su modelli di 
comportamento universalmente accettati. 
Questa aridità morale del tessuto sociale ita-
liano si rifletteva in una generale svaluta-
zione deiriniziativa personale, che avrebbe 
inciso negativamente sui tempi deH’ukeriore 
crescita civile, tanto dal punto di vista eco-
nomico (scarso spirito di intraprendenza) 
quanto da quello propriamente sociale (li-
m itata propensione airassaciazionismo vo-
lontario) . A livello più profondo, una visione 
della vita associata concepita come puro rap-
porto di forze generava spesso indifferenti-
smo morale, pessimismo metafisico e diffusa 
accettazione di un ’etica del siuccesso, condi-
zioni tutte da cui procedeva inevitabilmente

brutalmente un mondo fondato su di una 
crescente mobilità geografica e professiona'le, 
compromettendo tanto 'k  possibilità di so-' 
prawivenza di « culture chiuse », impermea-
bili a  modelli di comportamento e a sistemi 
di valori diversi da quelli del costume tra-
dizionale, quanto k  continuità di tradizioni 
connesse alla costanza della struttura sociale. 
Non solo, ma pur aprendo la strada ad una 
sempre maggiore uguaglianza di opportunità 
tra i cittadini, l’avvento deirindustrializza- 
zione subordinò a se medesimo tu tta  la vita 
della società, generando una drastica con- 
trapiposizione tra il ceto imprenditoriale, 
principale ‘artefice della rivoluzione indu- 
strk le , e le rnasse salariate, compresse nelle 
loro esigenze vitali e bruscamente sradicate 
^  un costume ancestrale, con il conseguente 
insorgere della moderna « questione soda-
le ». I contraccolpi di mutamenti così ra'dicali 
non avrebbero potuto mancare di investire 
la società tutta intera in ogni suo ambito, 
da quello dei rapporti familiari fino alla 
stessa sfera religiosa.

Questa intrinseca ambivalenza della ci-
viltà industriale, che in una prospettiva sto-
rica ci aiuta a co'mprendere tanto le speranze 
dei gruppi p'rogressisti quanto i rimpianti dei 
nostalgici del vecchio ordinamento, fu resa 
del resto miaggiormente sensibile nel nostro
Paese dalle stesse remore incontrate dal pro-
cesso di industrklizzazionc. Quest’ultimo in.
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La condizione deH’uomo nell’Italia d’oggi

Alla lu'ce delle consideraziioni svolte fin 
qui, òhe costitui'seono un tentativo, necessa- 
riamiente sch'eana'tiioo, d i fomiire un orienta-
mento di massima per una visione oristkna 
dell’esperienza storica contemporanea, con-
viene ora affrontare il concreto esame dei 
problemi attuali della società itàlkna, cer-
cando di discemervi « in filigrana », a ttra -
verso un panorama delik situazione del Paese 
colta 'nei 'suoi aspetti evolutivi, la condizione 
dell uomo nell’Ita'lia d ’oggi. Per far ciò, mi 
sembra peraltro indispensàbile un- richiamo 
storico estremalmente sintetico e 'tuttavia non 
limitato alla sola iconsiderazione degli anni 
più recenti. Solo un sommario richiamo alle 
peculiarità storiche della nostra 'società na-
zionale può infatti giustificare tanto il ritardo 
sofferto dal nostro Paese rispetto aU’awio 
e allo sviluppo del processo di industrializ-
zazione, quanto le caratterisHiche specifiche 
assunte iin Ita lk  dalla moderna « società in- 
'dustriale ». La natura stessa di questa esposi-
zione, interessata piluttosto ad una 'cvolùzdone 
di mentalità ohe alle trasformazioni Obiettive 
dalle .strutture 'Storiche, mi inidùce pem ltro 
a  .sottolineare soprattotto in questa sede d i  
demienti che prOpriàmente attengono alla 
sfera 'del costome, 'limiitandlomi a sfibirare al-
tri aspetti, più laigamenite esaminati altrove.

Procedendo dunque per rapidissiniii sCor-

il cia.rattere autoritario e tirannico dei re-
gimi politici del tempo. Il profondo divorzio 
tra morale privata e 'morale pubblica era in-
fa tti la manifestazione patente di una crisi 
di partecipazione iconnessa a lk  troppo lunga 
■persistenza di strutture storiche superate: 
crisi caratteristica di ogni società chiusa, 
nella quale vengono a mancare quei processi 
innovativi senza di cui .anche i valori più 
augusti finiscono, col restare inoperanti e 
tutto il oostume subisce a lungo andare una 
sclerosi foitmalisti'oa.

Sarà bene comunque ricordare qui bre- 
vemiante alcuni dei principali fatti nuovi che 
accompagnarono Tavvento deH’industrializ- 
zazi'one, per misurare l ’intensità deirimpatto 
esercitato sul 'costume nazionale da muta-
menti così radicali delle 'Condizioni di vita. 
Basti pensare à lk  profonda modificazione 
della disitribuzione territoriale della popola-
zione che rindustrializzazione portò con sé, 
attraverso una urbanizzazione senza prece-
denti, e alla crescente diversificazione del,le 
funzioni e dei moli, compiutasi di pari passo 
con rintroduzione 'di innovazioni tecn'ologi- 
ebe ad un ritmo progressivamente accelerato. 
Ad una società statica, par la quale il molo 
sociale si presentava come un dato ereditato 
nelle singole famiglie e in cui ik condizione 
di ognuno derivava in qualche modo da un 
diritto-dovere acquisito per nascita, l ’indu-
strializzazione sostituì immediatamente e

fatti, p'ur avendo gravato su tu tta la società 
nazionale attraverso 'l'opera di supplenza 
svolta dai pubblici poteri rispetto alle ca-
renze economiche e sociali che ne rendevano 
arduo l’avvio, rimaise confinato in poche oasi 
di progresso, col risultato finale di esaspe-
rare gli squilibri, già presenti al momento 
dell’unificazioine politica, tra le diverse re-
gioni. La mancata unificazione economica 
rimase il segno più tangibile della precarietà 
della stessa unificazione politico-istituziona-
le ed ebbe profonde conseguenze per la stessa 
crescita civile di un Paese nel quale industria 
e agricoltura, e quindi regioni in prevalenza 
industriali e regioni in prevalenza agricole 
continuarono a coesistere entro comparti-
menti sta.gni, ritardando il reciproco svilup-
po. Il pensiero meridionalista ebbe il merito 
di sottolineare vigorosamente le implicazioni 
di questo stato di cose che, lungi dal costi-
tuire un fenomeno marginale, rappresentava 
la .oantra'ddirione centrale di tu tta k  nostona 
crescita civile. Non insisterei qui su questo 
problema se la coesistenza cronologica tra 
situazioni di costume legate a condizioni sto-
riche tra loro remotissime non avesse avuto 
una precisa e sostanziale responsabilità nel- 
l’inasprire quella orisi di partecipazione che 
tuttora grava come una pesante ipoteca sul 
nostro avvenire. Furono infatti questi squi-
libri a indurre le ma¡sse delle regioni sotto-
sviluppate ad orientarsi verso una emigrazio-
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ne transoceanica che' avrebbe toccato i suoi 
massimi valori nel ventennio precedente la 
prima guerra mondiale, proprio in coinci-
denza con la prima fase di espiainsione del 
nostro sistema inldustriale, ma furono essi, 
d’altro canto, a segnare i limiti di questa 
espanisione e della conseguente maturazione 
sociale delle regioni miaggiormente progre-
dite, rendendo precario' il tentativo compiuto 
in quello stesso tom o di tempo dal regime 
giolittiano per un autentico inserimento dei 
ceti popolari nella vita dello Stato unitario. 
Queste stesse cointraddizioni, rendendo sten'- 
tata e tortuosa la via delilo sviluppo, avreb-
bero portato tanta parte della società ita^ 
liana a cedere alle seduzioni miracolistiche 
di avventure belliche o coloniali.

Si tratta, beninteso, di vicende storiche 
complesse, che non sarebbe possibile .spie-
gare, come fa una certa pubblicistica, ridu-
cendole semplicisticamente ad una oscura 
macchinazione di forze can:sorvatrici. La 
stessa imprevedibile rapidità con cui l ’unifi-
cazione politica de;l Paese si compì nel giro 
di pochi anni lasciò alle successive genera-
zioni un pesante fardello di problemi non 
risolti e non solubili in mancanza di una 
profonda maturazione civile. Anche la conr 
quista del suffragio universale, lungi dal 
promuovere un  effettivo recupero di parte-
cipazione, rese anzi maggiormente manife-
sto il conflitto di costume e di mentalità 
conseguente ai idiversi livelli di sviluppo ci-
vile presenti nel Paese, opponendo spesso 
tra loro il proletariato cittadino, animato 
dairaoceso classismo oaratteristico della pri-
ma fase dello sviluppo industriale, le masse 
contadine, rimaste porlo  più ai margini della 
vicenda storica, e i ceti piccolo-borghesi, 
carichi di ambizioni frustrate. La stessa crisi 
post^bellica, che sarebbe degenerata nel ten-
tativo di restaurazione autoritaria operato 
nel ventennio fascista, pose in evidenza il 
sostanziale anarchiismo di una società ab-
bandonata al gioco degli interessi sezionali 
e restrema fragilità di stru tture istituzionali 
non sorrette da una sufficiente base di con-
senso. A tutto questo, una dittatura di ispi-
razione conservatriioe seppe opporre soltanto 
la retorica di un passato tanto più suscetti-
bile di mitizzazione, quanto meno vivo nella 
coscienza dei cittadini. Questo tipo di regime 
rese esplicite le connotazioni totalitarie del-
la tradizione giacobina, erigendo lo Stato a 
valore supremo e portando per altro verso 
a compimento la totale subordinazione della 
cosa pubblica agli interessi economici orga-
nizzati. Proprio per questo, tuttavia, l ’espe-
rienza fascista manifestò nel modo più espli-
cito il contrasto, caratteristico della situa-
zione italiana, tra l ’azione di supplenza svol-
ta dallo Stato nei confronti del faticoso svi-
luppo economico e resaltazione di una mito-
logia rurale, romanticamente intesa come 
una specie di paradiso perduto da difendere 
contro le degenerazioni della civiltà indu-
striale. La polemica contro l'urbanesimo, ohe 
trovò riscontro in una forma di xenofobia 
culturale assai sospettosa nei 'confronti di 
ogni innovazione di costume, è indicativa di 
questa velleitaria evasione verso il passato, 
persuasa di potere ancora ima volta supplire 
con la forza di un regime tirannico alla ca-
renza di valori sociali universalmente ac-
cettati.

Questa involuzione Jion è stata certo un 
fenomeno esclusivamente italiano: sembra 
anzi legittimo considerarla, in im più vasto 
contesto storico, come una esperienza le-
gata ad una certa fase di sviluppo della ci-
viltà industriale. Essa assunse il duplice 
aspetto di reazione politicoeconomica dei 
ceti più direttamente minacciati dal progres-
sivo rafforzamento delle masse lavoratrici 
all’interno dello stato liberale e di tentativo 
fallito di restaurare l ’ordme costituito nel 
modo più facile, cioè attraverso una coazio-
ne esterna. La sua stessa genesi recò tuttavia 
nel nostro Paese le tracce inconfondibili di 
una situazione di immaturità storica, nella 
quäle l ’avvento dell'industrializzazione era 
bensì riuscito a  compromettere l'antico equi-

Vivamente rammaricato dì non poter 
presenziare come avrei desiderato ai la-
vori 39° Congresso della Federazione 
Universitaria Cattolica Italiana assicuro 
mia spirituale partecipazione et formu-
lando fervidi voti per successo lavoro in-
vio at lei et congressisti tutti mio cor-
diale augurale saluto. - ALDO MORO.

Ringrazio cortese invito cerimonia 
inaugurale 39° Congresso codesta Fede-
razione et esprimo mio rammarico che 
impegni assunti in precedenza non mi 
consentano come avrei desiderato inter-
venire at manifestazione et formulo voti 
augurali proficuo svolgimento lavori - 
GUI MINISTRO ISTRUZIONE.

Non ho potuto essere con voi neppure 
telegraficamente lo faccio ora meglio tar-
di che mai penso tutto andato benissimo 
a tutti saluti affettuosi - MARCELLO.

librio sociale, ma -non già a fondarne uno 
diverso. La tenidenza della vita politica ita-
liana a cercare una mediazionie a buon mer-
cato tra  gli interessi dominanti, attraverso 
una prassi oompromissoria di tipo trasfor-
mistico, e al tempo stesso il suo radicalismo 
di fondo, col riischio sempre rinnovato di una 
contrappoisizione frontale tra opposti estre-
mismi, sono elementi indicativi di una con-
dizione di sottosviluppo civile, oscillante tra  
modesti tentativi di allargamento della base 
sociale del potere, effettuati quasi per via 
di coopt£KÌone, e prospettive di palingenesi 
rivoluzionaria pronte a sfumare in esplosio-
ni di superficiale anardhismo. In queste con-
dizioni, è pur necessario riconoscere come 
la stessa opposizione alla dittatura sia stata 
per molta parte opera di gruppi isolati ed 
abbia avuto piuttosto un carattere di testi-
monianza morale che una reale efficacia po-
litica. Lo stesso grandioso movimento di Re-
sistenza che sul finire della seconda guerra 
mondiale realizzò, soprattutto nelle regioni

più progredite del Paese, una larga parteci-
pazione di masse popolari ad una battaglia 
insieme di liberazione nazionale e  di progres, 
so sociale, non sarebbe stato pensabile se le 
vicende belliche non avessero coinvolto di-
rettamente il nostro Paese, provocando il 
crollo della vecchia impalcatura statuale.

La vera storia contemporanea d’Italia, 
cioè la vicenda che corre lungo l ’arco del 
ventennio successivo alla conclusione della 
seconda guerra mondiale, appare dominata 
dall’incontro-scontro tra  una istanza oonser- 
vatrice, òhe appellandosi alla continuità del- 
'k) Stato era preoccupata soprattutto di sal-
dare la frattura aperta nella vita del Paese 
dalle tragiche esperienze di una guerra tra-
sformatasi in guerra civile e una istanza di 
radicale rinnovamento, emergente dalla ten-
sione rivoluzionaria del periodo resisten-
ziale. Ques'to ineontrcHSOontro ha messo in 
'luce ainciora una vòlta le carenze strutturali 
della nostra vita sociale ohe mi sono sforzato 
di lumeggiare fin qui. I segni della nostra 
immaturità storica sono infatti apparsi evi-
denti in una rinnovata contrapposizione clas-
sista, cui la stessa situazione intem'azionale 
è sembrata conferire talvolta il carattere di 
guerra di religione tra opposte ideologie, 
nella persistente astrattezza degli ambienti 
intellettuaili che avrebbero potuto costituire 
il lievito di im effettivo rinnovamento del 
costume nazionale e in una eccessiva indul-
genza dalla classe politica per un riformismo 
di tipo empirico-moderato, incapace di pro-
porre una prospettiva organica ^per la futura 
crescita del Paese e di guardare al di là degli 
accorgimenti, spesso di natura dilatoria, ri-
chiesti dalla gestione quotidiana dell potere. 
Tutte le forze politiche, economiche e sociali 
hanno risentito in diversa misura di questi 
limiti, indugiando spesso nel coltivare pro-
getti legati a schemi ideologici contrapposti, 
ma comunque superati dairevòluzione stori-
ca: la capacità di promuovere un nuovo rap" 
porto tra  cittadino e istituzioni, rendendo 
possibile raffermazione di un nuovo costume 
sociale, è mancata a tutti e in primo luogo 
alle forze che, pur dicendosi rivoluzionarie, 
rimanevano di fatto prigioniiere di una vi-
sione autoritaria dalla società e dello Stato.

La terminologia parapolitica usata in que- 
•ste rapide osservazioni non deve comunque 
indurre in errore, generando rimpressione 
di una sopravalutazione della sfera politico-
istituzionale, assrmta come orizzonte ultimo 
della crescita civile e come tramite esclusivo 
per un reale rinnovamento di costume. At-
traverso queste 'approssimazioni di comodo, 
lo sforzo rimane sempre quello 'di descrivere 
in q ualche modo il complesso ¡gioco di azioni 
e reazioni determinato dal progressivo affer-
marsi della società industriale in un Paese 
di antica civiltà, ove persistevano e persisto-
no stru tture ed abitudini proprie del mondo 
preindustri'ale. La dialettica che ne deriva 
non potrebbe essere intesa in senso determi-
nistico, come riflesso soòio-culturale di una 
evoluzione leconomico-isociale, ma piuttosto 
in termini di interdipendenza, cioè appunto 
di nuove possibilità e di l'isdhi corrèlati'vi 
che l’evoilversi della situazione storica deter-
mina di volta in volta e che l ’azione degli ii> 
dividili e delle forze sociali conduce ad esiti 
diversi. In questo spirito deve essere valutato 
anche quello che sempre più mi appare il 
maggiore fatto nuovo intervenuto nel perio-
do post-bellico a modificare le condizioni di 
sviluppo della società italiana. Intendo rife-
rirmi alla progressiva apertura della nostra 
economia agli scambi iintemazionali, che 
avrebbe trovato M suo momento più saliente 
nella partecipazione del nostro Paese al pro-
cesso di integrazione politica ed istituzio-
nale in atto neU’Europa Occidentale. Mi pre-
me insistere qui sulle conseguenre di questa 
scelta radicale a favore di uno sviluippo indu-
striale moderno, che può considerarsi a buon 
diritto, al di là del suo significato strumen-
tale, come una scelta di civiltà. Chiunque 
abbia vissuto coscientemente l'esperienza 
degli ultimi venti anni e ricordi quale era, 
in termini economici e non sòltanto econo-
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mici, rorizzante deilla isocietà italiana ned 
periodo della irioastimzione post-beillica, può 
valutare agevolmente quale significato rivo-
luzionario abbia avuto, ad esempio, ili pas-
saggio deiritali'a da Paese prevalentemenite 
agricolo a  Paese prevalentemente industriale. 
Quanti fossero tentati di rilevare in questa 
impostazione storica un cedimento a gros-
solani schemi economicistici non hanop che 
da por mente al significato propriamente 
culturale di una evoluzione destinata a sal-
dare irreversibilmente la società italiana a 
quella dei Paesi europei di più antica civiltà 
industriale, portanido finalmente a  compi-
mento le antiche aspirazioni degli spiriti il-
luminati che fin dagli albori dòl Risorgimen-
to si preoccuparono soprattutto di reinserire 
la civiltà italiana nelle correnti più vive del-
la storia europea.

Ambivalenza della crescita 
economico - sociale del Paese

E ’ necessario tuttavia aggiungere subito 
che Timpetuosa crescita economico-sociale 
del Paese, nelle condizioni in cui è avvenuta, 
lungi dal sortire i'effetto miracoloso di sa-
nare la crisi di costume idi cui si è parlato 
fin qui, non ha mancato di esasperarla ulte-
riormente, esaltando gli squilibri esistenti. 
L’azione equiilibratrice di ampio respiro svotl- 
ta dai pubblici poteri attraverso 'la politica 
meridionalistica non ha infatti impedito che 
Tespansione della struttura industriale si 
traducesse, attraverso i fenomeni comple-
mentari delle migrazioni interne e deiresodo 
agri'oolo, in un  ulteriore deteriorameni» del-
la posizione relativa delle zone e dei settori 
meno favoriti, cui ha fatto riscontro altrove 
la comparsa di tensioni caratteristic'he del 
cosidde'tto sovrasviluppo. Anche a  prescin-
dere dalle conseguenze propriamente eco'no- 
miche di tale stato di cose, deve essere sotto, 
lineato qui, per quanto attiene alla sfei-a del 
costume, che il nostro Paese ha risentito in 
tal modo di confliitti e situa2àoni di disagio 
caratteristici altrove della priima rivoluzione 
industriale, nel momento stesso in cui si an-
dava delineando anche da noi uno sviluppo 
moderno di tipo neo-capitalistico. Fenomeni 
quali la formazione, ai margini dei maggiori 
oentri industriali, di un sottoproletariato di 
immiigrati, del tutto estraneo alla mentalità 
ed ai modelli di comportamento prevalenti 
nelle zone di immigrazione, la  svalutazione 
irragionevole delle attività agricole, dì cui è 
indice eloquente la  scarsa propensione delle 
donne di origine contadina a contrarre ma-
trimonio con agricoltori, la larga apostasia 
religiosa oonseguente aH’ábbandono di anti-
che abitudini di vita e la stessa comparsa 
nelle zone più evolute di tensioni in cui gli

stereotipi regionali tendono a prevalere sulla 
solidarietà di classe e di categoria, sono tutti 
indici eloquenti di una crisi la  .cui vioilenza 
è stata  direttamente proporzionale al ritardo 
storioo sofferto dalla società italiana. Ad un 
altro livello, la crisi investe la stessa classe 
dirigente, tradizionalmente fondata su di 
una base esigua e relativamente costante ed 
oggi per lo più qualitativamente e quantita-
tivamente inadeguata a far fronte ai pro-
blemi posti dairintenso sviluppo delle strut-
ture.

La stessa crescita neo^capitalistica ha ori-
ginato peraltro una intensa levOluzione dei 
valori e modelli di comportamento caratte-
ristici della società industriale, generando al 
suo interno nuove tensioni, che vengono ad 
assommarsi a quelle desoritte in precedenza. 
Si sa infatti che questo tipo di economia 
industriale matura, in cui gli stessi impren-
ditori vedono nella redistribuziane di red-
dito operantesi sotto la spinta delle forze 
sindacali e del crescente intervento econo-

consumo », opposta e complementare alla fi-
losofia del risparmio caratteristica della pri-
ma fase deirindustrializzazione e non meno 
di essa subordinata a imperativi di carat-
tere produttivistico. Nella specifica situa-
zione italiana, queste tendenze evolutive han-
no certamente contribuito ad esaltare gli 
effetti squilibranti di fenomeni come l’esodo 
agricolo e le migrazioni interne. Le sollecita-
zioni di questa natura hanno infatti favorito 
una destinazione delle risorse che trascurava 
la soddisfazione dei bisogni collettivi, parti-
colarmente necessaria in una fase di così 
radicali trasformazioni.

E ’ chiaro quindi come anche la cosiddetta 
società del benessere sia pienamente parte-
cipe deH’ambiguità che abbiamo considerato 
costitutiva di ogni situazione storica. Essa è 
presente nelirambito economico, dove il ten-
denziale accrescimento della dimensione me-
dia deH’knpresa, il miglioramento del tenore 
di vita e la correlativa diffusione della pro-
prietà mobiliare ed immobiliare, hanno con-
dotto paradossalmente alU’affermarsi di una 
tecnocrazia onnipotente, anziché ad una ef-
fettiva responsabilizzazione del cittadino 
consumatore e comproprietario. Analoga si-
tuazione è discernibile nelFambita politico 
ove il suffragio universale ha generato nuovi

Il saluto 

dei fucini 

di Messina 

al Congresso

La fuci di Messina è particolarmente lieta di ri-
volgere un cordiale e sincero saluto a tutti gli Unir 
versitari Cattolici partecipanti al 39° Congresso na-
zionale e un deferente omaggio ad Docenti e alle auto-
rità, qui convenuti.

Un saluto e benvenuto che dice l’iimpegno e la 
diedizione per eiffrontane un'argomento di studio par-
ticolarmente interessante i giovani di oggi.

La scadenza biennale dei congressi è ormai parte 
integrainte dettla tradizione fucina.

Il tema del Congresso si propone di trovare delle 
indicazioni per la comprensione, la spiriitualità che 
oggi sono richieste ad un imiversitario cristiano per 
Tumanizzazione e lo sviluppo della società e per l’ef-
fettiva liberazione dell’uomo.

Messina ci vedrà impegnati in un lavoro di rifles-
sione, di studio e di dibattito e nello stesso tempo 
ci vedrà impegnati i^Ma preghiera, nella riflessione 
e nell’apertura agli ideali che costituiscono la base 
e il fondamento del nostro essere cristiani inseriti 
nel mondo della ricerca costante e tenace del vero 
e neH’offerta di un contributo alla irealdzzazione del 
progresso dei popoli nella verità, nidlla libertà, nella 
giustizia e neH’amore.

Faremo sentire alla città dei due niari la pienezza 
dello spirito giovanile nella gioia e nel gaudio espres-
sione della ricchezza interiore. La nostra permanen-
za a Messina nello spirito tipicamente fucino che 
caratterizza il nostro ritrovarci insieme da ogni re-
gione d’Italia sarà la testimonianza più autentica del 
nostro essere universitari cattolici aperti ai più 
profondi ideali umani e oristicuii.

Franco Minnìti

mico dello Stato lo strumanto di un costan-
te  ampliamento del mercato interno, si carait. 
terizza in  primo luogo per Uina intensa espan-
sione dei consumi individuali, divenuti l ’ele-
mento motore di tutto  lo  sviluppo econo-
mico. Questo tipo di sviluppo mentre m uta 
profondamente i itermini della tradizionale 
« questione sociale », favorendo ila oomparsa 
di un nuovo ceto medio dipendente e un 
tendenziale superamento dello schema clas-
sista dei rapporti sociali, ribadisce la subor-
dinazione deH’intera crescita civile allo svi-
luppo della produzione, cui concorre indi-
rettamente lo stesso aumento del tempo 
libero. E’ appena necessario ricordare in una 
esposizione come questi fenomeni miorosco- 
pici quali il costante incremento della mo-
torizzazione civile, il diffondersi di me2zi di 
comunicazione audio-visivi, la penetrazione 
del comportamento turistico. Tutta la vita 
della società, a cominciare dalle abitudini 
dello stesso nucleo familiare, si trova così 
sollecitata ad aderire ad una « filosofia del

centri di potere — i partiti di massa — tra-
mite insostituibile tra  eletti ed elettori, svuo-
tando spesso di contenuto le istituzioni della 
democraria parlamentare e attribuendo ta-
lora un valore poco più che simbolico alio 
stesso esercizio dei diritti politici. Nello stes-
so ambito familiare, il diffondersi della men-
talità « consumistica », mentre per taluni ri-
spetti sembra suscettibile di favorire una 
certa rivalutazione del ruolo domestico della 
donna, grazie alla diffusione degli elettrodo-
mestici e al cosiddetto « ritorno familistico » 
che si osserva nei Paesi di più m atura civiltà 
industriaie, può condurre per altro verso alla 
definitiva ro ttura  della solidarietà economica 
della famiglia e  forse anche aU’insorgere di 
nuove forme di isolamento, anziché ad una 
migliore integrazione tra  famiglia e società. 
Né si potrebbe tacere in una sede come que-
sta la gravità del pericolo ohe investe oggi 
rambiente universitario, chiamato ad assu-
mersi resjxwiisabilità quiantitativamente e 
qualitativamente sempre più rilevanti in un 
tipo di sviluppo in cui la  stessa crescita eco-
nomica dipende soprattutto dalTacquisizione 
di nuove cognizioni e al tempo stesso mi-
nacciato di un  appiattimento tecnicistico, 
che ne faccia un semplice ingranaggio del 
sistema, togliendogli la carica inventiva e
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direttiva senza di cui la cultura si ridurreb-
be a pura trasmissione di nozioni e verrebbe 
meno alla propi'ia funzione unificatrice.
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I cristiani e l’uso del benessere

Di fronte a questa ambivalenza della ci-
viltà del benessere, i Cristiani sono spesso 
tentati di condividere posizioni polemiche 
tanto più facili quanto più indiscriminate, 
considerando il livello di ricchezza raggiunto 
dai Paesi di più antica civiltà industriale co-
me una sorta di peccato d’origine, diretta-
mente responsabile delle condizioni di indi-
genza in cui tuttora versano le masse dei 
Paesi sottosviluppati. Non è certo il caso 
di affrontare qui un problema tanto com-
plesso quanto quello relativo airesistenza di 
una forma di sfruttamento economico dei 
Paesi industrializzati nei confronti dei Paesi 
in via di sviluppo. Mi preme viceversa sot-
tolineare che quand’anche, come io stesso 
non sono lontano dal pensare, questa impo-
stazione presentasse in sede economica un 
suo nucleo di verità, essa ci ricondurrebbe 
pur sempre in sede morale all’esigenza di 
una destinazione delle risorse più conforme 
alTobiettivo di una crescita integrale deH’uo-

mo. Ciò che deve essere messo in causa in 
questa prospettiva è insomma l’uso del be-
nessere e non già il benessere come tale. Non 
vi è dubbio infatti che la povertà cui ci ri-
chiama il consiglio evangelico non possa es-
sere identificata con la nozione economica 
della scarsità di beni. Non si comprendereb-
be altrimenti come l’importanza dello spi-
rito di povertà ci sia stata riproposta proprio 
daU’ultima Enciclica, tutta rivolta a sotto-
lineare l ’urgenza prioritturìa da attribuirsi al 
problema dello sviluppo, cioè in primo luo-
go di un superamento della povertà intesa 
in senso economico. Concetti come questi 
potranno anche apparire ovvi, ma è bene ri-
cordare quanto spesso accada di assistere 
anche nei nostri ambienti ad una specie di 
idoleggiamento della condizione dei poveri, 
faci'e a tradursi in una nuova mitizzazione 
del mondo preindustriale, secondo uno sche-
ma che ha già mostrato ampiamente la sua 
sterilità storica oltreché la sua malcelata 
isoirazione conservatrice.

Per tornare alla situazione italiana, sarà 
bene quindi precisare in modo inequivoco 
che quella del benessere, con tutte le sue 
contraddizioni e i suoi pericoli, è una fron-
tiera storica non suscettibile di essere per-
corsa a ritroso. Al di là del pur necessario

adeguamento ai modelli di comportamenito 
e ai valori della società industriale moderna, 
si pone ormai il problema di dare a questa 
civiltà un volto ispirato a quanto della tradì, 
zione italiana può essere salvato oltre il ne-
cessario superamento delle sue forme sto-
riche contingenti. Si tratta, in altri termini, 
di fondare un nuovo rapporto persona-so-
cietà, ricco di un contenuto più universale e 
capace di affermare concretamente quella 
priorità deiruomo rispetto alle strutture che 
costituisce il principio informatore di una 
visione antropologica rispondente ai valori 
perenni del messaggio cristiano. In questo 
ordine di idee, importa anzitutto fondare un 
nuovo rapporto tra famiglia e società, che 
sappia proporre alle nuove generazioni un 
tipo di convivenza familiare effettivamente 
ispirato ad una concezione « ministeriale » 
del potere e pertanto capace di fornire al- 
rordinam ento democratico rìndispeosabile 
supporto di una educazione alla vita pub-
blica intesa in termini di partecipazione. 
Questo nuovo rapp>orto tra famìglia e so-
cietà deve d’altra parte investire tutte le 
sedi intermedie in cui si opera l ’indispensa-
bile mediazione tra microcosmo familiare e 
macrocosmo sociale; dairambito scolastico, 
cui spetta una delicata funzione di orienta-
mento rispetto ad una 'Struttura sociale sem-
pre più articolata e mobile, a quello degli 
enti locali, chiamati ormai ad adempiere a 
compiti di integrazione e di supplenza ri-
spetto alla compagine familiare. Occorre 
d’altra parte promuovere un’azione sociale 
capace di cogliere le immense potenzialità 
liberanti implicite nello stesso sviluppo eco-
nomico della società, che accrescendo le ri-
sorse disponibili accresce la possibilità di 
soddisfazio'ne dei bisogni ed apre a tutti i 
cittadini maggiori opportunità di successo 
professionale, adoperandosi affinché la mag. 
giore ricchezza non si traduca in un mero 
appiattimento di propensioni e di abitudini 
e quindi in un nuovo conformismo, ma in 
un più intenso ed originale contributo di 
ciascuno alla vita di tutti.

Ciò è tanto più urgente in un mondo in 
cui lo stesso sviluppo economico ulteriore 
è funzione della ricerca scientìfica e della 
diffusione delle cognizioni e dove le stesse 
esigenze produttive, mentre accrescono co-
stantemente la parte dei tecnici nell’effettivo 
aziendale e il fabbisogno di personale quali-
ficato, impongono d’altra parte una prepara-
zione professionale polivalente, tale da con-
sentire una costante riqualificazione delle ca-
pacità umane. Queste esigenze della produ-
zione, cui si assommano quelle del consumo, 
in termini di crescente disponibilità di tem-
po libero, costituiscono un’occasione di cre-
scita culturale della persona e di autentico 
dialogo e confronto di valori, dialogo e cre-
scita che non sono peraltro automatici, e 
quindi garantiti, ma affidati appunto ad una 
visione antropologica del progresso.

Esigenza di un nuovo rapporto 
persona- società

Qui sta anche il significato propriamente 
politico di questa restaurata partecipazione 
deirindividuo alla vita della società e a que-
sto riguardo è opportuno sottolineare soprat-
tutto Timportanza di un impegno che tenda a 
valorizzare l’enorme forza potenziale delle

masse consumatrici, rendendo effettivamente 
partecipe il cittadino delle scelte produttive 
da cui dipende per tanta parte l ’awenire non 
soltanto economico della società. Acquista-
no particolare interesse in una prospettiva 
come questa alcuni temi stimolanti deH’at- 
tualità politica, come l’avvio di un processo 
di programmazione economica e l’abbozzo 
di una riforma della stessa struttura dello 
Stato, da operarsi principalmente attraver-
so l ’introduzione deH’ordinamento regionale.

Sarebbe fuori luogo ogni precipitosa 
mitizzazione di questi strumenti, ambivalen-
ti anch’essi, come ha giustamente ricordato 
la « Populorum progressio » sottolineando i 
rischi di degenerazione della « economia 
■concertata » in una forma di collusione tra 
i principali interessi sezionali organizzati. 
Anche per quanto riguarda l’estensione del-
l ’autogoverno locale, non si potrebbe igno-
rare del resto come esso sia suscettibile di 
favorire una inutile dilatazione della spesa 
pubblica, insieme alla possibile creazione di 
nuove posizioni burocratiche e clientelisti-
che. Il discorso istituzionale non interessa 
in questa sede come tale, ma come compo-
nente di una assai più complessa maturazio-
ne culturale e morale della società. In que-
sta prospettiva, metodo della programma-
zione e politica regionalistica vanno conside-
rati essenzialmente l’apporto òhe potrebbe-
ro fornire ad una azione politica tendente 
ad arginare il pericoloso processo di depoli-
ticizzazione in atto nelle società industriali 
più evolute, ove raffermarsi di una involu-
zione tecnocratico-corporativa favorisce un 
crescente disinteresse per ogni opzione di 
valore, alimentando l ’illusione di soluzioni 
univoche, da delegarsi definitivamente alla 
competenza dei tecnici. Si tratta, per usare 
un’espressione cara a Felice Balbo, di con-
testare a tutti questi riguardi le illusioni del-
lo « spontaneismo » dialettico e di acquista-
re una più m atura coscienza dei valori im!- 
pliciti in una crescita intesa a promuovere 
l ’unità nella diversità, restaurando, senza no-
stalgie d’altri tempi, l ’aspirazione politica 
universalistica che rimane il retaggio più 
alto della nostra tradizione e che pienamen-
te si accorda col rispetto della mirabile mol-
teplicità storica del nostro Paese e della 
struttura sempre più articolata della nostra 
società nazionale.

A questo riguardo, particolare attenzio-
ne deve essere posta alle conseguenze del 
processo di integrazione economica in atto 
tra i Paesi industriali più progrediti, pro-
cesso che moltiplica i legami economici e 
finànziari tra le imprese, tenendo a creare 
la dimensione di mercato sempre più vasta 
corrispondente alla crescita indotta dal pro-
gresso tecnologico nelle strutture della pro- 
duzicne. Questo processo di integrazione non 
è un  fatto rigorosamente limitato al solo ter-
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reno tecnico-economico, ma tende ad inte-
ressare ogni settore della vita associata, ori-
ginando nuovi centri di potere sempre me-
no controllabili dalle istituzioni tradiziona-
li, minacciate di iprogressivo svuotamento 
per il loro stesso legame organico con una 
forma di organizzazione statuale ormai chia-
ramente inadeguata. In queste condizioni, 
lo stesso processo di integrazione europea 
— per non citare che un esempio che ci toc-
ca da vicino — rischia di trasformarsi in un 
pericoloso incentivo alla già ricordata depo-
liticizzazione, anche a motivo deiraccentua- 
to isfasamento tra  i progressi compiuti ver-
so l'allargamento del mercato e quelli del 
corrcilativo coordinamento politico a livello 
comunitario. Questo processo storico mani-
festa quindi anch’esso la sua intrinseca am-
bivalenza, potendo costituire ad un tempo 
un’occasione di maturazione civile e di ulte-
riore decadimento del costume. Anche qui 
occorre muoversi in una duplice direzione, 
stabilendo una correlazione tra integrazione 
sovranazionale in senso potenziale federale 
e sviluppo delle autonomie locali, anch’esso 
in senso potenziale federale. NeH’approfon- 
dimento parallelo dei due processi mi sem-
bra infatti reperibile la via verso un supera-
mento della Identificazione tra sovranità po-
polare e sovranità nazionale che è alla ra-
dice deirinvoluzione nazionai-totalitmia vis-
suta in epoca recente dai Paesi europei ed è 
sempre presente come potenziàle minaccia. 
Di fronte a questa involuzione, autonomir 
smo e federalisimo sono infatti modalità com-
plementari di un impegno inteso a dare un 
contenuto reale agli istituti democratici, re-
stituendo lo Stato alla sua funzione di stru-
mento della civile convivenza. A questo fine 
bisogna tuttavia che la stessa integrazione 
europea non sia intesa soltanto in termini 
quantitativi, come la proiezione io scala più 
vasta di strutture istituzionali e di situazio-
ni di costume già largamente in crisi, ma co-
mie una nuova frontiera storica che la so-
cietà civile deve raggiungere, ristabilendo 
la propria sovranità sulla crescita degli stru-
menti attraverso una maturazione intesa a 
conse-guire in misura più soddisfacente gli 
obiettivi complementari della massima auto-
nomia e del massimo coordinamento, cioè 
ancora un più evoluto rapporto tra persona 
e società.

La stessa società ecclesiale può essere 
del resto minacciata indirettamente dai ri-
schi di involuzione descritti fin qui e indotta 
ad intendere il proprio « aggiornamento » 
come un fatto prevalentemente tecnico-or-
ganizzativo e  quindi 'Strumentale, piuttosto 
che come una occasione di « conversione » 
nel senso evangelico del termine. Contro que-
sta ricorrente tentazione, non si dirà mai 
abbastanza che una testimonianza cristiana 
rispondente alle attese del mondo contempo-
raneo presuppone la capacità di ravvisare 
nel pluralismo culturale di quest’ultimo e 
nelle sue conseguenze politico-istituzionali 
non soltanto una condizione di fatto cui 
adeguarsi in mancanza di alternative concre-
te, ma un segno del tempo, da cogliere quale 
ocoasione di salvezza. Non si potrebbe far

ciò senza assumere un atteggiamento più 
umile e quindi più maturo di fronte alla stes-
sa Verità di cui siamo testimoni, Verità che, 
come non esenta il nostro operare storico 
dalla sua connaturale fallibilità, così non ci 
dispensa da una trepida attenzione agli sfor-
zi che altri compie nella ricerca di valide 
soluzioni dei problemi sempre nuovi propo-
sti dall’esp'erieinza. A quanti paventano che 
questo atteggiamento conduca a confinare 
di fatto rispirazione cristiana in una rarefat-
ta sfera interiore, priva di reale incidenza 
sul corso storico' degli eventi, si deve rispon-
dere che la fecondità di questa ispirazione 
non risiede nella sua idoneità a fornire so-
luzioni precostituite ai problemi del domani, 
generando schemi culturali e strutture isti-
tuzionali qualificabili come cristiani, ma 
nella sua capacità di diffondersi nelle co-
scienze, animando per così dire dairintem o 
e di riflesso le realtà temporali.

La crescita integrale dell’uomo

E’cbiaro comunque che progresso scien-
tifico' e tecnoloigico, accresciuta mobilità geo-
grafica, professionale e sociale, incremento 
dei consumi individuali, umanizzazione del-
l’ambiente naturale, evoluzione verso solida-
rietà più vaste e pluralismo culturale, sono 
altrettanti momenti di ima crescita civile 
che non potrebbe affidarsi ad un complesso 
di riforme, sia pure organiche ed articolate, 
ma isolta'nto ad un approccio globale, a un 
tempo politico, eoonomico, sociale e cultu-
rale, alla cui base stia sempre un recupero 
delia subordinazione dei mezzi rispetto ai 
fini, della crescita integrale dell’uomo rispet-
to alla sempre rinnovata tentazione di attri-
buire un valore assoluto ad obiettivi parzia-
li. Vale anche qui il richiamo alla recente 
Enciclica, che ripropone in termini nuovi 
questa esigenza fondamentale di tutto il ma-
gistero della Chiesa, postulando una « mon-
dializzazione » dei vincoli di solidarietà sta- 
hilitisi aU’intemo delle comunità più evolute 
e, in linea tendenziale, un controllo globale 
della società civile su un tipo di sviluppo 
che sfugge sempre più agli strumenti isti-
tuzionali esistenti. Dalla stessa posizione di 
fondo deriva altresì una concezione mini-
steriale del potere ohe si sforza di promuo-
vere ad un tempo la  massima solidarietà, a 
livello deU’umanità e la massima responsa-
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bilità, a livello del singolo, considerando la 
democrazia come un libero confronto di va-
lori anziché come una somma algebrica di 
preferenze. La concezione ministeriale del 
potere investe del resto ogni ambito della 
umana convivenza, da quello familiare a 
quello civico e perfino ecclesiale, sia pure 
secondo modalità ben distinte. Il problema 
che oggi ci sta di fronte è quindi in definiti-
va quello di evitare che l ’evoluzione in atto 
conduca in linea di valore ad uno scadimen-
to del costume nazionale rispetto al livello 
di civiltà ra'ggiunto in precedenza e che la 
sutura, comunque destinata ad operarsi nel 
senso di una maggiore omogeneità di abitu-
dini neH’ambito del Paese e di un sostanzia-
le ravvicinamento del costume italiano a 
quello dei Paesi tecnicamente più ei^oluti, 
avvenga per così dire per forza d ’inerzia, 
con il conseguente insorgere di un nuovo 
conformismo. Il vero pericolo che ci minac-
cia è sempre meno quello di una spettaco-
lare eversione di valori, secondo lo schema 
tradizionale delle rivoluzioni: ben altrimenti 
evidente è il rischio di consentire inawerti- 
tamente giorno per giorno ad acquistare le 
certezze di un’esistenza materialmente e mo-
ralmente garantita attraverso la progressi-
va rinuncia ad ogni affermazione di valore 
e quindi alla stessa possibilità di un giudizio.

Ancora una volta, la tentazione vera è 
quella di possedere il mondo rinunziando 
alla propria anima. E’ questa una tentazione 
estremamente concreta, che ritroviamo qua-
si in ogni ambito della vita sociale: una fa-
miglia ridotta ad una stanca consuetudine, 
una scuola umiliata a semplice ingranaggio 
del sistema produttivo, una vita politica li-
mitata alla meccanica registrazione di una 
dinamica di interessi non finalizzati ad al-
tro che a se medesimi, una città priva di spa-
zio per l ’uomo, un costume religioso soprav-
vivente come una convenzione universal-
menet accettata, alla stregua di un codice 
di buone maniere. A tutto questo bisogna 
contrapporre ogni giorno una lucida e coe-
rente volontà di partecipazione; una fami-
glia che educhi attraverso l ’amore alla re-
sponsabilità, ai dialogo, al dono di se me-
desimi, una scuola che intenda la qultura 
come libera progettazione dell’avvenire e 
quindi ancora come scelta responsabile, ri-
velando 1 rischi di autodistruzione impliciti 
in uno sviluppo inteso soltanto alla massi-
mizzazione deH’efficienza, una struttura ur-
banistica che sia la proiezione visibile di un 
ordine fondato sulla priorità deU’uomo. E 
ancora: una politica consapevole dei suoi 
limiti, ma altrettanto cosciente della pro-
pria dignità di banco di prova effettuale di 
concezioni diverse, uni annuncio religioso re-
stituito alla sua autentica natura di promes-
sa di salvezza. Al servizio di questo annun-
cio e al sommo delle nostre aspirazioni, una 
Chiesa che sia segno visibile di una niù alta 
partecipazione: la partecipazione all’Essere, 
nella quale si incardina e si ricapitola tutta 
la crescita umana.

Giuseppe Petrilli
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Dominio sui mondo 
e iiberazione

deii’uomo: 
reaità di oggi 

e storia 
della Salvezza

li

1) Dominio degli esseri umani sull’uni-
verso a servizio di se stessi

I ungo i secxili ed i milleoni, in quel pro- 
^  cesso storico che è rincivilmiento, da 
parte degli esseri umani non è mai venu*- 
to meno il proposito e non sono mai man-
cati i tentativi di affermare il iproprio do-
minio sulle forze e sugli elementi che com-
pongono luniverso; però, in misura che ha 
del portentoso, non vi sono riusciti che nel-
l’epoca moderna, grazie agli immensi pro-
gressi delle scienze e delle tecniche.

Attraverso il’indagine e la meditazione 
scientifica scoprono o divinano le leggi im-
manenti a quelle forze ed a quegli elementi; 
ed attraverso rinventività tecnica, nella luce 
di quelle leggi, creano i congegni con cui 
dominarli.

Il dominio sulle forze e sugli elementi 
della natura non è fine a se stesso: attraverso 
quel dominio si tende a porre quelle forze 
e quegli elementi a servizio di se stessi nel- 
rintento di soddisfare i bisogni che hanno 
attinenza al corpo e le esigenze dello spirito. 
Ciò spiega perché, oggi più che mai, sia vi-
gile ed operante la preoccupazione di ade-
guare, quanto più rapidamente è possibile, 
i prccessi produttivi alle nuove indicazioni 
che vengono incessantemente dalle scienze 
e dalle tecniche. « L’economia contemporar 
nea — si dichiara nefia Costituzione Gau-
dium et Spes — è caratterizzata da un do-
minio crescente deU’uomo sulla natura » 
(n. 64).

L’adeguamento dei sistemi economici in 
ogni settore — agricolo, industriale e dei 
servizi — alle indicazioni delle scienze e del-
le tecniche ne aumenta enormemente l’effi-
cienza e per la prima volta nella storia rende 
possibile — sia pure in prospettiva, non però 
destinata a rimanere sempre sogno — ras-
sicurare ad ogni persona un tenore di vita 
dignitoso.

2) Processo di liberazione

Gli esseri umani tendono dunque ad af-
fermare il loro dominio sulla natura in fun-
zione di una maggiore efficienza dei sistemi 
produttivi, e tendono ad aumentare quella 
effidienza per soddisfare ai loro biso'gni e 
alle loro esigenze, e cioè in vista di una loro 
progressiva liberazione. La quale nell’epoca 
moderna, con sempre maggiore consapevo-
lezza, si aspira ad attuare e a vivere nei tre 
momenti che s-i snodano l’uno daH’altro, con 
ritmo sempre più vigoroso, su sfere sempre 
più ampie: 1) come liberazione dal bisogno 
e daH’ignoranza: 2) come liberazione dal 
timore e dairoporessione e libera esioansio- 
ne di se stes.si nel culto e neirassimilazione 
dei valori culturali; 3) come liberazione da-

prof. Pietro Pavan

gli schemi etniocHnazionalistici o superamen-
to di essi nella solidarietà e comunione fra 
tutti i membri della famiglia umana.

3) Liberazione dal bisogno e dall’igno-
ranza nel mondo economico-sociale.

Quello che oggi oiffre la famiglia umana 
è uno spettacolo sconcertante: mentre un 
terzo di essa vive più o meno dignitosa-
mente, li rimanenti due terzi sono costretti 
a vivere in condizioni infraumane. Però è 
indubbio che l’orientamento di fondo nel- 
l ’evolversi dei rapporti della convivenza — 
tanto all’intemo delle singole Comunità po- 
litiidhe che su raggio regionale e mondiale — 
è verso il miglioramento di quelle condi-
zioni; tende cioè a liberare gli esseri umani 
dai loro bisogni elementari attiraverso una 
soddirsfazione dei medesimi in grado suffi-
ciente: a provvederli di vitto, di vestito, di 
tetto, a prestare loro le cure 'sanitarie; a 
istruirli; a renderli idonei a svolgere un’atti-
vità piroduttiva, ad umanizzare gli ambienti; 
a liberarli dai limiti di spazio e di tempo, 
rendendo rapidi i trasporti e istantanee le 
comunicazioni.

Per quanto concerne l’Italia, può dirsi 
che appartenga ai Paesi nei quali i cittadini 
hanno raggiunto un disoreto tenore di vita, 
anche se in essa continuano a sussistere ac-
centuate sperequazioni economico-sociali tra 
settore e settore e tra  zona e zona: spere-
quazioni che costituiscono uno dei maggiori 
problemi che gli italiani di oggi sono chia-
mati ad affrontare e a risolvere.

4) Liberazione dal timore e dall’oppres-
sione nel mondo dei valori spirituali 
o nel mondo della cultura

Intesa la cultura non solo come traduzio-
ne in termini di conoscenza sempre più 
ampia dei vari aspetti delta realtà; come 
acquisizione di nuove attitudini e di nuo-
ve capacità; come umanizzazione pro-
gressiva dei modi secondo i quali si 
compongono e si ricompongono i rap-
porti del convivere in ogni campo; ma 
anche e soprattutto come sviluppo inte-
riore degli esseri umani a tal grado che 
divengano idonei ad emettere giudizi di 
valore e quindi a comportarsi nella vita

in rispondenza a quei giudizi, almeno 
nell’avvertire l’esigenza di comportarsi 
in quel modo.

Negli ordinamenti giuridici dei popoli, 
fatta qualche rarissima eccezione, ci si in-
contra con due categorie di diritti: i diritti 
a contenuto economico sociale e i diri'tti che 
si riferiscono direttamente ai valori dello 
spirito o, più esattamente, i d iritti che con-
cernono le fondamentàli espressioni della 
libertà umana in ordine al culto, alla assimi-
lazione dei valori dello spirito o della cultura, 
alla loro comunicazione e alla loro diffu-
sione. Le due categorie di diritti sono state 
enucleate nell’epoca moderna attraverso un 
diuturno sofferto processo storico, vissuto 
primieramente, in profondità ed ampiezza, 
in Occidente ed estesosi quindi a tutti i po-
poli.

Fra i giuristi di proifessione continua an-
cora la controversia se nella prima categoria 
di diritti si realizzi pienamente la nozione di 
diritto: è però controversia che qui non in-
teressa. Si ritiene invece opportuno attirare 
rattenzioine sul fatto che quella categoria 
di diritti è stata elaborata ed affermata allo 
scopo di assicurare ad ogni essere umano 
la liberazione dal bisogno nel senso di cui 
si è fatto 'Cenno; mentre la seconda categoria 
di essi è stata elaborata ed affermata nel-
l’intento di liberare gli esseri umani dal 
timore e daU’oppressione e garantire loro 
libertà di respiro nel mondo dei valori spi-
rituali, e cioè nella ricerca e nella scoperta 
scientifica, neila meditazione filosofica, nelle 
creazioni artistiche, nelle convinzioni morali, 
nella credenza religiosa, nelle opinioni poli-
tiche, nell’uso dei mezzi idonei ad esprimere 
e diffondere il pensiero, nella scelta dello 
stato di vita, della professione, della resi-
denza e, almeno come tendenza e più o meno 
limitatamente, nello svolgimento delle atti-
vità produttive e neirappropriazione e nel- 
rutilizzazione dei beni economici.

Non ne segue però che raocennata liber-
tà di respiro nel mondo dei valori spirituali, 
anche se proclamata in diritto, di fatto sia 
ovunque e sempre tutelata: anche a tale 
riguardo il panorama che presenta la fami-
glia umana è quello dì una gamma indefi-
nita di situazioni: ci sono Paesi in cui quel 
respiro è compromesso fino alla soffoca-
zione; in altri è reso difficoltoso; mentre in 
altri è facilitato e perfino sollecitato ad 
espandersi in pienezza.

Però è indubbio che ne'll’epoca moderna 
è universale negli esseri umani raspirazione 
a celebrare la propria libertà: sia attraverso 
la liberazione dal bisogno, sia muovendosi 
di propria iniziativa nel mondo devli accen-
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nati vailori; ©d è pure indubbio che, in campo 
poliiticoTgiuridico, riemerge incessantemen-
te la tendenza a ricomporre i rapporti sociali 
in maniera che quella aspirazione venga 
soddisfatta.

Per quanto riguarda rita lia  le due cate-
gorie di 'diritti sono state solennemente san-
cite nella sua Costituzione: i diritti a conte-
nuto economico sociale prevalentemente nel 
titolo HI dall’art. 35 all’art. 47, mentre i di-
ritti che hanno rapporto ai valori dello spi-
rito, nella sostanza, sono affermati nei titoli 
I e II dall'art. 13 all’art. 34.

Si ritiene legittimo affermare che nel 
sentire profondo degli italiani e nella mente 
dei Costituenti fra le due categorie di diritti 
corra un nesso inscindibile giacché, sul ter-
reno di quella realtà che è 'la vita umana, i 
diritti che hanno attinenza al mondo della

/ j i

cultui'a acquistano senso c valore soltanto 
nel p'resuppos'to che siano esercitati, in grado 
suiEciente, i diritti a  contenuto economico- 
sociale, e cioè nel presupposto che siano sod-
disfatti bisogni ed esigenze elementari.

5) Liberazione dagli schemi etnico-na- 
zionalistici: o liberazione nei rapporti 
della convivenza su piano mondiale 
fra esseri umani appartenenti a gruppi 
etnici o civiltà differenti.

In Ogni essere umano si riscontrano sem-
pre due componenti: la componente, se così 
ci si può esprimere, etnica e la componente 
umana.

Gli esseri umani, nella realtà storica, al-
meno fino ad oggi, sono semp're etnicamente 
qualificati: sono sempre, ad esempio, o ita-
liani o francesi o tedeschi o cinesi o africani 
o americani: esseri umani a stnici non esi-
stono. La qualificazione o la componente 
etnica penetra tutto Tessere di ognuno e 
soffonde di una nota originale tutte le forme 
del suo operare.

La musica italiana, ad esempio, presenta 
accenti inconfondibili, così la musica tede-
sca. Lo stesso si può e si deve dire dei modi 
attraverso i quali gli esseri umani apparte-
nenti a diversi gruppi etnici esprimono se 
stessi.

Però in ogni essere umano vi è pure la 
componente umana; e cioè la componente 
per cui ogni essere umano è persona. Essa 
consta ̂  degli elementi che si riscontrano 
identici, sostanzialmente, in tutti gli esseri 
umani.

Tale, ad esempio, il fatto che, raggiunto 
un certo grado del loro sviluppo, divengono 
autocoscienti. Avere una coscienza di sé non 
è una prerogativa delTitaliano e del tedesco; 
ogni essere umano diviene consapevole di 
sé e dice io '. Certo è un momento solenne 
quello nel quale il bimbo dice "io”; e la 
mamma, appena se ne accorge, rimane col-
pita. Ma è un momento di vita che si ri-

scontra in tutti. Ed è pure una manifesta-
zione della componente umana il fatto di 
poter giudicare e dire: questo è vero, questo 
è falso, questo è buono, questo è cattivo; ho 
ragione io, hai torto tu; e il potersi spiegare 
indefinitivamente nel conoscere, nel sapere, 
nella intuizione e nel sentimento del bello 
e di essere soggetti di diritti inalienabili e 
inviolabili e di doveri indeclinabili; come 
pure il fatto che gli esseri umani, per quanto 
ricca di contenuti sia la civiltà alla quale 
appartengono e  dalla quale vivono, manten-
gono sempre aperta in se stessi l’attitudine 
ad arricchirsi e ad espandersi nella assimi-
lazione di elementi propri di altre civiltà; 
il fatto cioè che, per quanto profondamente 
e spiccatamente caratterizzati dalle loro par-
ticolarità etniche, sono sempre portati ad im 
centrarsi nel mondo dei valori spirituali, e 
vivere in, comunione fra essi in quel mondo.

Le profonde ripercusisioni dei progressi 
scientifioo-teonici in tutti i settori della con- 
\'ivenza hanno accelerato e intensificato il 
processo di socializzazione su piano regio-
nale e mondiale, hanno cioè moltiplicato, 
con ritmo crescente, i ra,pporti in ogni cam-
po — economico, sociale, politico, culturale, 
raligioso — fra tradizioni e civiltà differenti; 
conseguentemente hanno contribuito e con-
tribuiscono a portare in emersione negli 
esseri umani la loro componente umana che 
si identica con la loro dignità di persone. 
Ciò a  sua volta ha come risultato che gli 
esseri umani si sentono spinti ad evadere 
o a liberarsi dagli schemi etnicomazionali- 
stici, non più oonsiderati come valori pre-
minenti, scoprendosi, con chiarezza sempre 
maggiore, membri della stessa famiglia uma-
na. E 'la scoperta non consiste tanto nella 
rinnovata affermazione di un principio astrat-
to, quanto in 'Un fatto di coscienza; in ciò 
sta, soprattutto, la sua novità e da ciò deriva 
la sua incidenza nella storia. Anzitutto sul 
piano dei principi. Ne è un indice manifesto 
la Dichiarazione Universale dei Diritti del- 
TUom'O, proclamata dalTAssemblea Genera-
le delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948.

Inizialmente la Dichiarazione è stata for-
mata da un numero, piuttosto ridotto, di 
Stati; ma in seguito il loro numero è andato 
■crescendo;, e  oggi vi aderiscono quasi tutti.

In  secondo luogo è un fatto che si riflet-
te S(Ul piano delle istituzioni. Nq è un segno 
TOrganizzazione delle Nazioni Unite, con 
tutte le sue Agenzie S'pecializzate; come pure

un numero rilevante e ognora crescente di 
formazioni sociali libere a raggio regionale 
e mondiale; 'formazioni attraverso le quali 
ci si propone di ragigiungere finalità a con-
tenuti i più 'diversi, che però si ritengono 
validi 'nei confronti di esseri umani apparte-
nenti a tradizioni o civiltà, le une più o meno 
accentuatam'ente differenti dalle altre.

 ̂ In  terzo luogo si •riflette sul piano del-
l’azione.

'Oggi non vi è problema di un qualche 
rilievo che nion presenti dim,ensioni regio-

nali o mondiali: non può quindi essere af-
frontato e risolto che con un’azione che ab 
bia le stesse dimensioni.

Certo non mancano zone nevralgiche e 
tormentate, anche amplissime; e non man-
cano neppure Paesi sfortunati nei quali i 
contrasti ideologici e di interessi si confron-
tano in 'termini bellici; e qua e là nel mondo 
riemergono e quasi riesplodono con violenza 
inaspettata rigurgiti razzistici. Ma ciò non 
impedisce che si accentui Tinterdipendenza 
fra gli esseri umani, fra i grup'pi sociali, fra 
gli stessi popoli; né impedisce che si allar-
ghi e diventi sempre più operante la persua-
sione che le peculiarità etniche e le civiltà 
'debbano essere riconosciute e rispettate: è 
attraverso esse che gli esseri umani espri- 
miono la prop'ria umanità. Però le peculia-
rità etniche e le civiltà non vanno contrap-
poste le une alle altre, giacché tutte contri-
buiscono a promuovere e ad arricchire Tin- 
civilimento: esse vanno concepite e vissute 
come modi tipici 'secondo i quali gli esseri 
umani ed i popoli portano il loro specifico 
contributo nelTattuazione del bene comune 
universale.

In Italia Timpegno per l'attuazione di 
quel bene si ritiene che non trovi ostacoli, 
ma piuttosto stimoli. Giacché gli Italiani la 
nazione la sentono, la esprimono, la fanno 
valere. Però la nazione non è stata quasi 
mai — e tanto meno è oggi — per gli ita-
liani una prigione, non essendo mai venuto 
meno in essi, attraverso i secoli e i millenni, 
il culto dei valori universali; né essen'd'osi 
mai spenta la consapevolezza di aj>partene- 
•re, in qualità di membri, a quella società 
che è la famiglia umana.

6) I due interrogativi di sempre.

Gli esseri umani dunque tendono ad af-
fermare il p'rop'rio dominio sull’universo in 
vista di una loro progressiva liberazione 
intesa come sopra accennato: liberazione dal 
bisogno e dalTignoranza, liberazione dal ti-
more e dalToppressione, liberazione dagli 
schemi etnico nazioinalistici. Tendono cioè 
ad incrementare l ’efficienza dei sistemi eco-
nomici fino a renderli idonei a produrre un 
volume di beni e di servizi che valga a sod-
disfare in grado sufficiente i bisogni e a svi-
luppare le capacità di tutti; in secondo luo-
go a ricomporre in quadri giuridici i rapporti 
della convivenza tanto alTinterno delle sin-
gole Comunità po'htiche che sul piano mon-
diale in maniera 'che mentre agli uni sia 
impedito di opprimere e di incutere timore 
agli altri, a tutti sia accons'entito e facilitato 
sviluppare ed espandere se stessi, specie nel 
mondo dei valori spirituali, secondo quella 
m'cdalità che è Telemento originaile e più 
profoindo del loro essere persona, cioè libe-
ramente; e tendono, in terzo luogo, ad espri-
mere la propria umanità, senza intralci, at-
traverso gli elementi ed aspetti tipici della 
propria letni'cità o ci''’iltà, ma in rapporto di 
aperta comunione con tutti
gi'i esiseri umani.
 ̂ .E un siffatto pro'cesso di liberazione non 

è un accadere storico che si attua determini- 
sticamente; è invece un obiettivo morale che 
sia pure fra sbandamenti, stasi, recessi, 
drammi le tragedie di singoli, di gruppi, di 
popoli e delTintera famiglia umana, si ripre-
senta costantemente alla coscienza .degli es-
seri uma;ni del nostro tempo e domanda loro 
con urgenza sempne maggiore che si impe-
gnino a perseguirlo efficaicemente: ne è un 
s-egno incontestabile la vasta risonanza che 
hanno a'vuto e continua'no ad 'avere vH ultimi 
deci irnienti panali a contenuto sociale e la 
costituzione conciliane « Gaudium et Spes ». 
Ma oggi pure, come semnne, d.alTinti'mità d'e-
vi i ste«s'i uomini riaffiora.no i due in'terroga- 
tivi: 1 ) che è mai la storia? quale è il suo 
valere? 2) quale è il senso e il valore delle 
attività uimane impegnate nella storia?

Le risposte da te in passato e òhe si danno t
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al presente, considerate nelle loro sfumature, 
sono innumerevoli. Però, fondamentalmente, 
si ritiene dhe possano essere ridotte a tre. 
Una è che la storia è un enigma indecifra-
bile; ed un enigma è l’essere umano e il suo 
operare. Oggi una tale risposta, tinta spesiso 
di toni drammatici ed angosciosi, la si ri-
scontra, 'Soprattutto, nelle varie correnti cul- 
turaili che vanno sotto il nome di esistenzia-
lismo. Una seconda disposta è che la storia 
è rassoluto, è la sola realtà esistente: non 
vi è altra realtà che quella storica. Il senso 
e il valore delle attività degli esseri umani 
è di essere momenti di storia; e gli esseri 
umani si identificano con quei momenti. 
Certo la storia è creazione degli esseri umani, 
i quali però sono quella creazione. La storia 
è sviluppo, è espansione: ogni essere umano 
porta un contributo a quello sviluppo, a 
quella espansione, ed è quel contributo, si 
identifica con quel contributo.

E' la dsposta òhe oggi si presenta, spesso, 
in ehiave marxistica.

La terza risposta è che la storia è una 
realtà, ha un senso, ha un valore, ma non è 
la sola realtà, né la Realtà Suprema: è pro-
gressiva attuazione di un piano ma in vista 
di fini che la trascendono. Gli esseri umani 
sono nella storia, ma non si esauriscano in 
essa. Come affiorano airesistenza, si inse- 
risGcno nella storia, ne subiscono razione e 
ne divengono i principali protagonisti: ma 
creando la storia attuano se stessi in ordine 
a un destino metastorioo. Il loro operare è 
crectzione di storia ma è pure incidenza nel 
loro essere in rapporto a quel destino. La 
terza risposita trova la sua espressione più 
chiara e oompleta nella Rivelazione Cristia-

na: nella quale che cosa sia la storia e quale 
ne sia il valore, e quali sono il senso e il va-
lore delle attività impegnate a crearla, viene 
fatto conoscere, in plastica forma, attraverso 
tre grandiosi quadri.

7) Primo quadro: L’essere umano creato
a immagine di Dio

Il primo quadro è la creazione dell’uomo 
da parte di Dio a Sua immagine. « E disse 
(Iddio): Facciamo l’uomo a nostra imma-
gine e somiglianza » (Gen. 1, 26). « E Dio 
creò ruomo a sua immagine: a immagine 
di Dio lo creò uomo e donna » (Gen. 1, 27).

Dio è verità, bontà, libertà, eternità. Dio 
è uno nella natura e trino nelle persane: è 
comunità òhe è perfetta comunione. Dio è 
signore assoluto dell’universo: con la sua 
azione creatrice lo trae airesistenza, lo con-
serva, lo sviluppa.

E gli esseri umani sono immagine di Dio 
perché si aprono nella conoscenza della ve-
rità: la loro più profonda esigenza è diven-
tare essi pure luce di verità; perché avver-
tono insopprimibile l ’esigenza di attuare il 
bene amando la verità e trasformandosi in 
essa; perché agi-soono autodeterminandosi.

cioè liberamente] perché, una volta entrati 
neiresistenza, sono immortali] perché, uni 
nella natura e molteplici nelle persone, sono 
nati per vivere in Comunione gli uni con gli 
altri; perché dominano, soprattutto con le 
forze del loro spirito, runiverso e lo com-
pletano.

« La Sacra Scrittura, infatti, — si dichia-
ra  niella costituzione « Gaudium et Spes » — 
insegna che l ’uomo è stato creato « ad im-
magine di Dio », ca,pace di conoscere e di 
amare il proprio Creatore, che fu costituito 
da Lui sopra la natura terrena quale signore 
di essa (cfr. Gen. 1, 26; Sap. 2, 23) per go-
vernarla e servirsene a gloria di Dio (cfr. 
Eccli, 17, 3-10). « Ohe cosa è l ’uomo, che tu 
ti pireridi cura di lui? L'hai fatto di poco 
inferiore agli angeli, l’hai coronato di gloria 
c di onore, e l ’hai costituito sopra le opere 
delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi 
piedi » (Ps. 8, 57).

Ma Dio non creò ruom o lasciandolo solo, 
fin da principio « uomo e donna li creò » 
(Gen. 1, 27) e  la loro unione costituisce la 
prim a forma di comunione di persone. L’uo-
mo, infatti, per la sua intima natura è un 
essere sociale e senza i rapporti con gli altri 
non può vivere né esplicare le sue doti » 
(G. S. n. 12 c-d).

Ciò che carattefizza questo quadro è la 
perfetta armonia. Gli esseri umani sono in-
teriormente aperti in Dio, òhiamati dalla Sua 
bontà a partecipare in pienezza alla Sua vita; 
vivono in comunione tra  loro; affermano il 
loro pieno dominio sulTuniverso.

8) Secondo quadro: la deformazione del-
l’immagine di Dio negli esseri umani
a causa del peccato

Nel secondo quadro la Rivelazione porta 
a conoscenza l ’a'buso di libertà, consumato 
dai prim i due esseri umani su insinuazione 
dello spirito del male: essi si ergono contro 
Dio, contravvenendo al Suo comando, come 
cercando di raggiungere il proprio fine al- 
rinfuori di Lui.

In tal modo viene in essi deformata la 
immagine di Dio e subentra il disordine nel-
la interiorità di se stessi; nei loro viicendevoli 
rapporti; fra essi e l ’universo e nella storia.

« Perché avendo conosciuto Iddio — di-
chiara S. Paolo — non lo glorificarano come 
Dio, né a Lui resero grazie: ma divennero 
stolti nei loro pensamenti, e si ottenebrò 
l ’insensato' loro cuore: poiché dicendo di es-
sere saggi, diveota.ron'0 stolti. E caingiarono 
la gloria deirincoirruttibile Dio per la figura 
di un simulacro di uomo coi ruttibile, e di 
uccelli, e  di quad:rupedi, e di serpenti...'

Essi cambiarono la verità di Dio per la 
menzogna e rendettero onore e servirono 
alla creaitura, niuttcsto che al Creatore, che 
è benedetto nei secoli » (Rom. 1, 21-25).

Ciò che caratterizza il secondo quadro 
è il disordine.

Si oscura il rapporto fra gli esseri umani 
e Dio; nella loro interiorità le pressioni sen-
suali e le inclinazioni perverse dello spirito 
prendono il sopravvento sulle indicazioni 
della ragione; nei loro mutui rapporti l'egoi-
smo, in tutte le sue forme, tende a sostituire 
ramare; mentre l'universo sembra ribellarsi 
ad essi: comunque diviene loro fatico.so af-
fermare il proprio dominio su di esso, ed 
ogni affermazione di quel dominio è spesso 
pagata ad altissimo prezzo.

9) Terzo quadro: la ricomposizione del-
l’immagine di Dio nell’essere umano
ad opera di Cristo Redentore

Il itejrao quadro si incentra nel Cristo, il 
Verbo Umanato, Redentore o Restauratore 
deirordine fra  gli esseri umani e Dio; nel- 
rinteriorità di ognuno di essi; nei loro vicen-
devoli rapporti o  nella storia; fra  essi e 
Tuniverso. .

Nella Rivelazione ci si attesta che Iddio, 
mentre rende consapevoli i primi due esseri 
umani del loro abuso di libertà o  del loro 
peccato e  delle sue immani conseguenze, fa 
pure loro balenare la speranza di una ripresa 
nella promessa del Messia (Gen. I li , 15). 
Sceglie quindi un popolo a  cui affida la pro-
messa dello stesso Messia e attraverso una 
serie ininterrotta d i interventi straordinari, 
lungo i secoli ed i millenni, viene progressi-
vamente predelineandone i suoi tra tti più 
sidienti.

Nella pienezza dei tempi il Messia com-
pare; e compie la sua azione redentrice.

Il terzo quadro, come si è accennato, si 
contraddistingue per la posizione centrale 
che in esso assume il Messia e cioè il Cristo: 
Egli è l ’Alfa e  l ’Omega: « Io sono l ’Alfa e 
l’Omega » — si afferma neirApocalisse — 
il primo e  l’ultimo, il principio e  la fine » 
(Apocal. 22, 12-13). E lo è:

a) rispetto all’universo, sua creazione:
« Per mezzo di Lui — si afferma nel prologo 
del Vangelo secondo Giovanni — furono fat-
te tutte le cose: e senza di lui nulla_fu fatto 
di ciò òhe è stato fatto » (Giov. I, 3-4) —
« Il quale — ribadisce nella letura ai Colos- 
sesi S. Paolo — è immagine dòlTinvisibìle 
Dio, primogenito di tutte le creature: poicibé 
in Lui sono state fatte tutte le cose "nei cieli 
e in terra, le visibili e le invisibili... tu tto  da 
lui e  per lui è stato creato, ed egli è avanti 
tutte le cose, e tutte le cose in lui sussi-
stono » (Col. I, 15-17);

h) nei confronti della storia: quella 
che ilo precede è una sua preparazione, quel-
la òhe lo segue (ricapitulatio) è animata e 
rianim ata dalla sua presenza in essa: pre>- 
senza vivificatrice e innovatrice. Ned diletto 
suo Figlio — afferma S. Paolo nella lettera 
agli Efesini — « abbiamo la redenzione per il 
sangue di lui, la remissione dei peccati per 
la ricchezza della sua grazia, la quale ha so-
vrabbondato in noi in ogni sapienza e pru-
denza: per far noto a noi il mistero della 
sua volontà, secondo il suo beneplacito che 
egli aveva seco stabilito, di riunire nella or-
dinata pienezza dei tempi in Cristo tu tte  le 
cose, e quelle che sono nei Cieli, e quelle che 
sono in terra » (Efs. 1, 7-10): qui va tenuto 
presente che con il termine « cose » si vo-
gliono significare tantO' gli elemienti e le for-
ze naturali che le attività e le istituzioni 
umane, e cioè tanto l'universo che la storia, 
tanto le creature visibili che le creature in-
visibili;

c) nella Chiesa: la quale è quello che 
è, e tende ad essere quello òhe deve essere 
perché in essa è presente ed operante il 
Cristo: la Chiesa è il Suo Corpo Mistico:
« Ed Egli il Cristo — è capo del corpo della 
Chiesa» (Col. 1, 18; cfr. fefes. IV, 11-16);

d) in ardine ai singoli esseri umani: d 
quali sono tutti preordinati a rinascere in
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Lui, e a  vivere e crescere in Lui: « Ma at-
tuando la verità nella carità — sono parole 
di S. Paolo tratte dalla lettera agli Efesini — 
andiamo crescendo per ogni parte in Lui 
che è capo il Cristo» (Efes. IV, 15).

10) Nuova luce neH’interpretazione della 
della storia

li tre  quadri, di cui si è fatto cenno, che 
sono pure tre fondamentali verità della Ri-
velazione — e cioè l'e.s!sere umano creato ad 
immagine di Dio, la deformazione di quella 
immagine per il sopravvenire del peccato, 
la sua ricomposizione in virtù dell’azione re-
dentrice del Cristo — gettano non poca luce 
nell'interpretazione della storia. Si spiega, 
anzitutto, come negli esseri lumani riaffiori 
inoessanitemente la coscienza della propria 
grandezza e raspirazione a protendersi ver-
so un destino che li trascende quasi a\ner- 
tissero nel più profondo se stesso, im ri- 
ehiamo verso quel destino. Ma si spiegano 
pure, in secondo luogo, gli oscuramenti che 
si verificano nel loro spirito, le difficoltà che 
si incontrano ad attuare il bene, gli scivola-
menti verso il male, ed i foschi eventi di cui 
non raramente è cosparsa la vita dei popoli 
sia all’intem o di se stessi che nei loro vi-
cendevoli rapporti. « Quel ohe ci viene ma-
nifestato dalla Rivelazione divina — si di-
chiara nella Costituzione Gaudium e t Spes — 
concorda con la stessa esperienza. Infatti se 
l’uomo guaitda dentro il suo cuore si scopre 
andhe inclinato al male e immerso in tante 
miserie che non possono certo derivare dal 
Creatore èhe è buono. Spesso rifiutando di 
riconoscere Iddio quale suo principio, l'uomo 
ha infranto il debito ordine in rapporto al 
suo fine, e al tempo stesso tutto il suo orien-
tamento sia verso se stesso, sia verso gli 
altri uomiini e verso tutte le cose create.

« Così l ’uomo si trova in se stesso diviso. 
Per questo tutta la vita umana, sia indivi-
duale che collettiva, presenta i caratteri di 
una lotta drarnmatica tra  il bene ed il male, 
così che ognuno si sente come incatenato » 
(G.S. 13, a-ib). E si spiega pure, in terzo 
luoigo, come negli esseri umani per quanto 
scendano nella scala della degradazione fino 
a toccare il fondo, non vengano mai meno 
le possibilità e la capacità di risollevarsi. In 
quel panorama im'monso che è la storia, le 
civiltà nascono, si sviluppano, raggiungono 
l'apice, declinano, tramontano: ma l’incivili-
mento umano si riprende sempre e  continua 
senza tregua ad evolversi: in  esso è come 
presente una virtù di ripresa inesauribile, e 
ciò appunto per il fatto che « il Signore stes-
so — si afferma nella citata Costituzione — 
è venuto a liberare l ’uomo e a dargli la. forza 
rinnovandolo nell’intimo e  scacciando fuori 
"il principe di questo mondo" (cfr. Io, 12, 
31) che lo teneva schiavo del peccato ». Il 
peccato è, infatti, una diminuzione per l’uo-
mo stesso, impedendogli di conseguire la 
propria pienezza. Nella luce di questa Rive-
lazione — si conclude nello stesso documen-
to conciliare — trovano insieme la loro ra-
gione ultima sia la sublime vocazio'ne e sia 
la profonda miseria, che gli uomini speri- 
mientano » (G.S. 13/b. c.).

11) La storia umana storia di salvezza

Da quanto sopra brevemenite esposto, ap-
pare come nella luce della Rivelazione ìa. 
storia umana, in tu tta  la sua ampiezza e 
profondità, rientra nella storia, della salvez-
za, anzi si identifica con essa, e cioè con l’at-
tuazione nel tempo di quel piano con il qua-
le Iddio, nella Sua sapienza e bontà, ha sta-
bilito di operare negli esseri umani, elevarli 
e trasformarli fino a  renderli mieritevoli e 
idonei a, parteci.pa.re alla Sua vita: inizial-
mente e pro'gressivaimente nella fase terrena 
della loro esistenza; in grado massimo nella

fase ultraterrena di essa.
Per cui al primo interrogativo ch)e gli es-

seri umani si pongono: che è mai la storia? 
La Rivelazione risponde: è progressiva at-
tuazione del piano divino di salvezza. E ciò 
par due motivi. Il primo e  più profondo è 
che i'Incarnazione è l’assunzione dia parte 
dei Verbo Divino dèlia natura umana. Certo 
•la salvezza — inserzione dell’essere umano 
nella vita divina — non è effetto spontaneo 
di natura: è invece dono di Dio che si ripete 
in ogni persona umana ed è, nello stesso 
tempo, conqaxista della 'Stessa persona. Però 
avendo il Verbo assxmito la natura umana e 
avendola perciò immessa nel circuito della 
'Vita divina, la sula azione redentrice non può 
non essere presente in tutti gili esS'ST che 
reallizzano quella natura; e  quindi non può 
non incidere sulle loro attività e, di riflesso, 
sulle loro istituzioni, e cioè in tu tta  la storia: 
la quale perciò trae il suo orientamento di 
fondo dalla presenzia in essa di quell’azione. 
« Ora però Cristo — afferma S. Pàolo — è 
risuscitato da morte, primizia dei doirmienti, 
poiché da un uomo la morte, e da un uomo 
la risurrezione da morte. E come in Adamo 
tutti muoiono così pure in Cristo tu tti sa-
ranno vivificati» (I Corinti, 15, 20-22).

Il secondo motivo è che Cristo attua la 
salvezza attraverso il suo Popolo, e cioè il 
Popolo di Dio.

Senonché il vincolo fra il Popolo di Dio 
e l’intera famiglia umana è inscindibile e pe-
netrante; e la vita del Popolo di Dio soffonde 
e vivifica tu tta  la  storia .umana, che perciò 
diviene: 'Storia dèlia salvezza.

« Le gioie e  le speranze — così incomincia 
la costituzione Gaudium ed Spes — le tri-
stezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei 
poveri sopratutto e  di tutti coloro che sof-
frono, sonO' pure le gioie ^  le 'speranze, la 
tristezze e le ain.gosce dei discepoli di CriS'to, 
e nulla vi è di genuinam ente umano ohe non 
trovi 'eco nel loro cuore. La loro comunità, 
infatti, è composta di uomini,i quali, riuniti 
insieme nèl Cristo, sono guidati dallo Spiri-
to Santo nel loro pellegrinaggio verso il Re-
gno del Padre, ed hanno rioevuto un mes-
saggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò 
essa si sente realmènte e intimamente soli-
dale Con il genere umano e con la storia » 
(G.S. n. 1).

Il vincolo, come si è detto, fra Ponolo di 
Dio e famiglia iraniana è indiscindib(Je. Per-
ché se è vero che di fatto non tutti i membri 
della famiglia umana sono pure membri del 
Popolo di Dio, è però evidente che tutti i 
membri del Popolo di Dio sono anche mem-
bri 'della famiglia umana: non possono quin-

di non prendere parte attiva alla sua vita e 
alla sua storia. Ed è un vincolo p>enetrante: 
sia perché i  membri del popolo di Dio han-
no la missione di comunicare a tu tti gli altri 
menibri della famiglia umana il Cristo, e di 
contribuire perché tutti rinasoano nel Cri-
sto: è immanente nel Popolo di Dio l’esigen-
za di dilatarsi fino a comprendere tu tta  la 
faimglia umana; sia. perché fra tutti i mem-
bri 'della famiglia umana si viene attuando 
un processo d ’osmosi sempre più ricco di 
contenuti; per cui la presenza e l’azione dal 
Cristo nelle membra del Suo Corpo Mistico, 
e cioè del Popolo di Dio, non 'può non riper-
cuotersi su tutti gli altri membri della fa-
miglia umana, e quindi sulle loro attività e 
sulle istituzioni in cui si concreta e si evolve 
la storia.

12) I segni dei tempi

L’orientamento di fondo che l ’azione del 
Cristo, Verbo Incarnato, imprime — sia a-
gendo direttam'ente nella intimità degli es-
seri umani, sia attraverso il suo Po'polo — 
nella vita e nella storia della famiglia umana 
si avvolge nel mistero. Però scrutando i se-
gni dei tempi — e cioè i caratteri tipici ohe 
contraddistinguono le epoche storiche — si 
può, in qualche modo e in qualche grado, 
intravedere quairorientamento; e il popolo 
di Dio p'UÒ tnarre indicazioni sufficienteman»- 
te sicure per oriientarsi nel contributo che è 
chiamato a portare aH'attuazione nel tempo 
del Piano Divino di salvezza (cfr. G.S. 4/a).
_ L ’epoca moderna, ad esempio, si caratte-

rizza, come si è sopra accennato, pej^gli im- 
m'eri|si progressi scientifico-tecnici è~per le 
loro profonde incidenze in tu tti i campi del 
convivere: incidenze èhe si concretano in un 
processo di liberazione dal bisogno, dalla 
ignofanza, dal tim'ore, dagli 'schemi naziona-
listici o razzistici: processo che tende ad at- 
tuairsi a vantaggio di tutti; che non è però 
un fatto naturale ma attuazione di un impe-
rativo morale emergente dalla coscienza sem-
pre più vivi'da èhe gli esseri umani vanno 
acquistando della propria dignità di perso-
na: processo di liberazione, che si aspira per-
ciò ad attuare •come esercizio di responsabi-
lità, e quindi come aiffermazione ed esalta-
zione della libertà. Ciò è certamente legitti-
mo, ciò è grande. Il popolo di Dio occorre 
che 'si impegni davvero, nèl promiuovere quei 
progressi, nel condurre innanzi quel proces-
so. Però la libertà non va affermata comun-
que: nel .tentativo di esaltarla contro Dio o 
facendo astrazione da Dio, la isi svigorisce e 
si rischia di spegnerla.

Il popolo di Dio non può non essere per 
l'a libertà, non .può non celebrare la libertà. 
Però è pure suo dovere, sua missione met-
tere in evidenza che la libertà la si afferma 
genuinamente e la si sviluppa quando si at-
tua il bene; ohe il vigore con cui si afferma 
la libertà si proporziona laU’ampiezza dell'og-
getto o  del bene verso cui liberamente ci si 
muove; e quindi la  si celebra in 'grado som-
mo quando il iproprio essere si apire, nel 
Cristo, alla ccnoscenza del vero infinito Id-
dio e  's:i dilata e si espande neiram ore a Lui 
e dii Lui. Ed è pure compito e missione del 
Popolo di Dio m ostrare come la libertà che 
'SI attua nel rapporto di comunione — nella 
verità e neU’amore — fra sè e Dio nel Cristo 
è la radice di tutte le altre •manifestazioni 
■della libertà in ogni campo daH’agire umano 
e del ■convivere sociale; ed è inoltre alimento 
e garanzia di esse.

13) n  senso e il valore dell’attività uma-
na nella storia

Nella luce della Rivelazione il senso e il 
valore di tu tte le attività umane — anche 
quelle a contenuto terrestre e  quindi tempo-
rale — sono dati dal fatto che esse costi tua-
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scono tin apporto, 'positivo o negativo, alla 
attxiaziooe del Piano 'Divino di (salvezza ». 
Per il credente — si afferma nella costitu-
zione Gaiudium et Spes — una cosa è certa: 
l'attività umana individuale e collettiva, os-
sia quell’ingente siforzo col quale gli uomini 
nel corso dèi secoli cercano di migliorare 
le proprie condizioni di vita, corrisponde' 
alle intenzioni di Dio » (G.S. 34/a). La ra -
gione è, come si è visto, che il Cristo è il 
centro della storia e suo supremo obiettivo; 
e la Sua azione redentrice, presente ed ope-
rante anche in essa, tende a ehe siano con-
tenuti, ridotti ed eliminati gli effetti negativi 
del peccato quali sono, soipratutto in ordi-
ne alla storia, la resistenza e la ribellione 
delFuniverso agli esseri umani; lo sfru tta-
mento deiruomo da parte  deU’uomo e la roL 
tura dèirunità dolila famiglia umana. Al con-
tenimento, alla riduzione, alla eliminazione 
degli -effetti negativi del peccato nella storia, 
gli esseri umani con la loro attività, vi pos-
sono contribuire e di fatto vi contribuiscono 
tanto consapevolmente tíhe senza saperlo; e 
con comportamenti, rispetto a se stessi, sia 
positivi che negativi. Lo scienziato, ad esem-
pio, che fa una scoperta e traduce in termini 
di conoscenza un aspetto, prima ignorato, di 
una forza o di un elemento della natura; e 
il teonico che inventa un nuoAm congegno 
per impadronirsi di quella forza o di queb 
l'elemento, possono ignorare che si muovo-
no in rispondienza al Piano Divino di salvez-
za, secondo il quale, l’universo va ricondotto 
a servizio deH’uomo. Però ciò non toglie che 
quella scoperta e quel nuovo-congegno non 
portino un contributo nell'attuazione di quel 
Piano; e la validità di quél contributo resta 
anche se lo scienziato e  il teonico, nel loro 
operare, si fossero comportati in modo da 
compromettere la dignità della loro persona. 
Lo stesso si deve dire di quanti si adoperano 
perché i rapporti della convivenza siano ri-
composti in maniera che a  tu tti siano assi-
curate condizioni decorose di vita e garanti-
ta la libertà di respiro nel mondo dei valori 
culturali, e in maniera che sia ricostituita 
l’unità della famiglia umana su piano mon-
diale. « Còl suo lavoro — si afferma nel ci-
tato documento — e col suo ingegno l'uomo 
ha cercato sempre di svihippare la propria 
vita. Oggi, poi, specialmente con l'aiuto del-
la scien'Za e della tecnica, ha dilatato e con-
tinuamente dilata il suo dominio su tutta 
intera quasi la natura, e còll’aiuto sopratut-
to degli accrescituti mezzi di molte forme di 
scambio tra le nazioni, la famiglia umana 
poco a poco è venuta a riconoscersi e a co-
stituirsi come una comunità unitaria nel 
mondo intero » (G.S. 33/a). Ciò risponde, 
certamente, come si è detto, alle intenzioni 
di Dio (cfr. G.S. n. 34/a) ». L'uomo infatti 
— si continua nello stesso Documento — 
creato ad immagine di Dio, ha irioevuto il co-
mando di sottomettere a sè la -terra con tu tto  
quanto essa contiene, e di governare il mon-
do nella igiustizia e nella santità (cfr. Gen. 
1,26 - 27; 9,2 - 3; 9,2 - 4) e così pure di ripor-
tare a Dio se stesso e l’univorso intero, rico-
noscendo in Lui il Creatore di itutt-e le cose, 
in modo che, nella 'su'bordinaziane di tutta 
la realtà aH’uomo, sia glorificato il nome di 
Dio su tutta la terra (cfr. Salmi 8,7-10). Ciò 
vale anche per gli ordinari lavori quotidiani. 
Gli uomini e le donne, infatti, che per pro-
curarsi il sostentamento per sè e per la fa-
miglia esercitano il proprio lavoro così da, 
prestare anche conveniente servizio alla So-
cietà, possono di buon diritto ritenere che 
col loro lavoro essi prolungano l ’opera del 
Creatore, si rendono utili ai propri fratelli, 
e donano un contributo p>ersonale alla rea-
lizzazione del piano provvidenziale di Dio. 
(G.S. 34/a-b).

Però, nèlla luce della Rivelazione, il sen-
so e il valore delle attività umane non si 
esa-uri-soe nella loro incidenza sulle realtà 
temporali e su quel processo òhe è la storia; 
esse comportano pure una ineliminabile inr 
cidenza sull'essere delle persone che le svol-
gono. Le attività, ad esempio, con cui si vie-

ne elaborando una costituzione, incidono, 
come è ovvio, sulla costitiizione che attra-
verso esse viene via via enucleata ed in essa 
si inoorp-orano, una volta sancita e proilunr 
gata; ma incidono pure -sulle -persone che le 
esplicano, contribuendo allo .sviluppo o al- 
rimpoverimerlto del loro essere. Per cui alle 
attività umane è immanente una duplice fe-
condità, po.sitiva o negativa secondo il mo-
do con cui si svolgono: una ha attinenza agli 
oggetti che con esse si tende a tradurre in 
atto o ai fini terrestri che attraverso esse ci 
si propone -di conseguire; Taltra, alla perso-
na di cui sono -espressione: al suo essere al 
suo p-erfezionament-o, al suo destino trascen-
dente, ultraterreno ed extra-temporale. Sa-
rebbe però errato pensare che le due fecon-
dità siano interdipendenti in tal misura che 
l'una si attui sempre nello stesso grado in 
cui si attua l’altra. Può invece verificarci, e 
di fatto si verifica forse non raramente, che 
un’attività umana sia positivamente feconda 
per quanto attiene la sua incidenza sull'og-
getto in cui si concreta e quindi sullumver- 
so, sui rapporti e sulle 'istituzioni della con-
vivenza, sul loro evolversi o sulla storia, e 
non lo sia invece sul soggetto òhe la svoilge 
e cioè sul suo essere in quanto persona. Ma 
è ovvio che nello svolgimento delle a ttm tà  
temmorali ci si deve proporre che esse siano 
doppiaimie-nte feconde: tanto rispetto alla lo-

ro incidenza sul 'mondo che rispetto alla 
loro incidenza su se stessi. Ciò si consegue 
quando si svolgono ottemperando alle leggi 
che sono immanenti ai fini temporali che 
con esse si vogliono raggiungere e seguendo 
metodi e utilizzando 'mezzi conformi alla na^ 
tura di quei fini; m a nello stesso tempo si 
svolgono pure in rispondenza alla legge del 
proprio essere persona che è la 1-eggejnora- 
le — sono parole delFEnc. Pacem in terris 
— e, quindi, « come esercizio 'O rivendicazio-
ne di am diritto, come adempimento di un 
dovere e prestazione di im servizio; come 
risposta positiva al disegno provvidenziale 
mirante alla nostra salvezza » (Enc. Pacem 
in terris n. 151). Occorre cioè che il proprio 
operare adegui il proprio essere il quale pre-
senta due fondamentali dimensioni: l ’una 
orizzontale l’altra verticale. In virtù d'élla 
sua dimensione orizzontale l’essere umano, 
come si è visto, fa sistema con l’imiverso e 
con la storia, e cioè si inserisce in essi, ne 
subisce l ’azione e agisce su di essi innovan-
do. In virtù della sua dimensione verticale 
tende ad apri'rsi e  muoversi, e di fatto si apre 
e si muove, neU’intimità di se stesso, verso • 
Iddio, giacché l ’essere limano, nel più pro-
fondo se stesso è esigenza d’infinito. I/ope- 
rare umano adegua l ’essere umano quando 
la persona — uomo o donna — attraverso il 
suo operare simultaneamente attua e svilup-
pa se stesso nelle sue due fondamentali di-
mensioni; afferma cioè il proprio dominio 
suirimiverso e sulla storia e rinvigorisce il

proprio rapporto di comunione con Dio. E ’ 
possibile ciò? Non 'solo è possibile; è antìhe 
doveroso; e non dovrebbe essere -neppure 
difficile qualora, anzitutto, si ponga atten-
zione al latto che ogni persona è inscindi- 
bibniente presente con il suo « io » o con il 
suo lessere nel suo operare. Una persona e 
la sua azione: non esistono mai l’una stacca-
ta dalFaltra: nella realtà esiste soltanto la 
persona operante o impegnata nella sua a-
zione. In  secondo luogo non va mai dimen-
ticato che appena si diviene coscienti della 
propria umanità, non si può non avvertire 
la presenza in se stessi dei valori spirituali 
trascendenti quali la Verità, il Bene, la Bd- 
lezza, la Giustizia, e non si può non avvertire, 
in qualche grado, che il proprio -operare, è 
umano perché penetrato e vivificato da quei 
valori: e assenti da esso quei valori, l’opera-
re si riduce a puro accadere naturalistico. In 
terzo luogo occorre tener presente che quei 
valori sono come raggi attraverso i quali 
Dio si miette in comunione con gli esseri 
umani persone, e gli esseri umani, si met-
tono in comunione con Dio. Non dovrebbe 
quindi essere 'difficile agire, aperti n d l’azio- 
,ne simultaneamente i due occhi dello spiri-
to: quello con cui si guarda all’oiggetto. si 
scoipre la sua legge e  si dirige l’azione in ¡ri-
spondenza ad essa, e  quello con cui si guar-
da verso la -propria persona, si' coglie la sua 
legge e si orienta l’azione verso di essa. Il 
proprio operare adegua in tal m'odo il pro-
prio 'essere: è infatti un operare nel qtiaJe 
mentre ci si impegna neiruniverso e nella 
storia si sale verso Iddio; e rascesa ver-so 
Iddio ravviva rim pegno sùll’universo e sulla 
storia. Perciò nello svolgimento -delle attività 
umane a contenuto temporale vanno evita.te, 
nei limiti dèi possibile, due deficienze: tra -
scurare la terra per il cielo; dimenticare il 
cielo, per la terra. « Sbagliano — si dichiara 
nella Costituzione Gaudium et Spes — colo-
ro -Che, sapendo che qui non abbiamo una 
cittadinanza stabile ma che cerchiamo quel-
la futura (cf. Ebr. 13,14) pensano che per 
quesitO' possono trascurare i propri doveri 
terreni e non riflettono invece che proprio 
la fede li obbliga ancora di più a compierli, 
secondo la vocazione di ciascuno (cfr. Tess. 
3,6-13; Efes. 4,28). Al oontrario, P'erò, non 
sono meno in errore coloro che pensano di 
potersi immergere talmente negli affari del-
la terra -come se questi fossero estranei del 
tutto alla vita religiosa, la quale consiste-
rebbe, secondo loro, esclusivamente in atti 
di culto e in alcuni doveri morali». «Il distac-
co che si constata in m'olti tra la fede che 
professano e la loro vita quotidiana — si os-
serva ancora nello stesso docum'ento — v,a 
annoverato tra  i più gravi errori del nostro 
tempo » (G.S. 43/a). Per cui i cristiani d e  
v-ono proporsi « seguendo Tesempio di Cri-
sto, che fu un aritgiano, di esplicare (exer-
cere posse) tutte le loro attività terrene, uni-
ficando gli sforzi 'Umani, domestici, profes^ 
isionali, scientifici e tecnici in una sola sin-
tesi vitale insieme con i valori religiosi, sot-
to la cui altiss-ima direzione tu tto  viene coor. 
di nato a gloria di Dio » (Ibidem). E già nel- 
rEnciclica Pacem in  terris si era affermato', 
che l’operare a con'tenUto temporale va vis-
suto nell’iiiiteriorità di se stessi, « come una 
sintesi di -elementi .scientifico-tecnico-profes- 
siona.li e di valori spiriituali » (Enc. Pacem 
in terris n. 151).

Però, se le due fecondità dell'operare 
umano sono e  vanno distìnte, non ne segue 
che fra esse non ci sia alcun rapporto; è 
vero iinvece che si 'condizionano e sì integra-
no a vicenda.

Anzitutto per la ragione che quando nel 
proprio operare ci -si muove in rispondenza 
lalla legge del proprio essere, e cioè alla legge 
■ morale, e quindi attraverso esso si cresce 

in quello che 'Si è e, qualora si sia cristiani, 
si rende perciò più chiaro, più vivido, più 
intenso il proprio rapporto di comuntone 
fra sè e Dio nel Cristo, quell'operare non può 
non risultare più efficace andbe in ordine al-
le realtà terrestri. Giacché qualora nelle at-



ifl'

tività temporali sia salvaguardata « la aper-
tura ai valori spirituali e ai fini sopranna-
turali — si osserva neU'BncicHca Mater et 
Magistra — si rafforza in esse la efficienza 
rispetto ai loro fini sipecifici ed Immediati 
e... « quando si è luce nel Signore (Efes. V. 8) 
e quando si cammina come figli della luce » 
(Ibid) si colgono più sicuramiente le esigen-
ze fondamentali della giustizia anche nelle 
zone più complesse e difficili dell’ordine 
temporale, in quelle cioè nelle quali non di 
rado gli egoismi individuali, di gruppo e di 
razza, insinuano e diffondono fitte ngbbie. 
E quando si è animati dalla carità di Cristo, 
ci si sente uniti agli altri e si sentono come 
propri i bisogni, le sofferenze, le gioie altrui. 
Conseguentemente l’operare di c ia ^ n o ,  
qualunque sia l’ambito e l’oggetto in cui si 
concreta, non può non risultarne più driin- 
teressato, pili vigoroso, più umano, poiché la 
carità; patiens est, benigna est... non quae-
rit quae sua sunt... non gaudet super ini- 
quiitate, congaudet autem veritate... omnia 
sperai omnia sustinet (I Cor. XIII, 4-7) » 
(Enc. Mater et Magistra, 271). Si può invece 
verificare, come si è già notato, che attività 
umane siano positivamente efficaci in ordi-
ne alle realtà temporali e non lo siano in or-
dine alle persone che le pongono in essere. 
Però anche in quel caso, contribuendo a mi-
gliorare gli ambienti umani, contribuiscono 
pure a rendere ad altri meno difficile svilup-
pare se stessi, contribuiscono cioè a rendere 
feconde negli altri le attività anche nei con^ 
fronti di se stessi. Inoltre va ancora una vol-
ta ricordato che uno degli effetti negativi, 
che ha prodotto Tingresso del peccato nel 
mondo, è stato quello di perturbare il raip- 
porto fra l’universo e gli esseri umani: i qua-
li, nonché affermare il proprio dominio su 
di esso e servirsene, corrono il rischio di ri-
manerne asserviti e non di rado vi rimango-
no. La presenza deirazione redentrice del 
Cristo nella storia è ordinata a ridurre ed 
eliminare tutti quegli effetti; e quindi anche 
quel perturbamento, riconducendo l’univer- 
sc a servizio deH’uomo e restaurando fra gii 
esseri la vera gerarchia: quella che risponde 
a! loro grado di perfezione: « Anche il mon-
do creato — proclama S. Paolo enumerando 
i frutti della Redenzione nella lettera ai Ro-
mani — anche il mondo creato sara reso li-
bero della schiavitù della corruzione alla li-
bertà della gloria dei figlioli di Dio » (Rom. 
V ili, 21). Senonché ogni azione umana che 
incide positivamente nella storia — la qua-
le, neirepoca moderna, tende sempre più a 
concretarsi in un processo di liberazione, 
quale sopra descritto contribuisce a re-
staurare quella gerarchia: va quindi valutata 
come un apporto positivo airattuazione nel 
tempo del Piano Divino di salvezza qualun-
que sia la sua incidenza sulle persone da 
cui promana. « Certo — si osserva nella Co-
stituzione Gaudium et Spes — siamo avver-
titi che niente giova airuomo se guadagna 
il mondo intero ma perde se stesso (cfr. Le. 
9, 25). Tuttavia l'attesa di una terra nuova 
non deve indebolire, bensì piuttosto stimo-
lare la sollecitudine nel lavoro relativo alla 
presente terra, dove cresce quel corpo della 
umanità nuova che già riesce ad offrire una 
certa prefigurazione che adombra il mondo 
nuovo. Pertanto, benché si debba accurata-
mente distinguere il progresso terreno dallo 
sviluppo del Regno di Dio, tuttavia, nella 
rnisura in cui può contribuire a meglio or-
dinare la umana società, tale progresso è 
di grande importanza per il regno di Dio.

« Ed infatti, i beni, quali la dignità del- 
¡’uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti 
i buoni frutti della natura e della nostra 
operosità, dopo òhe li avremo diffusi sulla 
terra nello spiirito del Signore e secondo il 
suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, 
ma purificati da ogni macchia, ma illuminati 
e trasfigurati, allorquando il Cristo rimette-
rà al Padre il regno eterno ed universale: 
che è regno di verità e di vita, regno di san-
tità e di grazia, regno di giustizia, di amore 
e di pace” (Prefazio delle feste di Cristo 
Re).

« Qui sulla terra il regno è già presente, in 
mistero; ma con la venuta del Signore, giun-
gerà a perfezione » (G.S. 39/b-c).

In ciò si ritiene che stia la ragione teo-
logica più profonda che giustifica e può ren-
dere doverosa la collaborazione dei cristia-
ni con coloro che non lo sono — credenti o 
non credenti — nello svolgimento di attività 
e nella creazione di istituzioni idonee a mi-
gliorare le condizioni di vita degli ■'̂ sseri u-
mani nella fase terrestre della loro esistenza: 
quelle attività, quelle istituzioni, considera-
te obiettivamente sono ordinate al bene, ad 
un bene sia pure di natura temporale: rien-
trano perciò nel Piano Divino di Salvezza: 
a priori non c e  quindi motivo perché i cri- 
'Stiani non possano o non debbano sentirsi 
solidali con gli altri nello svolgerle o nel 
crearle. I laici — si afferma nello stesso do-
cumento — « daranno volentieri la loro coo-
perazione a quanti mirano a identiche fina-
lità » (G.S. 43/b) e cioè a finalità di bene 
in ordine alla vita della città terrena (Ibid).

Lo sviluppo, per essere autentico, — af-
ferma 1 attuale Pontefice — « deve essere in-
tegrale, il che vuol dire volto alla promo-
zione di ogni uomo e di ¡tutto l'uomo » (Enc. 
Populorum progressio, n. 14). E lo sviluppo 
è integrale — si chiarisce nello stesso do-
cumento quando è passaggio « per cia-
scuno e per tutti, da condi.zioni m¡0no uma-
ne a condizioni più umane Meno umane: 
le carenze materiali di coloro che sono pri-
vati del minimo vitale, e le carenze morali 
di coloro che sono mutilati daH'egoismo. 
Meno umane: le strutture oppressive, sia 
che provengano dagli .abusi del possesso che 
da quelli del potere, dallo sfruttamento dei 
lavoratori che dalla ingiustizia delle transa-

14) La vita umana è sempre dramma

zioni. Più umane: l'ascesa della miseria ver-
so il possesso del 'necessario, la vittoria sui 
flagelli sociali, rampliamento delle conoscen-
ze, iracquisizione della cultura. Più umane 
altresì: l’aocresciuta considerazione della di-
gnità degli altri, rorientarsi verso lo spirito 
di povertà, la cooperazione del bene comu-
ne, ¡la volontà di pace. Più umane ancora; il 
ri conoscimento da parte deH’uomo dei va-
lori supremi, e di Dio che ne è la sorgente 
e il termine. Più umane, infine, e sopratutto: 
'la fede, dono di Dio accolto 'dalla buona vo-
lontà delTuomo, e Tunità nella carità di Cri-
sto che ci chiama tutti a pariecipare in qua-
lità di figli alla vita del Dio vivente. Padre 
di tutti gli uomini » (Enc. Populorum pro-
gressio, n. 21). E’ chiaro che lo sviluppo — 
che inteso in tal modo si identifica con l'inr 
civilimento — comporta più stadi: economi-
co, sociale, politico, culturale, morale, reli- 
gio'so; stadi connessi tra loro, di cui l'uno 
è presupposto alTaltro e quasi spinta ad es-
so. Ogni attività umana che incide positiva-
mente nello sviluppo in uno qualsivoglia dei 
suoi stati, è degna di apprezzamento: sia pu-
re di un apprezzamento proporzionato alla 
natura del valore 'òhe con essa si persegue.

Tra l'incivilimento o la storia nelle sue 
componenti temporali di natura economica, 
sociale, politica e Culturale e perfezionamen-
to interiore degli esseri umani in quanto 
persone o in ordine al loro destino trascen-
dente ed eterno, vi è certamente un rappor-
to. E' difficile, ad esempio, che si avverta e 
ancora più che si compia ü dovere di svilup-
pare se stessi sul piano dei valori morali-
religiosi se si è costretti a vivere in condi-
zioni di estremo disagio. Ma ciò non implica 
che man mano che rincivilimento si evolve 
nelle accennate componenti temporali, si ve-
rifichi necessariamente e nelle stesse pro-
porzioni una crescita neW ini imita degli es-
seri umani; giacché quella crescita non è 
meccanica risultanza deH’ambiente storico 
in cui si vive e si opera; è invece processo 
interiore che ognuno è chiamato in ogni 
istante ad attuare personalmente e libera-
mente nella direzione indicata dal raggio 
della verità, così come quel raggio gli fulge 
dentro; e per il cristiano è un morire e un 
rinascere incessante sempre più vigoro.so di 
se stesso nel Cristo, Ideale umano-divino. 
Persona divina: un morire e un rinascere 
òhe è frutto di rinuncia e di amore. « Nel di-
segno di Dio — afferma ancora Paolo VI 
nella stessa Enciclica — ogni uomo è chia-
mato ad uno sviluppo, perché ogni vita è vo-
cazione. Fin dalla nascita è dato a tutti in 
germe un insieme di attitudini e di qualità 
da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, 
frutto a un tempo deiredueazione ricevuta 
dairambiente e dallo sforzo personale, per-
metterà a ciascuno di orientarsi verso il de-
stino propostagli dal suo Creatore. Dotato 
di intelligenza e di libertà, egli è responsa-
bile della sua crescita, così come della sua 
salvezza. Aiutato e talora impedito, da co-
loro che lo educano e lo circondano, ciascu-
no rimane, quali che siano le influenze che 
si esercitano su di lui, Varíefice della sua 
riuscita o del suo fallimento: con il solo sfor-
zo della sua intelligenza e dc-lls. sua volontà, 
ogni uomo può crescere in umanità, valere 
di più, essere di più.

Tale crescita non è d’altronde facoltativa. 
Come tutta intera la Creazione è ordinata 
al suo Creatore, la creatura spirituale è te-
nuta ad orientare liberamente la sua vita 
verso Dio, verità prima e supremo bene. 
Così la crescita umana costituisce come una 
sintesi dei nostri doveri. Ma c ’è di più, tale 
armonia di natura, arricchita dal lavoro per-
sonale e responsabile, è chiamata ad un su-
peramento. Mediante la sua inserzione nel 
Cristo vivificatore, l’uomo ac cede a una di-
mensione nuova, a un umanesimo trascen^- 
dente, che gli conferisce la sua più grande 
pienezza: questa è la finalità suprema dello 
sviluppo personale » (Enc. Populorum p ro  
gressio, nn. 15-16).

E’ perciò chiaro che per quanto si salga 
neirincivilimento, per quanto la storia nel 
suo perenne alternarsi di vicende liete e tri-
sti si arricchisca sempre di nuovi valori, la 
vita umana non cessa mai di essere dramma: 
anzi il suo accento drammatico, nonché at-
tenuarsi, tende a crescere.

La vita — ebbe a dire uno spirito geniale 
dei nostri tempi (Nietzsche) — è una danza 
sul filo degli abissi: Tabisso del bene che è 
Dio; l’abisso dèi male, che è la negazione di 
Dio.

In ogni istante vissuto consapevolmente 
lungo il tempo ognuno, nel segreto del pro-
prio animo, si ritrova dinanzi al bene e al 
male e non può sottrarsi alla responsabilità 
di una scelta. E’ vero, Tiniziativa nell’invito 
e nella spinta a decidersi e a muoversi verso 
il bene parte sempre da Dio: però in quella 
decisione ed in quel moto non può mancare 
la risposta dell’essere umano: risposta che 
non è valida se non è data nel solo modo 
degno della sua grandezza e deH’infinita sa-
pienza di Dio e cioè in attitudine di libertà.

Pietro Pavan

d
s;
P
P
c.
t(

1

S]

p
t£
SI

g
S]
fi
C(
cl

cl
S(
v
u
n
li
d
b
ri
v:

P’
C(
ri
Zi
A
te

vi
ri
m
9'
ir
SI
SI
cc
pi
ir
B
pi

vi
(]

V-' S



sue 
ica, 
len- 
uto 
;en- 
)or- 
a e 
up- 
ali- 
idi- 
ica 
>lve 
ve- 
•ro-
es- 
1 è 
ico
SSO
gni
Ta-
gio
Ige
un
di

no,
ere
di-
VI
lia-
vo-
in

ità
LtO,
jLta
ler-
de-
ito
sa-
lua
co-
cu-
?he
ua
or-
la,
îre

va.
ita
te-
ita
le.
na
lie
er-
iU-
lel
di-
ïn*-
de
llo
Xh

ga
lel
ri-
la
a:
ït-

,1e
7.a
è

di

te
o-
al
tà
to
;o
la
re
île
io
a-
à.

n

Spiritualità
dell’universitario

e sua 
vocazione

nel mondo 
di oggi

per gli universitari

terza
relazione

prof. Domenico Farias

Lf ordine che seguirò nella mia relazione 
è ü seguente. Nella prima parte cercherò 

di chiarire il significato cristiano della vita 
spirituale. Nella seconda mi soffermerò sulle 
possibilità positive che si offrono oggi all’im-
pegno spirituale del giovane universitario 
che voglia partecipare più intensamente e au-
tenticamente alla vita del nostro tempo.

L a  v i t a sp i r i t u a l e

1) «Voi, gli spirituali» (Gal. 6, 1)

Il migliore riconoscimento che a cristiani 
si possa fare è forse quello contenuto nelle 
parole di S. Paolo; « Voi, gli spirituali ». Tut-
tavia l’equivalenza cristianesimo=spirituali- 
smo non è immune da equivoci. Molti, a ra-
gione, oggi la rifiutano. Alla parola spirito e 
spirituale si possono attribuire infatti signi-
ficati molto diversi, non sempre armonizzabili 
col cristianesimo. E’ necessario perciò un 
chiarimento terminologico.

Ne «La vita del piccolo Placido» si legge 
che egli un giorno fece una scoperta che lo 
sconvolse, e cioè che la vita interiore è una 
vita interiore. Io dirò che la vita spirituale è 
una vita spirituale, una vita cioè suscitata 
nutrita e sviluppata in noi dallo Spirito Santo. 
In tal modo ogni equivoco è dissipato, solo 
che si abbiano presenti gli insegnamenti bi-
blici sulla presenza e la funzione dello Spi-
rito Santo nella storia della salvezza e nella 
vita della Chiesa.

Di questi insegnamenti richiamerò qui i 
punti più importanti, che vanno tenuti parti-
colarmente presenti e particolarmente valo-
rizzati al fine di dare autenticità e trasparen-
za alla presenza cristiana nel mondo di oggi. 
A farci da guida saranno soprattutto le let-
tere di S. Paolo e il Quarto Vangelo.

2) La vita spirituale e la Risurrezione

Una concezione veramente biblica della 
vita spirituale deve evitare ogni dualismo spi-
rito-materia, e non lasciarsi fuorviare da una 
malintesa contrapposizione spirito-carne, fre-
quente nella Sacra Scrittura e in particolare 
in San Paolo. A tal fine è bene iniziare l’e-
sposizione dei caratteri essenziali della vita 
spirituale dalla risurrezione del Cristo intesa 
come evento spirituale per eccellenza, princi-
pio e fine dell’esistenza cristiana. Se doves.si 
indicare una realtà creata che. secondo la 
Bibbia, è massimamente spirituale, darei il 
primo posto alla risurrezione del Cristo.

« Il primo uomo, Adamo, fu un’anima vi-
vente. L’ultimo Adamo spirito vivificante» 
(I Cor. 15, ,31).

« Se lo Spirito di colui che ha risuscitato 
Gesù dai morti abita in voi, colui che ha ri-
suscitato dai morti Cristo Gesù vivificherà 
anche i vostri corpi mortali attraverso lo Spi-
rito suo che abita in vói» (Rom. 8, 11).

Il primo Adamo fu un’anima vivente, l’ul-
timo Adamo spirito vivificante. Ciò che qui 
Paolo vuole dire si comprende meglio se si 
ha presente il racconto della Genesi, di Dio 
che, dopo aver modellato.41 fango della terra 
in forma umana, alitò nelle sue narici un sof-
fio vitale e il fango divenne «anima viven-
te». A differenza del primo Adamo l’ultimo 
non riceve solo in maniera precaria un soffio 
di Dio e con esso la vita, ma la riceve in ma-
niera stabile e definitiva.

E’ lo stesso Spirito di Dio, cioè rinesauri- 
bile energia e vitalità di Dio, la sua santità 
che è vita e sorgente di vita che abita nel Cri-
sto risorto e da lui si effonde. Lo Spirito di 
Dio e la vita del Cristo risorto sono stretta-
mente connessi. La risurrezione del Cristo 
consiste in questa intima compenetrazione, 
che fa del Cristo lo spirito vivificante, una 
sorgente di vita che si effonde e fa risorgere 
a sua volta quelli che di essa partecipano. 
Una risurrezione che è misteriosa, ma non per 
questo meno reale, anzi in certi limiti può 
essere anche oggetto di esperienza.

Ma quello che qui più importa sottolinea-
re è che lo Spirito Santo è spirito di risurre-
zione dell’uomo intero, e quindi non si con-
trappone antiteticamente al corpo e alle real-
tà materiali in generale. Lo Spirito che ap-
porta la salvezza non è spirito di liberazione 
dal corpo, ma spirito di liberazione dal ma-
le. Di conseguenza la vita spirituale del cri-
stiano, se è veramente tale, cioè se si lascia 
guidare dallo Spirito Santo, è una vita sotto 
il segno della risurrezione del Cristo che do-
vrà completarsi nella risurrezione nostra, è 
un « conoscere la potenza della sua risurre-
zione » (Fil. 3, 10).

Dire perciò vita spirituale non significa 
indicare un modello di vita basato su un’an-
tropologia dualistica spirito-materia, che ve-
de la perfezione dell’uomo nella separazione 
e nella liberazione del primo dalla seconda. 
Certo, secondo la Bibbia. la vita dell’uomo, 
anche dopo che ha ricevuto le primizie dello 
Spirito, è una vita di dissidio e di conflitto, 
di lotta, come dice San Paolo, tra lo spirito e 
la carne, ma questa antitesi non è in primo 
luoqo una contrapposizione tra una parte su-
periore e una parte inferiore dell’uomo, ma 
una lotta tra l’uomo, che, visto in se stesso 
è appunto « carne » cioè realtà effimera e ca-
duca, e Dio.

Chiarito questo punto, che vede oggi d’ac-
cordo la maggioranza degli esegeti e dei teo-
logi, bisogna però guardarsi dalle esagerazio-
ni unilaterali. La condizione di peccato è in-
fatti una situazione di estraniazione da Dio, 
ma al tempo stesso è anche una situazione di 
divisione dell’uomo. Nella realtà complessa 
che è l’uomo l’allontanamento da Dio distrug-
ge l’armonia e produce il disordine e il con-
flitto, causa in particolare il dissidio tra la 
ragione e i sensi. Nella prospettiva biblica 
però il disordine si può presentare non solo 
in forme, diciamo così, anarchico-demagogi-
che, come regolatezza dei sensi che si ribel-
lano alla ragione, ma anche in forme tiran- 
'niche, come dittatura di una ragione calco-
latrice e farisaica che, nel suo orgoglio, non 
ha occhi per le realtà umili della vita e le 
maltratta, prima che materialmente, spiri-
tualmente, disprezzandole. Nell’un caso come 
nell’altro c’è dissidio e divisione dell’uomo, 
disordine manifesto o disordine occulto, e que-
sto perchè una parte dell’uomo vuole sopraf-
fare l’altra, mentre l’armonia consiste nella 
subordinazione di entrambe allo Spirito San-
to, che procede dal Cristo risorto ed è fonte 
di risurrezione e di glorificazione di tutto 
l’uomo.

La vita spirituale quindi è una continua 
partecipazione allo Spirito che si effonde dal 
Cristo risorto. Questo è per noi un primo 
orientamento. Ma è necessario andare oltre 
e considerare in che modo la risurrezione del 
Cristo diviene risurrezione e liberazione no-
stra. Biblicamente si potrebbe anche dire; in 
che modo, dopo essere risorti con lui, siamo 
assunti e ascendiàmo con lui, per regnare con 
lui.

3) La vita spirituale e la parola che si è
fatta carne

La luce orientativa ci è offerta da una ri-
flessione semplice ma fondamentale; vivere 
nello Spirito significa accogliere nello Spiri-
to Cristo, Parola di Dio, ed essere iniziati sa-
cramentalmente a Lui, non solo cioè com-
prendere la Parola di Dio, ma viverla anche 
sensibilmente, in quanto la Parola che si de-
ve ricevere non è rimasta su piano mera-
mente verbale, ma in Cristo si è fatta carne. 
Tutta la vita di Cristo è sacramento di Dio, 
cioè segno sensibile ed efficace della vita di 
Dio offerta a noi. Nello Spirito Santo noi;

1) abbiamo l’intelligenza delle parole di 
Cristo, della Parola che in lui è divenuta, è 
stata detta nel tempo;

2) in secondo luogo nello Spirito Santo 
siamo iniziati al mistero della Parola che in



Cristo, non solo è divenuta, entrando nel tem-
po, ma è divenuta carne, penetrando anche 
nella dimensione della corporeità.

1. Nello Spirito comprendiamo una Parola che
è divenuta

Leggiamo nel Quarto Vangelo:
« Lo Spirito Santo... vi insegnerà ogni co-

sa e vi richiamerà in mente tutto quello che 
io vi ho detto » (Giov. 14, 23).

« Quando... sarà venuto Lui, lo Spirito di 
verità, egli vi guiderà nella strada di ogni 
verità» (Giov. 16, 13).

« E’ lo Spirito quello che vivifica: la car-
ne non giova a nulla: le parole che io dico 
sono spirito e vita» (Giov. 6, 63).

Non ci può essere vita spirituale senza si-
lenzio, senza l’ascolto e la meditazione della 
Parola di Dio, in particolare non ci può es-
sere vita spirituale che non sia orientata bi-
blicamente, che non sia alimentata continua-
mente dalla lettura di quella lettera di Dio 
agli uomini che è la Sacra Scrittura. Lo Spi-
rito Santo ci richiama in mente tutto quello 
che Cristo ha detto. Egli interviene nella no-
stra memoria soggettiva delle parole di Cri-
sto e interviene anche in quella memoria og-
gettiva di Cristo che sono per la Chiesa i li-
bri scritti: i Vangeli e la Bibbia in generale. 
Questi libri sono appunto ispirati dallo Spi-
rito Santo, sono stati scritti divino afflante 
Spirita.

E’ importante sottolineare il carattere sto-
rico che così la vita spirituale cristiana vie-
ne ad acquistare. La verità eterna di Colui 
che San Giacomo nella sua lettera chiama « Il 
Padre delle luci, presso il quale non c’è cam-
biamento né ombra di variazione» (Giac. 1, 
16) è una verità che si è rivelata e si rivela 
tuttora nel tempo. La vita spirituale cristia-
na nasce da una rivelazione storica di Dio di 
cui la Bibbia è documento. E quanto più noi 
vogliamo entrare nella verità eterna di Dio, 
tanto più siamo invitati dallo Spirito a con-
siderare la verità temporale di Dio che è Cri-
sto. La Bibbia ci parla della Parola che era 
nel principio e che tuttavia diviene, si fa. La 
Bibbia in questo senso è un libro caratteristi-
co. Essa è un libro essenzialmente storico, 
pieno di avvenimenti e di date, di vicende 
di uomini e di popoli, ma al di là di queste 
vicende temporali essa mira a «Colui che 
è ». Ma per comprendere questa eternità quel-
la temporalità è ineliminabile. Non è sempli-
cemente un esempio come quelli che si tro-
vano nei libri di matematica o di logica per 
illustrare la «verità eterna» di un teorema, 
esempio che si può benissimo dimenticare 
una volta capita la dimostrazione.

2. Nello Spirito siamo iniziati a una Parola
che è divenuta carne

La Parola di Dio in Cristo non solo divie-
ne. ma diviene carne. Nono sono solo le paro-
le di Cristo a significare il Padre e la sua 
eterna verità, ma anche e soprattutto le sue 
opere, le sue azioni, la sua vita intera, quel-
li che i teologi chiamano acta et passa Jesu 
in carne.

L’eterna verità di Dio è l’eterna carità 
del Padre e il Cristo la significa, prima e più 
che nelle sue parole, nelle sue azioni e soprat-
tutto nel dono della sua vita.

« Nello Spirito... egli ha offerto se stesso., 
a Dio » (Ebr. 9, 14).

«Nella volontà con cui Gesù Cristo ha 
offerto il suo corpo siamo stati santificati una 
volta per tu tti»  (Ebr. 9, 10).

«Nessuno ha un amore maggiore di chi 
dà la sua vita per i suoi amici » (Giov. 15 13).

La Parola si è fatta carne, è divenuta in 
certo modo oggetto di esperienza insieme sen-
sibile e spirituale, facendosi trasparente nel 
corpo di Cristo, più precisamente nel corpo 
di Cristo offerto per noi sulla croce. Lo Spi-
rito Santo che si effonde dal Cristo risorto 
e anche lo Spirito del Crocifisso, l’intenzio-
ne di dono cioè che pervade la volontà di 
colui che offre la sua vita concretamente e

sensibilmente sul Golgotha. Nello Spirito egli 
ha offerto se stesso a Dio. In questa offerta 
che il Cristo fa nello Spirito della sua vita 
la rivelazione di Dio come carità raggiunge 
la sua trasparenza più limpida. 'In essa ap-
punto la Parola si fa carne.

E’ così che nello Spirito Santo Gesù scio-
glie il mistero della storia, perché scioglie le 
catene del peccato. La carità effettiva ed ef-
ficace portata sul Golgotha dentro la storia 
è insieme la rwelazione di Dio e la redenzio-
ne, cioè la liberazione degli uomini. La ca-
rità infatti significa il ritorno della comuni-
cazione e della comunione, e quindi la vitto-
ria della vita e della crescita nella sfera dei 
rapporti umani.

Anche i cristiani dopo Cristo debbono con 
lui offrire i propri corpi, cioè il lavoro quo-
tidiano, le giornate della vita. Lo Spirito San-
to ci richiama in mente ciò che Gesù ha det-
to e rinnova anche mistericamente (sacra-
mentalmente) ciò che Gesù ha fatto e soffer-
to. Lo Spirito Santo non è solo colui che ci 
guida a conoscere la Scrittura da lui ispira-
ta, ma anche colui che ci inizia al Cristo pre-
sente sacramentalmente nella nostra vita. 
Qui sarebbe necessario un lungo discorso, ma 
manca il tempo, sulla vita sacramentale in 
senso stretto e in particolare sulla Messa e 
sulla famiglia come luoghi privilegiati di pre-
senza e di efficacia dello Spirito Santo.

missione sono strettamente connesse. JJire cne^ 
la Chiesa è un sacramento significa dire che 
essa è in tutto il suo essere un segno, una pa-
rola che si è fatta carne. Dire che la Chiesa 
è missionaria significa dire che questa parola 
non solo ha un contenuto, un significato al 
quale deve mantenersi fedele e rigorosamen-
te conforme, ma che essa ha anche un desti-
natario. La Chiesa è una lettera che dev’es-
sere recapitata. Avere una vita spirituale si-
gnifica essere sotto la guida dello Spirito San-
to che attua in noi rincarnazione della Paro-
la e ci spinge ai fratelli che sono i destinatari 
della Parola.

« Come il Padre ha mandato me io mando 
voi. Così dicendo soffiò su di loro e disse: 
«Ricevete lo Spirito Santo» (Giov. 20, 21).

«Riceverete l’energia dello Spirito Santo 
che verrà su di voi e mi sarete testimoni, in 
Gerusalemme, e in tutta la Giudea e nella Sa-
maria e fino agli estremi della terra»  (Act. 
1, 8) .

La Chiesa è una lettera di Dio agli uomirii, 
ma una lettera che deve camminare e rag-
giungere il destinatario. La fedeltà della Chie-
sa a Cristo, che lo Spirito Santo garantisce, 
è fedeltà non solo al messaggio, ma alla mis-
sione. E qui bisogna osservare che ciò che se-
para i destinatari dall’inviato non è solo e 'non 
tanto una distanza spaziale, quanto una di-
stanza spirituale, di mentalità ad esempio o

Che lo Spirito dev’essere ricevuto sacra-
mentalmente significa che noi non abbiamo 
una vita spirituale se non c’è volontà effetti-
va di offerta del nostro corpo a Dio. Ricor-
diamo le parole di Paolo:

« Non sapete che il vostro corpo è tempio 
dello Spirito Santo che avete da Dio, e che 
non siete di voi stessi? Siete stati comprati a 
gran prezzo: glorificate Dio nel vostro cor-
po» (I Cor. 6, 19-20).

La gloria, biblicamente, è lo splendore di 
Dio, di Colui che abita una luce inacessibile. 
La gloria di Dio è divenuta in 'Cristo luce del 
mondo penetrando nella dimensione tempo-
rale e nella dimensione corporea. Ciò che è 
avvenuto grazie allo Spirito Santo nel tem-
po del Cristo e nel corpo del 'Cristo, deve con-
tinuare in modo analogo nel tempo della Chie-
sa e nel corpo dei cristiani. La luce di Dio de-
ve farsi trasparente non solo nelle parole del-
la Chiesa, ma nelle azioni della Chiesa, che 
debbono testimoniare concretamente che es-
sa è in stato di missione e di servizio. Missio-
ne e servizio, due dimensioni essenziali della 
vita spirituale, sulle quali dobbiamo ora sof-
fermarci.

4) Lo Spirito, la Missione e il Dialogo

E’ una caratteristica essenziale della Chie-
sa l’essere missionaria. La Chiesa è un mes-
saggio che Dio manda agh uomini, a tutti gli 
uomini. La Chiesa-sacramento e la Chiesa-

di lingua. Perciò la prima conseguenza delia 
discesa dello Spirito Santo sugli inviati, su-
gli apostoli è il miracolo delle lingue. Il me-
desimo Spirito Santo che garantisce la fedel-
tà della Chiesa alla Parola che si è fatta car-
ne in Cristo, è all’opera nella Chiesa perché 
essa sia fedele al linguaggio dei destinatari. 
Perciò l’infedeltà alla Parola che è Cristo, cosi 
come l’indifferenza alle lingue vive degli uo-
mini sono entrambe segno di una Chiesa che 
non è spirituale, perché si disinteressa, o al 
messaggio o ai destinatari, alla verità o al 
dialogo.

Tra i doni dello Spirito il Nuovo Testa-
mento annovera il parlare in lingue scono-
sciute non comprensibili ai circostanti, la glos-
solalia, ma Paolo, che pure ha avuto questo 
carisma, non solo non vede in esso il dono più 
alto, che è la carità, ma nemmeno uno dei più 
alti. Lo Spirito Santo non viene nella Chiesa 
per creare un clima di fanatismo o di eccita-
zione, per sbalordire o impressionare. Feno-
meni di rapimento o di estasi, per quanto me-
ravigliosi. sono ancora monologo, o, comun-
que, esperienze religiose private che non van-
no al di là del soggetto singolo, manifestano 
una vita spirituale ancora imperfetta.

« Chi parla in lingue edifica se stesso» (I 
Cor. 14, 4).

«Se io non comprendo il significato della 
voce sarò uno straniero per colui che mi par-
la e lui sarà uno straniero per me» (I Cor. 
14. 11).

Perciò più in alto di chi parla in lingue c'è 
colui che esprimendosi con parole comuni e
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usuali, nel linguaggio familiare comprensibi-
le a tutti i membri della famiglia di Dio, e 
anche agli infedeli, rende possibile il dialogo 
e costruisce la Chiesa.

5) Lo Spirito, la Missione e il Servizio

La trasparenza della parola non è suffi-
ciente per la missione. Ci vuole l’eloquenza 
dei fatti. Solo così il destinatario è veramente 
raggiunto. La grazia di Cristo lo raggiunge 
nel servizio della Chiesa. Al riguardo sono ne-
cessari alcuni chiarimenti.

Altro è la missione della Chiesa altro il 
proselitismo. Ricordiamo ciò che si dice nel 
Vangelo del proselitismo dei farisei;

«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti! che 
percorrete il mare e la terra, per fare un pro- 
selita, e quando lo è diventato, ne fate un fi-
glio della Geenna il doppio di voi » (Mat. 23,
15).

Non basta percorrere quindi il mare e la 
terra se poi si porta dietro il lievito dei fari-
sei che è l’ipocrisia. Bisogna guardarsi dal lie-
vito dei farisei, dice il Signore nel Vangelo. 
Se quello è il lievito i cristiani debbono es-
sere azimi. La parabola del fariseo e del pub-
blicano è a tutti nota e spiega in che cosa con-
siste l’ipocrisia farisaica: nella presunzione di 
valere di più degli altri e nel giudicarli guar-
dandoli dall’alto in basso.

'Per comprendere bene l’essenza della pre-
senza della Chiesa missionaria nel mondo bi-
sogna distinguerla con nettezza dalla presen-
za farisaica. La Chiesa non è nel mondo per 
giudicare il mondo, ma per la salvezza del 
mondo, come già Cristo.

«Dio non ha mandato il figlio nel mondo 
per giudicare il mondo, ma affinché il mondo 
fosse salvato per mezzo suo» (Giov. 3, 17).

E, ancora, dice il iSignore:
« Non sono venuto per giudicare il mondo, 

ma per salvare il mondo » (Giov. 12, 47).
La Chiesa è nel mondo come il lievito 'nel-

la massa, ma la sua azione di fermento, non 
è di tipo farisaico, non si esplica nella pro-
nuncia di parole di giudizio disprezzo o com-
miserazione. Tra giudicare il mondo e salva-
re il mondo c’è antitesi. Annunciare la parola 
di salvezza implica guardare il mondo non 
dall’alto ma dal basso. E’ questo il significato 
profondo della lezione che il Signore impartì 
ai suoi inviati, agli apostoli, lavando loro i 
piedi. Il Vangelo dev’essere annunciato da chi 
serve. La Chiesa è il lievito nella pasta ser-
vendo.

Qui c’è però una osservazione da fare. Pa-
radossalmente, proprio quando la Chiesa è fe-
dele alla missione e al servizio e si astiene dal 
giudizio, nel mondo viene il giudizio. Anche 
della Chiesa si verifica ciò che il Cristo ha 
detto di sè:

« Io non giudico nessuno, e se io giudico 
il mio giudizio è vero» (Giov. 8, 16).

La missione e il servizio infatti rendono 
possibile quel giudizio di Dio che incomincia 
quando gli uomini si astengono dal giudicar-
si a vicenda, e i cristiani, in particolare, sepa-
rano rannuncio della parola missionaria, che 
è vangelo, cioè buona novella, dal giudizio 
farisaico. Il giudizio è di Dio, della luce che, 
penetrando nella mente e nelle parole di te-
stimonianza, deve incarnarsi infine nel servi-
zio.

« Il giudizio è questo; che la luce è venuta 
nel mondo» (Giov. 3, 19).

Non si può testimoniare la luce e insieme 
giudicare il fratello. Siccome l’intimo dell’uo-
mo è noto solo a Dio, chi giudica il fratello 
pretende di avere la scienza di Dio. E proprio 
questa presunzione compromette la purezza 
della testimonianza alla luce. Viceversa l’a-
stensione dal giudizio (l’astensione attiva di 
chi serve e si avvicina, non quella passiva di 
chi è indifferente e passa oltre) dà la massi-
ma trasparenza alla luce, perché alla carità 
esterna delle opere, che sono già luminose, 
aggiunge la carità interna dell’intenzione fra-
terna. Non ci si innalza rispetto all’altro nem-
meno nel pensiero, non lo si giudica, e questa 
è carità perfetta, perché perfetto spirito di 
eguaglianza e fraternità. E’ il giudizio della

luce rispetto al quale il Signore può dire;
« A giudizio io son venuto in questo mon-

do» (Giov. 9, 39).
Il momento di questo giudizio è perciò il 

momento più alto della missione e del servi-
zio, è il momento della croce. Ma sappiamo 
che sulla croce egli non ha giudicato, ma è 
stato giudicato. E’ proprio in riferimento alla 
croce che leggiamo 'nel Quarto Vangelo que-
ste parole:

«Ora è il giudizio di questo mondo, e co-
lui che comanda in questo mondo sarà scac-
ciato fuori; e quando sarò innalzato da terra, 
trarrò tutti a me stesso. Diceva questo, ag-
giunge l’evangelista, significando di quale 
morte stava per morire» ('Giov. 12, 31 ss).

Osserviamo un punto caratteristico; que-
sto giudizio è presentato come una liberazio-
ne del mondo e una liberazione violenta, una 
rivoluzione che detronizza la tirannide e re-
stituisce all’uomo la libertà, portandolo in al-
to. La croce è la sorgente della vita spirituale 
ed essa è qui presentata come una rivoluzio-
ne che libera l’uomo.

Anche nei cristiani lo Spirito Santo vie-
ne a giudizio del mondo (cf. Giov. 16, 8). ma, 
appunto, nel senso che m essi ridiviene pre-
sente il servizio di Cristo, la croce del Signore 
che porta la libertà. Questa nasce dalla ve-
rità;

« Conoscerete la verità, dice il Signore, e 
la verità vi farà liberi» (Giov. 8, 32).

Ma è ima libertà che nasce da una verità 
che diviene carne nel tempo, testimoniando 
dentro il mondo contro chi comanda nel mon-
do, senza condannare e senza disprezzare, ma 
accogliendo in fondo l’invito al servizio e alla 
fraternità, cioè la voce e la volontà del Padre.

Riepilogo brevemente, prima di passare 
alla seconda parte, quanto detto sin qui. Il 
nostro tema era « Spiritualità dell’universita-
rio e sua vocazione nel mondo di oggi». Io 
sono partito dalle parole di San Paolo, «Voi, 
gli spirituali » e ho ricordato alcuni tratti es-
senziali della vita spirituale che mi sembrava 
importante richiamare per le applicazioni che 
bisognerà farne nella seconda parte. Essi sono:

1) La vita spirituale è una parteci-
pazione allo Spirito Santo che si effon-
de dal Cristo risorto. Non c’è vita spi-
rituale che non sia sotto il segno della 
Risurrezione.

2) La vita spirituale è una parteci-
pazione alla verità eterna di Dio che 
diviene nel tempo, e diviene carne nel 
tempo, in Cristo, le cui parole e la cui 
vita lo Spirito Santo attualizza in noi.

3) La vita spirituale è una inserzio-
ne della nostra vita nella Parola che Dio, 
anche per mezzo nostro, pronuncia per 
gli uomini di oggi. Essa è perciò sotto il 
segno della missione e del dialogo, del-
l’amore delle lingue vive.

4) La vita spirituale è una inserzio-
ne della nostra vita nella Parola che Dio 
anche per mezzo nostro vuole si incarni 
per gli uomini di oggi. Non rimanga cioè 
parola solamente detta, né divenga pa-
rola di condanna o di disprezzo, ma si 
concreti nel servizio.

Sono queste linee direttive valide per ogni 
cristiano e per ogni tempo. Esse vanno in-
tegrate in riferimento all’uomo di oggi e al-
l’universitario di oggi.

L ’ i m p e g n o sp i r i t u a l e , oggi

1) L’impegno spirituale nella società di 
oggi

Dicendo uomo di oggi mi riferisco all’uo-
mo che vive l’avventura tecnologica, il pro-
gresso scientifico-tecnico, nel quadro della so-
cietà del benessere, del benessere raggiunto 
o del benessere da raggiungere; Tuomo che 
è dentro questa società, ma che dev’essere an^ 
che fuori di essa, nel senso di non scorgervi 
un traguardo definitivo. Sia perché la sto-
ria non conosce traguardi definitivi, sia per-
ché airinterno della società del benessere so-
no chiaramente presenti istanze problemati-
che e tratti ambigui che spingono ad anda-
re al di là.

Non posso e non debbo inoltrarmi qui in 
una indagine sulle ambiguità della società 
del benessere. Richiamerò soltanto i punti più 
importanti già esaminati nelle precedenti re-
lazioni, per utilizzarli al fine di indicare quali 
occasioni di impegno spirituale si offrono al 
cristiano nel mondo di oggi.

Tra queste ambiguità ne sottolineo tre, che 
mi sembrano sotto il profilo spirituale di par-
ticolare rilievo, e riguardano rispettivamen-
te:

1) La società del benessere come società 
dell’eguaglianza;

2) La società del benessere come società 
del pluralismo;

3) La società del benessere come società 
dell ’organizzazione.

L’eguaglianza 
e la fiducia negli altri

C’è chi interpreta la ricerca attuale dell’e-
guaglianza come dettata da un’esigenza pro-
fonda di giustizia, che protesta contro i pri-
vilegi e le discriminazioni degli uomini sulla 
base di criteri inaccettabili. Ma c’è anche chi 
interpreta la ricerca attuale dell’eguaglianza 
come un rivendicazionismo indiscriminato di 
tutte le categorie sociali, che manifesta solo 
un torbido stato passionale di invidia e risen-

timento. Solo così infatti si potrebbe spiegare 
l’irrazionalità di tante esigenze e il soffoca-
mento sterile di tante forme di comporta-
mento libero degli individui. Il risultato è la 
società del benessere come società di massa, 
massificata e massificante, dove si cerca di li-
vellare tutto e standardizzare tutto, con un 
furore egualitario che non ha nulla di razio- 
'nale, sì che viene naturale chiedersi: la ri-
cerca dell’eguaglianza esprime giustizia o 
esprime invidia?

Pensatori come Kierkegaard e Nietzsche, 
partendo da opposti punti di vista, propendo-
no per la seconda ipotesi, ed essi non sono so-
li. Si potrebbe dire che non c’è fase della sto-
ria della società industriale in cui non si sia-
no avute critiche, anche feroci e sprezzanti, 
che denunciano la profonda tristezza che sta-
rebbe alla sua base. Vista in superficie essa 
sembra manifestare euforia e gioia di vivere, 
ma scrutata in profondità essa si mostra co-
me ricerca insaziabile di quel danaro che è 
necessario per reuforia e la gioia di vivere, 
sì che il danaro diventa misura di tutte le co-
se, anche dell’uomo. E chi non ha il danaro, 
o non ne ha abbastanza, o pensa di non aver-
ne abbastanza, si sente infelice vedendo che 
gli altri Io hanno, cioè è invidioso. Le rivolu-
zioni, secondo questo modo di vedere, sareb-
bero soltanto esplosioni deirinvidia colletti-
va, e le riforme strumenti per calmare questa 
invidia attraverso un livellamento graduale 
invece che attraverso un livellamento subi-
taneo. L’eguaglianza della società del benes-
sere sarebbe insomma solo invidia soddisfat-
ta, espressione dell’equilibrio di una conviven-
za basata suH’avere e non sull’essere.

Sono critiche che hanno un nucleo di ve-
rità. E’ innegabile che l’affermazione dell’e-
guaglianza si attua oggi spesso in forme vol-
gari e addirittura ridicole, che gli intellettua-
li sono i primi a cogliere e a denunciare. Con-
cesso questo però bisogna subito aggiungere 
che nella ricerca dell’eguaglianza c’è molto 
di più e molto di meglio che semplice invidia. 
Si potrà essere scettici ad esempio sul valore 
giuridico di dichiarazioni come quelle conte-
nute nell’articolo 3 della nostra Costituzione;

«Tutti i cittadini hanno pari dignità so-
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ciale e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzioni di sesso, di razza, di lingua, di re-
ligione, di opinioni politiche, di condizioni per. 
sonali e sociali.

« E’ compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese ».

Si può essere scettici dicevo sul valore giu-
ridico di tali dichiarazioni, ma non certo tro-
varle meschine o demagogiche, almeno nei lo-
ro significati più elementari, che si chiama-
no ad esempio diritto al lavoro, scuola d’ob- 
bligo, assistenza sanitaria per tutti...

Bisogna distinguere perciò tra eguaglian-
za e eguaglianza, guardandosi dalle genera-
lizzazioni sommarie. Le manifestazioni egua-
litarie della società del benessere si distri-
buiscono su una serie di piani ed esse non 
vanno accolte in blocco, ma nemmeno rifiu-
tate in blocco.

Andando più alla radice, bisogna rendersi 
conto delle ragioni spirituali che ci invitano 
a non contrapporre aristocraticamente all’in-
vidia delie masse i meriti del Singolo o del 
Superuomo.

^  l’esigenza deH’eguaglianza può avere 
motivazioni molto basse, la negazione dell’e-
guaglianza, l’ossessione della civiltà di mas-
sa, l’ipersensibilità a ciò che è standardizzato 
possono nascere dal fatto che non si riesce a 
vedere nulla di buono negli altri e non si vuo-
le avere con essi nulla in, comune, manifesta-
no disprezzo, cioè sfiducia radicale negli al-
tri. E’ questo un pericolo al quale è esposto 
in maniera particolare l’intellettuale. C’è in 
ognuno di noi un profondo bisogno di comu-
nicare con gli altri ma l’intellettuale sembra 
condannato dalla sua cultura a non poterlo 
oggi appagare, perché essa lo induce alla cri-
tica e al disprezzo dell’eguaglianza e delle sue 
volgarità e lo allontana dagli altri, dai più che 
nella civiltà di massa si trovano a loro agio.

E’ questo un atteggiamento che può ave-
re coinseguenze molto negative per la vita 
spirituale, perché minaccia alle radici la fi-
ducia negli altri. Perciò il minimo che si nuò 
e si deve cominciare a fare è di cogliere le 
occasioni di collaborazione prestando la pro-
pria opera astenendosi dal giudicare. E’ per-
ciò che mi sono dilungato nella prima parte 
sulla vita spirituale come vita di servizio che 
esclude il giudizio degli altri, che non si in-
nalza sopra gli altri nemmeno nel pensiero. 
Una condizione non sufficiente ma certameni- 
te necessaria e oggi più che mai da ricorda-
re. Solo così mi sembra che un intellettuale 
possa trovare il modo di inserirsi nella so-
cietà di oggi e nella sua ricerca dell’egua-
glianza, tollerandone i lati negativi e contri-
buendo alla loro purificazione. Ciò implica 
pagare un certo prezzo ovviamente, ma an-
che guadagnare un bene non meno prezio-
so, e cioè l’apertura e la fiducia negli altri.

Il pluralismo 
e la fiducia nelle idee

Per quanto riguarda il pluralismo, l’am-
biguità consiste in ciò, che l’equilibrio d’in-
sieme della società del benessere talvolta sem-
bra esprimere rincontro delle diverse ideo-
logie che rinunciano all’accessorio e all’o-
pinabile e si mettono d’accordo su ciò che è 
veramente importante e indiscutibile. Talaltra 
invece l’equilibrio sembra esprimere soltan-
to una collusione di interessi oscuri che non 
vengono sottoposti ad una critica razionale, 
ma composti secondo una risultante che rap-
presenta solo la forza relativa dei diversi 
gruppi di pressione. Non credo di essere pes-
simista dicendo che la seconda interpretazio-
ne è spesso la più fondata. Lo sarei però se 
dicessi che essa è la regola e certamente pes-
simista in grado estremo è colui che, genera-
lizzando, vede nella lotta politica delle socie-
tà pluralistiche soltanto conflitti passionali 
non suscettibili di chiarificazione razionale 
oggettiva, almeno in grado apprezzabile, e da 
affrontare con le tecniche della persuasione 
occulta, puntando sui lati irrazionali o subcon-
sci del comportamento per orientarlo nel sem 
so preferito.

Questo significa sfiducia nelle idee, e, più 
profondamente, sfiducia nella ricerca, nella 
possibilità che nuove idee più ampie e com-
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prensive si sostituiscano a quelle che attual-
mente ci trovano divisi. In questa situazione 
è importante sottolineare che la vita spiri-
tuale è sotto il segno del dialogo, che i cristia-
ni non introducono nella società una passio-
ne e un fanatismo di più, ma hanno fede nel 
confronto civile delle idee. Perciò prima ho 
insistito sulla missione che lo .Spirito Santo 
ha di mantenerci fedeli ad ascoltare la paro-
la e a parlare a nostra volta, cioè a dialogare.

L’organizzazione 
e la fiducia in se stessi

E veniamo al terzo punto: la società del be-
nessere, e l’organizzazione. L’ambiguità qui è 
radicale, nasce dairindeterminatezza dei fini 
dell’organizzazione. Si programma, si pianifi-
ca per grandi e nobili fini quali il bene co-

mune, l’interesse pubblico, l’utilità sociale, i 
fini sociali ecc. Ma, altro è il volto che queste 
finalità presentano al momento della pro-
grammazione, altro l’aspetto che assumono al 
momento dell’esecuzione. La genericità del 
programma è promettente, la precisione del-
l’esecuzione è deludente. Perciò l’organizza-
zione che è insieme programmazione ed ese-
cuzione presenta un volto ambiguo. L’indivi-
duo che all’inizio si entusiasma tende poi a 
diventare scettico, perché la vita quotidiana 
lo mette a contatto continuo, non con i pro-
grammi, ma con l’esecuzione dei programmi. 
E tra i due sembra vi sia un abisso incolma-
bile: ciò che è programmato a favore dell’in-
dividuo in genere, è eseguito contro l’indivi-
duo in particolare. E siccome l’organizzazio-
ne è vasta e complessa e l’individuo è uno 
solo, la lotta non è ad armi pari, e il secondo 
capitola. Perciò nell’età dell’organizzazione è 
così diffiisa la presenza di individui che non 
hanno fiducia in se stessi, che non si ricono-
scono in nessuno degli schemi che l’organiz-
zazione è in grado di offrire ma non sanno 
come fare per agire su di essa e trasformar-
la da una imposizione in quello che dovreb-
be essere e dice talvolta di essere: un servi-
zio pubblico. D’altra parte senza l’organizza-
zione oggi non si può vivere. Chi cerca di 
farsi una vita ai margini di essa vede ogni 
giorno di più restringersi la propria sfera di 
libertà.

Davanti a situazioni di questo genere si 
può apprezzare l’intensità dell’impegno eti-
co che è richiesto dal mondo di oggi all’indi-
viduo e come questi possa sentirsi impari e 
rinunciare. Come se David scappasse davan-
ti a Golia. Perciò mi sembra urgente la ri-
scoperta ecclesiale dei motivi della speranza 
cristiana e una orientazione della vita spiri-
tuale nel senso della Risurrezione, sì che do-
po la fiducia negli altri e la fiducia nelle 
idee l’individuo riacquisti anche la fiducia in 
se stesso. Tre fiducie che nascono da un’uni-
ca fede in Dio.

Facciamo ora un piccolo riepilogo che 
chiarisca il senso di quanto detto sin qui.

Parlando dell’eguaglianza, del pluralismo 
e dell’organizzazione in una relazione di ca-
rattere formativo come è questa, il discorso 
deve evitare due pericoli opposti: o di tra-
sformare l’impostazione religiosa nella mes-
sinscena di un alibi che serve a schivare la 
sostanza reale dei problemi con le connesse 
responsabilità che ognuno deve assumersi, o 
di dissacrare a tal punto l’impegno temporale 
che esso, invece di presentarsi come una gioio-
sa celebrazione della libertà dei figli di Dio, 
e quindi con una valenza essenzialmente po-
sitiva, appaia invece in una luce di indiffe-
renza assiologica, perfettamente neutrale ri-
spetto ai novissimi, favorendo così anche nel 
laicato un nefasto atteggiamento di fuga dal 
mondo.

Si deve invece ribadire che c’è un senso 
religioso e spirituale nell’impegno temporale 
del cristiano e che esso è perfettamente com-
patibile con la distinzione più rigorosa tra 
Vangelo e ideologia. Il passaselo da una cri-
stianità sacrale a una cristianità profana e la 
purificazione che esso implica del senso del 
sacro non è un semplice estendersi della sfe-
ra delle cose religiosamente indifferenti, ma 
è invece un accrescersi della sfera positiva di 
quel bene sommo che è la libertà in senso cri-
stiano, la gioiosa libertà dei figli di Dio.

Questa libertà è un dono del Cristo nello 
Spirito Santo, ma, come tutti i doni dello 
Spirito è una primizia, un pegno, un tesoro 
in un vaso d’argilla, è qualcosa che possiamo 
anche perdere dum sumus in via et peregri-
namur a Domino. Perciò io ho guardato ai pro-
blemi della società del benessere non per in-
dicarne una soluzione «cristiana», ma per 
mostrarvi l’occasione di un impegno cristiano, 
la possibilità di un esercizio cristiano della 
libertà, e le sole condizioni restrittive che ho 
introdotte sono quelle senza le quali non ci 
sarebbe più vera libertà spirituale in senso 
cristiano, le condizioni del dialogo, del servi-
zio della speranza, o, ciò che è lo stesso, del-
la fiducia nelle idee, della fiducia negli altri, 
della fiducia in noi stessi e nella Risurrezio-
ne, che tutte e tre procedono dalla fede in Dio.
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Quelle che ho esposte prima sono linee di-
rettive valide per ogni cristiano di oggi. Per 
lo studente universitario bisogna aggiungere 
alcune integrazioni connesse alla sua parti-
colare condizione di appartenente ad un mon-
do che ha caratteristiche ed esigenze sue pro-
prie. Alcune di queste sono tipiche deirUnd- 
versità italiana, altre invece si estendono più 
ampiamente. Io mi limiterò qui ai profili più 
generali.

Per comprendere il senso religioso che 
Timpegno universitario può acquistare per un 
cristiano è bene ricordare che tale impegno 
si distribuisce su un triplice piano:

1) C’è innanzi tutto un rapporto con la 
scienza e la ricerca scientifica viste nella lo-
ro oggettività;

2) C’è un rapporto con altri uomini che 
studiano o ricercano con noi;

3) C’è un rapporto con la società del no-
stro tempo, con altri uomini cioè che non fam 
no parte della comunità universitaria, ma che 
sono legati ad essa da una serie di interessi 
importanti. Che danno ad essa, o dovrebbero 
dare, che ricevono da essa o dovrebbero ri-
cevere.

1)
Per quanto riguarda il primo punto c’è da 

osservare innanzi tutto una cosa semplicis-
sima, ma che è la più importante proprio per-
ché è la più comune. L’Università è per il cri-
stiano ciò che è per tutti: una scuola in cui 
si studia, un luogo in cui si ricerca. O. detto

' sa«a*l
in altri termini, un luogo in cui si apprende 
il linguaggio della scienza e si contribuisce 
al suo miglioramento e al suo potenziamento.

Proprio in quanto offre questa possibilità 
l’Università ne offre varie altre, per così di-
re, derivate. Se si possiede il linguaggio del-
la scienza si è oggi in grado di guardare alla 
storia contemporanea da un posto di osserva-
zione privilegiato. E di vedere anche meglio 
i problemi religiosi del nostro tempo che ri-
guardano in gran parte i rapporti fra il futu-
ro del mondo, quel futuro che è già comin-
ciato nei progetti della scienza, e il mondo 
futuro, la vita futuri saeculi, di cui lo Spirito 
Santo presente nella Chiesa è primizia, an- 
ch’esso futuro già cominciato.

Il mondo si trova oggi davanti a prospet-
tive di sviluppo scientifico-tecnico che schiu-
dono all’uomo nuove, impreviste e affasci-
nanti possibilità. Rispetto ad esse la religione 
sembra essere più di intralcio che di aiuto, 
eredità di un passato che frena lo spirito di 
avventura e di sperimentalismo spregiudica-
to che i tempi nuovi e le situazioni nuove ri-
chiedono.

E’ in questo contesto, non meramente teo-
rico ma anche pratico che si ripropone oggi 
la questione del valore che la religione può 
avere per la civiltà temporale. Sembra che

da una parte ci siano le proposte della scienza 
e delle sue applicaziord possibili e dall’altira 
i tabù della religione, e che l’uomo debba sce-
gliere: o aprirsi alle prime o rimanere pri-
gioniero dei secondi.

Queste contrapposizioni nette sono il frut-
to di equivoci che è necessario dissipare. An-
che se la chiarezza non è pensabile che ritor-
ni presto, bisogna cominciare a lavorare fin 
da ora perché essa si ristabilisca. Prima che 
tra le applicazioni della scienza e le direttive 
pratiche della teologia il dissidio è tra  il lin-
guaggio della scienza e il linguaggio della re-
ligione, e, più profondamente, tra lo spirito 
scientifico e lo spirito religioso che in questi 
due linguaggi si esprimono.

L’Università offre al cristiano questa pre-
ziosa possibilità, di divenire, per così dire, bi-
lingue, di imparare la lingua dei destinatari 
attuali del Vangelo, e di potere dialogare, nei 
limiti in cui la possiede, sul futuro del mondo 
che la scienza e la tecnica rendono oggi pos-
sibile, mettendolo a confronto con quel mon-
do futm o che è l’oggetto della speranza cri-
stiana.

2)

Ma rUniversità 'non dà solo l’ocoasione di 
un incontro oggettivo con le cose, presenti o 
ragionevolmente prevedibili, mediante l’ap-
prendimento del linguaggio della scienza. La 
ricerca scientifica, oggi più che mai, è una ri-
cerca comunitaria. Termini come oraganizza- 
zione e programmazione della ricerca si dif-
fondono sempre più. C’è in atto un fenomeno 
di socializzazione della ricerca. Accanto alla ri-
cerca dei ricercatori isolati si va sviluppando 
la ricerca di gruppo. Ciò che può significare 
un autentico spirito religioso per il lavoro di 
gruppo è facilmente intuibile. Detto breve-
mente: l’Università oltre che preparare a un 
dialogo serio, è una occasione di servizio, pre-
ziosa per la vita spirituale e da non lasciarsi 
sfuggire.

3)

L’Università in terzo luogo ha delle re-
sponsabilità verso la società in generale, che 
si attuano in larga parte, ma non esclusiva-
mente, attraverso la preparazione scientifica 
che vi ricevono larghe masse di giovani, che 
dopo essere passati per essa svolgeranno ruo-
li direttivi nella società. Qui si apre una se-
rie di problemi molto delicati e complessi.

I rapporti deH’Uiniversità con la scienza 
vista in se stessa riguardano anche, in un cer-
to senso, gli uomini di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi; la scienza non ha frontiere nè nello 
spazio né nel tempo. Questi rapporti però pon-
gono problemi teorici, non pratici. Ma con i 
contemporanei ci sono anche altri tipi di pro-
blemi, la cui soluzione deve obbedire, sem-
bra, a due padroni, la oggettività e la tempe-
stività. Si tratta di materie nelle quali biso-
gna prendere spesso decisioni molto impor-
tanti in modo serio e senza differirle troppo.

Le prese di posizioni del mondo universita-
rio sono qui difficili anche per il fatto che 
l’Università che è una istituzione scientifica 
è però anche parte in causa. Chiamata a de-
finirsi rispetto al proprio tempo, a dichiarare 
quali sono i suoi diritti e i suoi doveri rispet-
to alla società nel suo insieme, essa dà spesso 
questo spettacolo penoso, di una istituzione 
scientifica che si difende con argomenti mol-
to poco scientifici...

Al riguardo non è certo un cattolico che

potrà pronunciare un giudizio di condanna 
La storia delle istituzioni ecclesiastiche pre-
senta vicende analoghe molto meno edifican-
ti. Anche qui la condanna e il giudizio devo-
no cedere il posto al servizio. Fermo rimanen-
do che una politicizzazione deH’Università 
sarebbe la fine delPUniversità, si deve trova-
re uno stile nuovo che regoli i  rapporti tra 
l’Università e la società contemporanea. Il 
problema ha lati strettamente tecnici e giu-
ridici che non sta a me esaminare, ma anche 
un lato spirituale e genericamente umano. 
L’uomo di studio si trova talvolta davanti a 
problemi pratici la cui soluzione non è favo-
rita in maniera particolare da speciali atti-
tudini scientifiche. E’ bene in tal caso farsi 
eguali agli altri, essere uomini tra uomini, af-
frontare i problemi rifuggendo da posizioni 
aristocratiche e rinunciando ai privilegi. L’in-
serzione armonica dell’Università nella socie-
tà contemporanea sarà favorita anche dalla 
diffusione di questo spirito in base al quale 
i ricercatori nella società si sentono uomini 
comuni accanto ad altri uomini comuni, pro-
fondamente legati alla loro vocazione scien-
tifica per quello che essa è in se stessa, non 
per i privilegi che vi sono connessi o il pre-
stigio sociale che essa conferisce.

Concludendo: davanti a una società in pro-
digioso sviluppo il cristiano vede innanzi tut-
to un invito a partecipare alla risurrezione di 
Cristo, ad accogliere con speranza cristiana 
questa come tutte le manifestazioni della vita. 
Il suo impegno è però dall’inizio alla fine spi-
rituale, ma spirituale in senso cristiano, che 
non esclude, anzi esige la dimensione della 
storicità e della corporeità. Si tratta di una 
spiritualità del dialogo e del servizio. L’Uni-
versità è un luogo privilegiato di dialogo e 
di servizio. Di dialogo innanzi tutto. Prima 
che parlare neU’Università il cristiano può e 
deve ascoltare, anzi può e deve imparare a 
parlare il linguaggio esatto ed oggettivo del-
la scienza e in certo modo purificare anche 
la sua visione religiosa che, se in un primo 
tempo sembrerà vacillare, brillerà poi di una 
luce più viva e più autentica, rendendo pos-
sibile un dialogo più serio e trasparente. L’U-
niversità offre inoltre una occasione di col-
laborazione. Essa è un banco di prova per le 
capacità comunitarie dei cristiani neH’età del-
la socializzazione della ricerca, sia per quan-
to riguarda i problemi interni delle comuni-
tà scientifiche che per quel che concerne i 
loro rapporti con la società nel suo insieme.

Spero di non essere stato troppo ottimista 
e di non aver suggerito una linea di impegno 
spirituale che sorvola sulle difficoltà attuali. 
Una sensibilità religiosa acuta manifesta cer-
to con maggiore evidenza i lati oscuri della 
storia umana, gli attriti e le forze perdute, 
ma nel momento in cui questa sensibilità dà 
luogo a sfiducia negli altri, a sfiducia nelle 
idee, a sfiducia in noi stessi, essa è anche man-
canza di fede in Dio.

Dobbiamo sempre ricordare che mentre la 
fiducia totale nel mondo esclude la fede in 
Dio, la fede totale in Dio esige una fiducia nel 
mondo.

Domenico Farias
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Il presidente 
dell’U.N.U.R.I.
Nel tormentato panorama univer-

sitario e del mondo giovanile — ca-
ratterizzato tanto da tensioni e mo-
menti originali e felici, quanto da 
un certo conformismo ed infatua-
zione per il massimalismo, al fondo 
assai spesso corp>orativo e puramen-
te protestatario — non mancano i 
motivi di speranza e di fiducia.

Il Congresso della F.UXi.I, mi pare 
si pone come un motivo di vera 
speranza. E' il tema stesso ^  questo 
39° Congresso che pare significare 
tutto oiò: guardare all’uomo nel 
contesto della sua collocazione so-
ciale, in questa nostra società tesa 
e ambivalente, carica di enormi po-
tenzialità e — al tempo stesso — 
di rischiosi equivoci p>er la libertà, 
per il futuro deU’uomo, per la sal-
vezza di noi tutti. Certamente non 
e solo il tema del Congresso a darmi 
questa fondata impressione; ma an-
cora di più i suoi contenuti, il me-
todo con cui vengono affrontati i 
problemi, tutto mi richiama in fon-
do — non senza commossa parteci-
pazione, ormai purtroppo solo ester-
na — alla inconfondiMe fisionomia 
della F.U.C.I.; alla sua vocazione re-
ligiosa e  culturale, attenta alle esi-
genze profonde, alla vocazione del- 
runiversitario, alla sua dignità ed 
alla sua funzione civile.

Più di altri — forse — questo Con-
gresso mi pare voglia prendere le 
mosse da una riflessione, ampia ed 
aperta, sulle condizioni generali 
della società contemporanea. Si av-
verte lo sforzo e la ricerca di indi- 
Viiduare, con maggiore chiiarezza e  
più profonde motivazioni, le com-
plesse implicanze che rUniversità 
e gli universitari si trovano di fron-
te nieU’assolvere un ruolo sempre 
più impegnativo ed esigente. Appa-
re sempre più evidente, cioè, che la 
condizione deiruniversitario, lo stes-
so complesso processo formativo 
(culturale, scientifico, professionale, 
civile e spirituale) di cui bisogna 
ohe esso diventi sempre più prota-
gonista in prima persona, non sono 
avulsi dal più generale contesto so-
cietario, dagli enormi problemi — 
qualitativi e quantitativi — che l’in. 
cessante processo di sviluppo pone. 
E' anzi, forse, proprio questo il mo-
do più corretto e più proficuo per 
individuare — non superficialmen-
te — i compiti immensi che oggi 
airUniversità, e quindi a tutti noi, 
si pongono; per capire il senso, lâ  
direzione di marcia di questo svii- 
luppK>; per impegnarsi seriamente 
(è la cosa più difficile!) a contri-
buire alla fondazione di un autenti-
co progresso, « integrale », per tutti 
gli uomini della terra. Che campi 
enormi di responsabilità e di ini-
ziativa per tutti!
Nella consapevolezza della vastità 

indubbia dai problemi presenti, l ’im-
portante è muoversi con acuta ade-
renza storica, sentendosi immersi 
— corresponsabili comimoue — in 
questo presente, in questo processo 
di così intense trasformazioni, sen-
za opporre alcun rifiuto pregiudi-
ziale, che si risolve quasi sempre 
neiristerismo della protesta fine a 
se stessa, nella fuga da ogni impe-
gno realmente costruttivo, in termi, 
ni continuativi. Operare in questa 
direzione, rrealiizzare quel cambia-
mento di mentalità che sentiamo 
indispensabile — sul piano civile e 
politico non meno che su quello cui. 
turale e religioso, e che solo può 
dare valenza significativa alle strut-
ture nuove ed alla necessità di una 
loro invenzione e realizzazione — 
credo sia questo ,il compito e l ’obiet-
tivo assolutamente prioritario per 
tutti' gli imiversitari italiani.

Dico queste cose non tanto qui a 
voi, che col vostro Congresso appuru 
to testimoniate di questa continua 
ricerca, quanto avendo 'presenti le 
difficoltà ed i  rischi del Movimento 
Studentesco, di' tutta ^Università

nel suo insieme. Difficoltà e rischi 
che le pur generose battaglie com-
battute non sono valse a superare, 
e che forse — anzi — al di là delle 
intenzioni, hanno assai spesso si- 
gndificato occasioni perdute, occasio-
ni utilizzate solo parzialmente, e che 
comunque vanno totalmente rime-
ditate con profondo senso critico.

Ma, come dicevo agli inizi, non 
mancano i motivi di speranza e di 
fiducia per andare oltre, per co-
struire veramente. A questi soprat-
tutto bisogna prestare tutta l’atten-
zione, per riuscire a dare risposta 
alle enormi potenziali energie, agli 
indubbi valori presenti tra tutti gli 
studenti e, più in generale, tra le 
nuove generazioni: potenziali ener-
gie e valori, però, anch’essi ambigui, 
anch’es'Si sintomo assai spesso di 
una disponibilità — forse inconsa-
pevole — più facile alla sollecita-
zione emozionale 'e dispersiva, piut-
tosto che ad un investimento ori-
ginale e creativo, di lungo periodo, 
fuori dalle tentazioni « superficiali » 
e suggestive, ma in ultima analisi 
estremamente povere e di scarsa 
incidenza.

Ma tutto questo è lavoro comune, 
è responsabilità che tutti dobbiamo 
sentire ed assolvere. Ed il Congres-
so della F.U.C.I. potrà certo rappre-
sentare un punto di rifierimento im-
portante per il molto lavoro che c’è 
da compiere nell’Università e nel 
Paese. Con questo spirilo vi formu-
lo i più cordiali auguri di buon 
Congresso e vi ringrazio per l’ami-
cizia fraterna con cui mi avete in-
vitato ed ascoltato.

Nuccio Fava

Il segretario 
dell’Intesa

Innanzitutto voriio ringraziarvi 
per questo Congresso, per le cose 
che con questo Congresso mi avete 
fatto pensare, per l ’arnpiezza della 
problematiica che avete affrontata, 
soprattutto per il respiro con cui 
l’avete affrontata: tutto questo con. 
ferma la funzione importante ohe 
svolge la F.U.C.I. come luogo di for-
mazione intellettuale e come punto 
di riferimento culturale per tutti gli 
universitari italiani.

Il vostro Congresso si pone in un 
momento delicato per l’Università 
italiana e 'per il Movimento Studen-
tesco: mentre In sede parlamentare 
si è concluso il dibattito sulla 2314, 
il Movimento Studentesco — voi lo 
sapete, lo ha ricordato anche Ben- 
zoni nella sua relazione — attraver-
sa un periodo di grave crisi, che è 
crisi di strutture, ma non solo di 
strutture.
Non è questa la sede iper espri-

mere un giudizio dettagliato su quel.
10 che è stato di lavoro — senza dub-
bio lungo, e forse anche faticoso — 
dei nostri parlamentari sulla rifor-
ma universitaria: basti però dire 
che, se a nostro avviso rimangono 
ancora moltissime le cose da con-
quistare, e fra le più 'sostanziali; se 
vi è pure da continuare a conte-
stare alcune delle — poche in veri-
tà — scelte operate dai legislatori, 
l’approvazione della 2314 in Com-
missione, pone al Movimento Stu-
dentesco responsabilità di 'grande 
rilievo: non solo per raccoglimento 
delle nostre richieste in ordine alla 
democratizzazione degli organi di 
governo, ma anche e soprattutto per
11 modo insufficiente e incapace di 
prospettive con cui la nostra classe 
politica ha mostrato di saper af-
frontare i problemi universitari.

Ebbene, tutto questo cj dà ancora 
più responsabilità; ci imipegna, co-
me Movimento Studentesco, ad af-
frontare in termini nuovi tutto il 
problema universitario, dando for-
se meno importanza alle strutture 
definite per legge, e più alla nostra 
re^onsabilità nell’in'dirizzare lo 
sviluppo dell’Università e  la pro-
duzione culturale. Ci impegna, in

concreto, a rispondere a quella nuo-
va vocazione dello studente di cui 
Benzoni ha parlato.

Io credo che la soluzione della 
crisi del Movimento Studentesco si 
gioca proprio sulla nostra capacità 
di sollecitare quel '« ritorno alla 
considerazione delle funzioni dello 
istituto universitario » quel ritorno 
in cui « c ’è arricchi'mento e mag-
giore decisione personale » di que-
gli studenti attenti alla problema-
tica del progresso e della pace, at-
tenti a questi due ideali intorno a 
cui si polarizzano le energie degli 
studenti.

Questo impegno nuovo propone 
una volta di più grandi resp>onsabi- 
lità alle associazioni di politica uni-
versitaria, che debbono essere l'am-
bito in cui si maturano le scelte 
culturali che qualificheranno l ’azio-
ne del Movimento Studentesco, nei 
prossimi anni; ripropone grandii re-
sponsabilità soprattutto aH’Intesa 
universitaria, che ha scelto di es-
sere associazione autonoma di uni-
versitari, che solo sulla libera ade-
sione degli universitari intorno a 
linee di politica universitaria fonda 
la propria azione e la propria stes-
sa esistenza: e che quindi più di 
ogni altra ha il compito di svilup-
pare in questo senso la propria pre-
senza.

L’impegno, .per l’Intesa, è quindi 
quello di intensificare il dibattito 
democratico interno, di sviluppare 
la vita associativa; molto si è fatto, 
moltissimo resta da fare per rag-
giungere qualcosa di soddisfacen-
te; noi contiamo di proseguire in 
questo sforzo, e il Congresso nazio-
nale che faremo fra poco sarà una 
tappa importante su questa strada 
verso la costruzione di una realtà 
associativa matura. .

E’ stallo detto nel corso di que-
sto Congresso, in più di un inter-
vento, 'che l ’Università, come le 
altre strutture di formazione, rap-
presenta una concreta alternativa 
ad uno sviluppo sociale non finaliz-
zato aH’uom'o; è stato detto che, 
facendo leva suH’autonomda dell’U- 
nivers'ità e delle strutture di for-
mazione si può, oggi in Itaha, con-
trapporre un modello di sviluppo 
secondo i valori al modello di svi-
luppo in atto, che si svolge secon-
do le esigenze del profitto.

Ebbene, .io credo che per questo 
tipo di autonomia deH’Undversità

I -

matica centrale che voi avete af-
frontato.

In questa riflessione l’Intesa e la 
F.U.C.I., nella reciproca e rispettosa 
autonomia, troveranno nuove for-
me di collaborazione, nuovi mo-
menti di riflessione comime: ciascu-
no portando la propria esperienza 
e la specifica sensibilità della pro-
pria funzione associativa.

Vorrei concludere richiamando 
uno dei quattro punti programma-
tici con cui il vostro Presidente ha 
concluso la sua relazione: il tema 
della pace. Anche in questo tema 
ci sono state e ci saranno conver-
genze fra l’Intesa e la F.U.C.I.

Ma più in generale, su questo 
tema noi troveremo attenta la sen-
sibilità di tutti i giovani, come ha 
mostrato la grande assemblea di 
Milano promossa dalla F.U.C.I., dal-
l’Intesa e dalla Gioventù Aclista; 
ciascuno con motivazioni diverse, 
ciascuno con problematiche diverse, 
ciascuno, forse, con soluzioni di-
verse; ma tutti ugualmente consa-
pevoli che la .pace è un valore: un 
altro valore alternativo alla civiltà 
dei consumi.

Luigi Covatta

Il presidente 
deru.G.i.

Ritengo utile rilevare il significa-
to della presenza deirUnione Go-
liardica Italiana, l’Associazione del-
la sinistra universitaria, o più pre-
cisamente l’unica associazione che 
costituisce terreno di confronto 
unitario ed autonomo della sinistra 
universitaria, ad un Congresso di 
una organizzazione come la F.U.C.I. 
che occupa uno spazio al tempo 
stesso pre-politi'co e  post-noli tico. 
Pre-politico in quanto raccoglie de-
gli studenti che si propongono di 
guardare alla loro vita, ai problemi 
del mondo in cui si 'trovano, par-
tendo dalla base della loro comune 
fede di cattolici. In questo senso 
essi dovranno .forzatamente affron-
tare ed elaborare contenuti f)oli- 
tied che devono essere motivo di 
riflessione per le nostre associazio-
ni che sono state definite di « po-
litica universitaria ».

f  V

vale la pena che si batta il Movi-
mento Studentesco, che la promo-
zione di questo ruolo autonomo 
dell’Università sia Timpegno più 
importante che nioi dobbiamo as-
sumerci, intervenendo in ogni scel-
ta di sviluppo dell’Università e, at-
traverso queste, in ogni scelta di 
sviluppo del Paese.

La necessità di un ampio dibat-
tito culturale nel mondo studentesco 
in questa prospettiva appare allora 
vitale; la riflessione culturale sulla 
finalizzazione dello sviluppo della 
nostra società è indispensabile.

E’ .per questo che vi ho ringrazia-
to .prima, e vi ringrazio adesso, per 
la vostra riflessione: che rappre-
senta uno stimolo a proseguire nel 
dibattito, ad affrontare sempre più 
approfonditamente questa proble-

L’indagine di questo Congresso 
assume un carattere post-politico in 
quanto intende poi compiere una 
verifica dei contenuti e delle scelte 
politiche alla luce di parametri di 
valutazione che affondano le radici 
in una determinante fede religiosa.

•La tematica « Per l ’uomo nello 
sviluppo della società italiana » che 
vi siete pK>sti in questo Congresso, 
affrontando il rapporto uomo-strut-
ture trova evidentemente larghi pun-
ti di contatto con la tematica che 
si pone la sinistra universitaria: fa 
sempre piacere alla sinistra che si 
parli di strutture. Ma questa con-
statazione è assai facile e superfi-
ciale, .mentre si può fare un passo 
avanti nella ricerca di quello che 
(continua a pag. 44)

Valdo Spini



per le universitarie
mons. Agostino 
Ferrari Tonioio

La presente Relazione di Spiritualità si 
inserisce nel successivo esame del tema del
Congresso; ^

«Per l’uomo nello sviluppo della Società
italiana ».

Essa presuppone:
l’analisi sulla condizione dell uomo, sulle 

sue possibilità di dominio e di liberazione od 
opposti rischi (relazione Petrilli, approfondi-
ta 'negli otto oggetti specifici delle Commis-

le fondazioni razionali e teologiche dello 
impegno del cristiano nella realtà di oggi per 
inserirla nella storia della Salvezza (rei. 
van, approfondita negli otto oggetti specifici 
rispondenti all’interrogativo; secondo la vi-
sione cristiana quali sono i valori da svilup-
pare collaborando nella società attuale).

Sin qui si è cercato di riportare al centro 
dello sviluppo storico l’essere umano.

;Si passa ora al momento di riflessione spi-
rituale per una propria personale capacità di 
dominio sulla realtà e di libera affermazione 
nella società e per il bene di tutti gli uomini. 
S’intende rispondere al seguente interroga-
tivo: , .

— quali energie spirituali sono necessarie 
alla universitaria cristiana che — nelle con-
siderate condizioni della Società italiana di 
oggi e secondo principi della visione cristiana 
già delineati — voglia positivamente realiz-
zare la propria vocazione e i propri compiti 
nella Società italiana in sviluppo; ^

— quale è l’apporto di una spiritualità au-
tenticamente cristiana e di una vita perso-
nale e comunitaria vissuta in fedeltà alle leg-
gi della Incarnazione. ■

'Da quanto detto il titolo della relazione: 
Spiritualità dell’università rio e sua vocazione 
nel mondo d’oggi.

— Partiamo dal duplice invito emergente 
dall’esperienza storica e fondato dalla Parola 
Rivelata:

essere dominatori e liberatori,
vivere nei valori dello spirito.
— Il discorso è centrato sulla propria per-

sona collocata nella società in sviluppo; cia-
scuna è invitata a porsi di fronte alla proble-
matica tipica in cui si trova in quanto univer-
sitaria cattolica che vive i trapassi della at-
tuale società italiana in sviluppo.

Siete chiamate a domandarvi: quali squi-
libri e crisi dell’essere umano in fase di tran-
sizione si riflettano nella vostra vita quoti-
diana,

quale capacità o incapacità di affrontare 
situazioni ambivalenti o polivalenti per giun-
gere a scelte personali orientate a valori e 
così determinare un orientamento nella storia 
della propria società;

e a ricercare dei punti di riferimento (e 
non soluzioni fatte), dei motivi ispiratori in-
teriori (e non di modelli di comportamento 
acquisiti, mancanti particolarmente per la 
donna nella società contemporanea).

Spunti per una spiritualità 
dell’essere umano 
in una società in sviluppo 
secondo la concezione cristiana.

Si pongano in rapporto le problematiche 
tipiche di una società in sviluppo con la con-

cezione generale della spiritualità cristiana 
così da individuare i contenuti specifici e le 
forze spirituali caratteristiche richieste a cia-
scuna persona in questa epoca.

Elementi generali della spiritualità cristiana 
del « laico » nel mondo.

Si presuppone il concetto generale di spi-
ritualità cristiana, comune ad ogni battezzato 
e intesa come vita spirituale nella partecipa-
zione della persona nella sua totalità e unità 
al mistero di Cristo nella Chiesa e alla mis-
sione di salvezza del mondo mediante il pro-
fetismo il sacerdozio e la regalità di Cristo 
partecipati a tutto il Popolo di Dio.

— La spiritualità è intesa altresì come ri-
sposta alla vocazione alla santità, alla cresci-
ta nella comunione con il Padre mediante 
Cristo nello Spirito Santo. Così — come dice 
la G.S. 22 — «nel mistero del Verbo Incarna-
to trova vera luce il mistero deU’uomo... Cri-
sto... proprio rivelando il mistero del Padre 
del suo amore svela anche pienamente l’uomo 
all’uomo e gli fa nota la sua altissima voca-
zione ».

La spiritualità di Incarnazione di coloro 
che vivono secondo la «indole secolare» im-
plica la quotidiana e primaria realizzazione 
del proprio specifico stato nel mondo, con la

P u b b lich iam o  u n o  sc h em a  m olto  am pio  d e lla  « fo rm a -
tiv a  » *^enu+a d a  m ons. F e r ra r i  T om olo  a lle  ragazze.

D iffico ltà  tecniche» so p ra ttu tto  re la tiv e  a llo  spazio , ci 
im pediscono  d i p u b b lic a re  p e r  le « fo rm a tiv e  » u n a  s in te -
si d e lla  d iscussione.

P o ich é  la  d iv e rsificaz io n e  f ra  ragazzi -  ragazze  h a  
a cq u is ta to  r isa lto  p ro p rio  ne lle  d iscussion i, pen siam o  u tile  
ad  u n  a p p ro fo n d im en to  d e li’un ico  tem a , d e lla  sp ir itu a lità , 
ta n to  p e r  i ragazzi che  p e r  le ragazze , u n o  s tu d io  d i e n -
tra m b i i c o n tr ib u ti, d i d o n  A gostino  e d i don  F arias .

continua assunzione dei valori e mentalità 
derivanti dalle concrete condizioni di vita e 
diversi oggetti dell’ordine temporale. In que-
sto senso, il laico cerca il Regno di Dio, tra t-
tando le cose del mondo ed ordinandole’'a 
Dio» (L.G. 31). La santità, opera della Gra-
zia, si realizza per il laico nella partecipazio-
ne al mondo in cui egli vive e agisce, secondo 
i vari aspetti della realtà umana.

L’uomo innestato vitalmente nel Cristo 
integrale (L.G. 31) non solo inserisce nella 
Chiesa, comunità religiosa spirituale visibile, 
la sua ricchezza di uomo vivente nel mondo 
e la sua laicità, ma altresì opera nel mondo 
secondo la sua ricchezza di uomo vivente nel 
Cristo e così arricchisce dello spirito del Cri-
sto il mondo, santifica le realtà terrestri e per-
feziona il Cristo integrale entro il cosmo.

La spiritualità del laico — espressione dei-
runica spiritualità cristiana con specifiche ca-
ratteristiche — vive e cresce, nella fede, 
nella speranza e nella carità. Forza ani-
matrice della spiritualità è l’azione dello Spi-
rito Santo che si manifesta appunto nella 
pratica delle virtù teologali, tra cui primeggia 
la carità, che si esprime nella imitazione di 
Cristo. Componenti della vita spirituale sono 
oltre le virtù morali anche le virtù naturali 
«senza le quali non ci può essere neanche 
vera vita cristiana » (AA 4). Realizzando la 
vita cristiana il laico attua la missione del 
profetismo, vivendo e approfondendo la fede 
non, solo conoscendo e annunciando la Parola

erza
azione

di Dio, ma testimoniando con la vita il Cristo 
e offrendo i criteri cristiani di interpretazione 
dei problemi fondamentali dell’uomo, enu-
cleando i principi e orientamenti per la dot-
trina adeguata ai problemi attuali (AA 6) 
colti secondo i segni dei tempi ed educando 
al difficile passaggio dai principi alle appli-
cazioni in costante coerenza alla coscienza 
cristiana e secondo le effettive possibilità esi-
stenti nella storia.

Attua la missione sacerdotale orientando 
tutto il mondo, la vita, la civiltà umana alla 
gloria di Dio Padre con la offerta comuni-
taria nella celebrazione eucaristica (G.S, 
solo in questo senso si esprime la «consecra-
tio mundi» secondo il testo conciliare); vi-
vendo unito a Dio, in pienezza la vita umana, 
aderendo autenticamente ai suoi valori.

Attua la missione regale unendosi al miste-
ro pasquale in Cristo collaborando ad attuare 
il disegno provvidenziale di Dio, agendo nel 
mondo della storia per sottomettere al Regno 
di Cristo tutte le cose, favorendo il progresso 
e sviluppando ogni aspetto della vita del 
mondo e dell’esperienza umana, favorendo un 
ordine più giusto in un progresso secondo la 
ragione e la scienza nel diverso sviluppo sto-
rico. Così il cristiano unendosi a Cristo e 
operando nel mondo contribuisce alla costru-
zione del Regno di Dio, aU’azione che riordina 
la realtà umana e la ricapitola in Cristo tanto 
quanto ne vive interiormente e consapevol-
mente la ispirazione spirituale e soprannatu-
rale.

La spiritualità richiede un intimo legame 
tra la fede e la vita e include: 1) la valoriz-
zazione in sé di ogni aspetto del cosmo; 2) la 
effettiva partecipazione nella comunità uma-
na; 3) l’impegno nella storia degli uomini.

La fedeltà alle leggi deirincamazione im-
plica: a) la piena valorizzazione in sé di ogni 
aspetto del mondo; b) l’ulteriore valorizza-
zione in quanto ogni aspetto è orientato a 
valori autenticamente umani, c) ed è apretó 
all’arricchimento ulteriore nei valori del 
mondo soprannaturale.

«Vivere nei valori dello spirito» per il 
cristiano ha anzitutto il significato di vivere 
nella ricchezza della personalità di un essere 
spirituale incarnato, con il primato dei va-
lori dello spirito e in una sua partecipazione 
libera alla realtà comunitaria che gli è con-
naturale.

Vivere nei valori dello spirito assurge a 
pienezza per la persona vivente nello Spirito 
di Cristo, Parola con la quale Dio ha creato 
e fa sussistere e governa ogni cosa. Vivere 
nello spirito significa appunto accogliere la 
Sapienza, la Parola di Dio che viene nella 
storia fatta carne e partecipata agli uoniini, 
fatta principio di liberazione e di dominio 
nella partecipazione attuate alla vita del Cri-
sto immolato' per gli uomini, vittorioso nella 
Resurrezione e meta finale nella pienezza 
escatologica.

Vivere nello Spirito significa una vita vis-
suta nella presenza intima e personale dello 
Snirito Santo e nella comunione effettiva nel-
la Comunità ecclesiale vivente -nello Spirito 
e procedente nella storia approfondendo il 
modo di indicare agli uomini la via e di of-
frire la forza della Salvezza.

L’unica spiritualità cristiana deve assume-
re non solo i caratteri specifici del laico ma
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svilupparsi secondo le difficoltà ed esigenze 
possibilità e rischi dell’uomo nella storia ’

La vita spirituale implica la piena assun-
zione ai fini formativi dei valori «del se-
colo» e perciò l’esperienza, la scienza, la cul-
tura come comprensione riflessiva e critica 
razionale delle caratteristiche e dei problemi 
della vita del cosmo e dell’umanità nella 
stona.

Comprende un processo di maturazione- 
1) nella m entalità cristiana; 2) nella  coscien-
za morale; 3) n ell’ascetica.

Suoi elementi specifici.

'Precisa com prensione del « d o m in io »  e  
della « liberazione » come affermazione di sé 
ed elevazione di tntta la  personalità propria.

Vero significato della assunzione della po-
sizione che oggettivamente spetta all’uomo 
di fronte a se stesso, agli altri esseri umani 
al mondo materiale di fronte a Dio e secondo 
Il disegno di Dio.

Dominio e liberazione in quanto apertura 
all amore e al servizio solidale degli altri es-
seri urnani con equilibrio tra più personalità, 
e ra anteriorità e impegno operativo nella 
stona.

Motivi spirituali di un impegno 
per lo sviluppo nella società.

Ricchez^ spirituale della piena concezio-
ne tipica della creazione nella dinamica pre-
vista da Dio e includente il cosmo e le sue

® intelligenza e iniziativa  
individuale e collettiva.

Importanza della scoperta spirituale e re-
ligiosa del proprio posto attivo nella crea-
zione in sviluppo.

Vinone biblica della redenzione dell’uomo 
e del cosmo in Cristo e nella comunità degli 
uomini viventi in Cristo. ®

S c o p e ^  del valore del proprio posto at-
â  f a r l i p r o f a n a  e proprio contributo 
a farla stona di salvezza per ridiventare così
g^anzia di piu costante sviluppo della storia 
umana.

lo del domimo del cristiano m 
dine modi coi quali Cristo è «e: come Dio

fl«ilr, -I ■ . mondo come mo-
dello del domimo del cristiano nel mondo-

due modi coi quali Cristo è 'Re- come ~ ' 
creatore e provvidenza di ogni cosa, a cui
S  ^ so d a ti come collaiboratori

realizzare il disegno provvidenziale con 
una missione di vivificazione; Cristo è Re 
attraverso la Croce che lo fa Redentore, a cui 
gli uomini sono associati vincendo il male in 
se e negli altri, in un aspetto di mortifica-
zione, liberatnce dei valori superiori dello
SJJJi ito.

La presenza e l’avvento del Regno nella 
stona come modalità della presenza del cri-
stiano nel mondo attraverso una animazione 
in to o re  ed elevazione di ogni valore nel- 
1 ordine temporale assunto e realizzato in se
SL0SSO.

La esigenza di servire l’uomo secondo la 
espressione del Concìlio.

Esaminando rumanità sotto la luce della 
divinità riconoscere all’uomo in quanto tale 
la vocazione ad una pienezza di diritti e tra-
scendenza di destini (Paolo VI).

Guadando al mondo «da sviluppare sem-
pre piu» (G.S 26) convincersi e m a n te S l

questa evoluzione» ('G.IS. 26); di qui il ran 
porto tra ispirazione religiosa e im^iegno neh 
la stona per i] perfezionamento della persona

e riconosciuti come interdipendenti
e fondati su «lam ore di Dio (che) non può

"  prossimo»

Il « carattere comunitiario è perfezionato e 
compiuto daH’opera di Cristo» (G.S. 32): la 
appartenenza al Corpo Mistico dovrebbe es-
sere considerata fonte di rafforzamento dei 
vincoli di solidarietà.

Valori spirituali
per un apporto allo sviluppo.

Significato dell’essere « uomini nuovi arté-
tica di una umanità nuova» (G.S. 30).

Mentalità cristiana e apporto allo sviluppo.

Una concezione matura dello sviluppo che 
dal piano scientifico e tecnico economico sa 
assurgere ai valori umani con precise con-
nessioni;

come l’universitario cristiano accolga il 
proprio impegno di competenza scientifico- 
teonica e l’esigenza di scoperta per l’umano 
che vi è connesso;

come runiversitario supera l’esclusivismo 
e la riduzione del reale al sensibile e integri 
le sue conoscenze con la cultura umana e la 
Sapienza teologica;

come l’universitario cerchi il mutamento 
dei ruoli sociali e la posizione non più deri-
vante da quella familiare ma dal proprio la-
voro o contributo anche (meglio) disinteres-
sato nella società.

Spiritualità cristiana e inventività di modelli 
di comportamento.

Costo spirituale della continua ricerca di 
sempre nuovi equilibri di vita e nuovi modi 
di maturare intimamente e comunitariamen-
te la speranza, la fede, l’amore.

Fatica spirituale della rinuncia ad utiliz-
zare le soluzioni concrete che tranquillizzano 
in una accoglienza della effettiva problema-
ticità del passaggio dai principi allà^reiltà 
concreta.

Crescente riferimento alla valutazione fat-
ta con la propria coscienza riportandosi agli 
aspetti essenziali ritrovati al di là delle for-
me acquisite e tradizionali o delle strutture 
ambientali.

Spiritualità della desacralizzazione e scoperta 
del senso religioso e misterioso della vita.

Nuovo modo di fondare e di riconquistare 
le convinzioni religiose; dal rischio della au-
tonomia con perdita della esigenza del reli-
gioso, al salto fideistico, agli entusiasmi e 
slanci facili religiosi.

Reazione all’asfrattezza del richiamo al 
mondo esterno e divino con un senso terre-
stre della vita e conseguente crisi di inutilità 
e sfiducia di smarrimento: riconquista del 
valore di un impegno neH’umano e terrestre 
con un senso spirituale e celeste.

I n t e s a  nel pluralismo delle concezioni e 
opinioni e rischio di una rinuncia o di una 
crescente fatica per riscoprire la trascenden-
za della vita o rumanesimo trascendente cri-
stiano. Vero accettazione della laicità o del 
procedo di desacralizzazione come presuppo-
sto di una mentalità e azione rispondente a 
una spiritualità cristiana.

Spiritualizzazione della Chiesa e partecipa- 
in essa e nella storia della

P r o c lo  spirituale di detemporalizzazione 
aella Chiesa e del riconoscimento del religio-
so come componente di un pieno sviluppo 
civile; dal timore della religione e della Chie-
sa come ostacolo e ritardo allo sviluppo, alla 
chiara- fondazione religiosa di ogni valore 
terrestre, vissuta e assunta da una Comunità 
religiosa e soprannaturale.

iSpintualità che attinge dalla Comunità spi-
rituale i motivi ideali e la esperienza vitale 
delia tensione escatologica, ma mantiene la 
responsabilità delle scelte concrete dei fedeli 
che operano autonomi per un pieno dominio 
e una liberazione nella storia e nell’ordine 
temporale.

Ascesi nella società del benessere e libertà di 
spinto nella povertà.

Spiritualità della liberazione da se stessi e 
dalle cose in una fase di più facile dominio, 
possesso e disponibilità di beni 

La povertà come uso funzionale secondo 
razionalità in vista di «possedersi» e di ser-
vire meglio gli altri.

Ricerca faticosa di nuove espressioni dello 
spirito di povertà e di mortificazione nella 
personale imitazione del Cristo crocifisso e 
risorto.

Lo studio, la riflessione, la valutazione se-
ria ed approfondita come povertà, come di-
stacco dal facile successo.

La maturazione giustificata della propria 
vita interiore come rinuncia al facile entusia-
smo e come preparazione alla fedeltà di uno

spirito religioso e apostolico nella famiglia 
nella professione, nella società civile domani!

Rischio di applicare il distacco della po-
vertà come disimpegno e indifferenza allacf rvr*i <r»S to n a .

Spiritualità della solidarietà e del servizio.

Rischio della organizzazione e del dominio 
in una società in cui di fatto decresce l’aper-
tura verso l’altro.

La maturazione di un vero senso di parte-
cipazione alle forme di socializzazione, con il 
superamento dei puri ruoli tecnici e organiz-
zativi, in uno sforzo di comprensione della 
propria posizione e funzione ne] .gruppo e 
aperti alle esigenze più vaste di tutta la col-
lettività.

Rischio di essere travolti aH’infuori nella 
vita di relazione e rinnovata capacità di ri-
trovare uno spazio e u.n silenzio interiore 
per rivivere i fatti e le relazioni esterne e 
per tornare ad impegnarvisi con visioni non 
parziali dell’uomo e della società.

Sforzo spirituale di una vera accettazione 
dell’ambiente specifico come segno del dise-
gno provvidenziale della storia propria e col-
lettiva.
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Motivazioni consapevoli della partecipa-
zione negli agglomerati urbani e sforzo spi-
rituale della utilizzazione delle risorse cit-
tadine per realizzare se stessi superando un 
adattamento alle risorse del benessere verso 
un nutrimento degli aspetti più elevati spi-
rituali della vita individuale familiare.

Ricerca di nuove espressioni e rapporti 
collettivi non tradizionali per donare l’ami-
cizia a chi è tentato di sfiducia e di isola-
mento; inventìvità di nuovi ambienti e forme 
di vita che rasserenando consentono di ria-
prirsi a visioni più spirituali e altruistiche 
anche in rapporto alle generazioni future.

iSpiritnale fondazione della solidarietà e 
delle responsabilità sociali in una vera acco-
glienza del bene collettivo come elemento del 
bene personale e come possibilità di essere 
e di agire da persona.

Spiritualità del servizio della comunità me-
diante la professione.

Vera accoglienza della propria caratteriz-
zazione universitaria e professionale come 
forma costante della propria vita e attività 
di collaborazione al bene della collettività.

Sforzo di difesa del proprio metodo critico 
di valutazione dei problemi generali secondo 
il profilo sj>ecifico della propria specializza-
zione, come aiuto al formarsi deiropinione 
pubblica solida e giustificata.

Capacità di vivere la propria attività qua-
lificata di professionista universitario secon-
do gli oggetti immediati, i fini umani connes-
si e in una visione globale e trascendente.

Spiritualità dell’assunzione di responsabilità 
politiche e di esercizio di potere.

Capacità di scoperta del vero senso comu-
nitario anche nella relazione indiretta e im-
personale nella Comunità organizzata e sue 
strutture.

Sforzo spirituale per superare il rifiuto del-
la responsabilità di un giudizio serio e fon-
dato, di una scelta e di una influenza di un 
andare contro il qualunquismo e la superfi-
cialità politica.

Fatto spirituale della previsione, del dibat-
tito di esperienze della successiva e non ri-
gida modificazione delle scelte del rinnovare 
proposte e tentativi di soluzione concrete in 
una visione e calcolo razionale crescentemen- 
te programmato.

Ricchezza spirituale della moltieplicità di 
centri di potere esercitati non per sopraffarsi 
ma per convergere ad unità nella sincerità 
di un apporto vario e libero.

Elevato valore spirituale di una tensione 
verso una società che si realizza nella egua- 
.glianza dei punti di partenza, superando le 
discriminazioni, gli stridenti squilibri, le po-
sizioni di privilegio precostituitO e non giu-
stificato da un titolo di apporto personale.

Ricchezza spirituale di una comunità che 
agisce secondo criteri di giustizia e con la 
costante dimensione sociale e con un effetti-
vo impegno personale di apporto al bene 
comune in una posizione attiva e responsabile 
a tutti i livelli.

Piena assunzione del proprio essere uomo e 
donna e primato dello spirito.

Valori positivi naturali e soprannaturali di 
una comunità familiare in cui la piena acco-
glienza della sessualità si integra con una 
elevata affermazione della spiritualità del 
mondo affettivo e della crescita della persona 
nel gruppo coniugale.

Particolari energie spirituali richieste da 
un mondo che mentre sollecita fortemente 
l’esigenza affettiva e il richiamo alla impor-
tanza del sesso, al tempo stesso chiede anche 
alla donna un atteggiamento, specie se uni-
versitaria, più intellettuale, scientifico, tecni-
co, culturale.

Valore spirituale del contemporaneo accen-
tuarsi del significato totale della persona co-
me corpo e come spirito e della comunità 
come incontro e strumento di perfeziona-
mento in tutte le qualità della ipersona.

Il saluto dell'Associazione 
Goliardi Italiani

Questo convegno, i cui 
lavori ho potuto segui-
re solo in parte, ha già 
nel suo tema posto il 
problema fondamenta-
le del nostro tempo.

Non è possibile com-
prendere la crisi delle 
nostre istituzioni, oggi 
da tutti riconosciute, 
senza prendere in consi-
derazione chi delle isti-
tuzioni è la causa.

La crisi della società 
è la crisi dell’uomo.

Questa considerazio-
ne ci porta istintivamen-
te ad una analisi del 
mondo dei giovani, in-
tesi come fatto e non 
come problema.

Il prof. Petrilli ha ri-
tenuto di individuare la 
crisi nell’attuale siste-
ma industrializzato, fa-
cendo implicito riferi-
mento ad una visione 
pre-industriale della so-
cietà.

Spiegare in un effet-
to traumatico la irre-
quietezza delle giovani 
generazioni può costitui-
re un momento frenan-
te al processo di com-
prensione dei motivi 
reali e non presunti di 
questa crisi, che deve 
accompagnarsi ad una 
disposizione , obiettiva 
verso i nuovi valori e le 
nuove esigertze che la 
storia fa emergere.

Tale irrequietezza va 
a mio modo spiegata in 
un contrasto profondo 
tra società e istituti ci-
vili. L’impulso dei mez-
zi d’informazione, l’in-
cremento dei mezzi di 
comunicazione, e quin-
di la diffusione della 
cultura, talora agisco-
no di per sé come mo-
mento di compenso di-
namico al pericolo di 
staticità del conformi-
smo di massa, insito in 
una società dei consu-
mi. Il fenomeno beat, 
sotto questo profilo, 
considerato nel conte-
sto della capacità di par-
tecipazione ai problemi 
del paese e del mondo, 
è molto più importante 
di quanto si pensi, an-
che se lo è molto meno 
di quanto i protagonisti 
di tale esperienza sono 
portati u pensare. V’è 
in tale fenomeno l’inca-
pacità della scuola a re-
cepire le istanze di li-
bertà delle generazioni.

I giovani vogliono la 
critica e nel maggiore 
dei casi la trovano in 
forma di deteriore com-
promesso tra l’indiffe-
renza e la tolleranza, la 
ricercano al di là della 
unica comunità possibi-
le, e si disperdono in 
atteggiamenti estetiz-
zanti a metà, il qualun-
quismo e il conformi-
sme dell’anticonformi-
smo. Questo non è che 
un aspetto di un discor-
so più ampio, che rion 
è certo il caso di ap-
profondire in questa 
circostanza. Esso è pe-

ro a mio avviso ùn 
esempio che da sé pone 
una risposta a quanti 
si domandano che cosa 
l’uomo contemporaneo 
chieda e cosa voglia es-
sere. L’uomo contempo-
raneo chiede la libertà, 
vuole essere libero. Egli 
non chiede una libertà 
astratta, ma che si rea-
lizzi nelle istituzioni in 
cui opera, perché attra-
verso esse, di essa pos-
sano essere ugualmente 
partecipi tutti i membri 
di una comunità. E va 
rilevato che questa li-
bertà a cui l’uomo aspi-
ra non è tolleranza del 
dissenso, ma valutazio-
ne positiva del dissen-
so, in una parola, aper-
tura al confronto e al 
dialogo, considerati non 
come mezzi di convin-
zione, bensì come stru-
menti di ricerca delle 
unilaterali verità, ricer-
ca che ha un senso, so-
lo se si estenda anche 
alla verità una fisiono-
mia dinamica.

Penetrando alla luce 
di tali considerazioni 
nella realtà universita-
ria, mi sembra di poter 
concordare con l’analisi 
operata dal presidente 
Benzoni. In fondo l’esi-
genza di una riforma 
degli strumenti tradi-
zionali della politica stu-
dentesca, che è il pro-
blema centrale del di-
battito in atto tra le 
associazioni, scaturisce 
proprio da un bisogno 
di razionalizzazione. E 
concordo anche col com-
mento che egli ha espres. 
so sulla politica di fa-
coltà in ordine all’orga-
nismo di interfacoltà. 
Tra i due organi deve 
svilupparsi un processo 
di sintesi graduale tra 
i problemi particolari e 
quelli generali.

Ed è in questo qua-
dro che l’A.G.I. pone og-
gi la figura dell’associa-
zione, che diviene lo 
strumento di tale pro-
cesso.

Tale razionalizzazione 
della rappresentanza de-
ve necessariamente pas-
sare attraverso una esat-
ta collocazione della as-
sociazione, che giusta-
mente, come osserva la 
V.G.I., non può costitui-
re l’unica occasione di 
sensibilizzazione e di di-
battito, ma è una delle 
occasioni possibili. Tut-
tavia l’associazione ri-
mane per noi l’occasio-
ne che si offre per 
creare nella società que  ̂
poli di attrazione di 
essa abbisogna ed att 
no a cui gli indir,/¿yj 
sappiano ricono 
per dare vita a „uovi 
gruppi, a nuove, comu-
nità, per ricrea cc û ha- 
S i  piu umane  ̂ rapporti 
individuali, costrui-
re sulle rovi

a forma- 
più socia- 

emocratica. 
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L’unità vitale e personale 
garanzia ̂ eiranimazione interiore 
di una società
che si va costruendo nella storia.

In definitiva l’apporto della spiritualità 
cristiana alla società e alla storia si rifà alla 
capacità di ciascuno di costruire nella propria 
interiorità una intima unità sulla base del 
primato dei valori spirituali dell’uomo che 
investano, reggano e ispirino ogni espressio-
ne di vita, anche la più materiale.

Fatica dii un rinnovato equilibrio personale 
tra la affermazione dei valori spirituali (non 
più fatta come valori a sé e disincarnati) e 
l’impegno esteriore molteplice e crescente. 
Importanza dell’equilibrio tra azione e con-
templazione, fino alla rinuncia di una azione 
immediata per una disponibilità futura più 
matura efficiente e disinteressata.

Importanza determinante per «operare di-
rettamente in modo concreto neH’ordine tem-
porale guidati dalla luce del Vangelo » (A.A. 
7) e «con spirito soprannaturale» (G.S. 3) 
della costante unità interiore, personale espe-
rienza, viitalmente vissuta nella Comunità so-
prannaturale con il Padre mediante Cristo 
nello Spirito Santo.

Importanza deiralimento della fede, della 
speranza e della carità nella Comunità spi-
rituale e visibile della Chiesa nel triplice 
momento:

— dell’ascolto della Parola di Dio e del 
Magistero vivente di Cristo nella Chiesa;

—' deirincontro personale e comunitario 
con' Dio, mediante Cristo nello Spirito Santo 
nella celebrazione del Mistero Eucaristico e 
in tutta la vita liturgica o sacramentaria;

— dell’esercizio delFamo^e, nella comu-
nione del Corpo Mistico, verso i suoi membri 
attuali e potenziali, vivi o crescenti, verso una 
maggiore pienezza di partecipazione.

Questo alimento consente la rettitudine 
di scelte, il giudizio illuminato, la fortezza 
di realizzazione, il valore indefettibile del 
proprio impegno quotidiano individuale, fa-
miliare, professionale, sociale, del cristiano 
nella società in cui la Provvidenza di Dio lo 
ha impegnato a vivere e a agire secondo i 
segni dei tempi e nella prospettiva della pie-
nezza finale garantita dalla Parola di Dio.

*  *  *

Invito a iniziare subito in sede plenaria (di 
questa riunione per le universitarie) una con-
versazione spirituale in cui si chiariscano al-
cuni tra i punti sopraindicati, aiutando a farli 
propri e a scoprire significativi problemi di 
vita, spirituale (mentalità cristiana, orienta-
mento morale e ascetico) che oggi si pon-
gono all’universitaria italiana condizionata 
dai trapassi di sviltuppo della iSocietà, che la 
espongono più evidentemente alla ricerca 
personale di nuovi criteri di maturazione e 
comportamento e che chiedono più vivaci e 
specifici apporti di energie spirituali.

Sarebbe una prova evidente del necessario 
apporto dei laici alla elaborazione ulteriore 
della spiritualità cristiana a cui essi sono 
stati chiamati dal Concilio; prova evidente 
della necessità di una sintesi a cui concorra 
nel Popolo di Dio rapprofondimento 'biblico- 
teologico e la vitale esperienza e riflessidne
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Mentalità tecnico-scientifica 
sviiuppo integrale deH’uomo

Mi :

1. Fisionomia della mentali �
tà scientifico-tecnica oggi 
in Italia

Va precisato anzitutto l'og-
getto della commissione. Se 
infatti non sussistono dubbi 
sul signif icato di « sviluppo 
integrale dell’uomo », meno 
facile è definire l’altro termi-
ne del rapporto: la « mentali-
tà scientifico-tecnica ».

Il problema che ci sta di-
nanzi nasce dalla constatazio-
ne elementare del progressi-
vo diffondersi nella nostra so-
cietà di:

— una « mentalità tecnica », 
in relazione con la sua cre-
scente caratterizzazione te-
cnologica, conseguente al con-
tinuo diffondersi di prodotti 
tecnicamente evoluti e alla 
progressiva familiarizzazione 
con tecniche di ogni tipo 
(elettrodomestici, mezzi di tra-
sporto, tecniche dell’informa-
zione, dell’organizzazione...) ;

(si noti che gradualmente 
si tecnicizzano tutti gli 
aspetti dell’esistenza e non 
c’è professione arte o me-
stiere che non si trasfor-
mi profondamente anco-
randosi a nuove tecnolo-
gie e accedendo all’uso di 
strumenti più. complessi 
e automatizzati, le « mac-
chine »);

— una « mentalità scienti-
fica » in relazione soprattutto 
con la sempre più estesa e ri-
gorosa informazione sullo sta-
to delle principali ricerche e 
con i nuovi orientamenti dei 
corsi di istruzione sia media 
che universitaria;

(è bene notare esplicita-
mente che la conquista 
dello spazio, momento 
spettacolare e insieme 
abbastanza riassuntivo 
degli attuali sforzi in 
campo scientifico e te-
cnologico, è generalmen-
te sentita come un’av-
ventura di tutti, che il 
mondo intero va corren-
do e che tutti ci coinvol-
ge, al di là di divisioni 
ideologiche o politiche o 
di ceto sociale: è la scien-
za che entra nella vita 
trasformandola perché fi-
nalmente, per la prima 
volta, ha .raggiunto tale 
maturità e complessità 
da interessare diretta-
mente l ’uomo tutto quan-
to: Questo va detto senza 
impegnare un giudizio 
sull’opportunità di enfa- 
sizzare questa invece di 
altre ricerche e senza vo-
ler attribuire all’astro-
nautica il ruoto immeri-
tato di unico interesse 
scientifico di massa: ba-
sti pensare al successo di 
certe rubriche scientifi-
che della nostra TV par-
ticolarmente in campo 
medico).

Partendo da questo insieme 
di constatazioni dovremo cer- 
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scientifico-tecnica » che ci in-
teressa prevalentemente è 
quella corrente e non quella 
specifica, del ricercatore del-
lo scientista o del tecnologo. 
Prevalentemente, non esclusi-
vamente; perché è chiaro che 
la seconda, quella specifica, 
interessa profondamente il 
mondo universitario e non 
può pertanto essere esclusa 
dalla tematica di questo con-
gresso.

In secondo luogo dobbiamo 
notare che la mentalità cor-
rente deriva, se pur deforma-
ta, da quella specifica e quin-
di necessariamente partecipa 
delle principali caratteristiche 
di quest’ulima, pur presentan-
done anche di proprie.

Metodologicamente perciò 
può risultare vantaggioso ten-
tare preliminarmente un’ana-
lisi, necessariamente sinteti-
ca, della mentalità scientifico- 
tecnica specifica per poi con-
siderare quella corrente.

(Naturalmente ad un at-
tento esame anche quel-
la che abbiamo denomi-
nato mentalità scientifi-
co-tecnica specifica si pre-
senta tutt’altro che omo-
genea, risultando forte-
mente condizionata dalla 
particolare caratterizza-
zione — in senso più 
scientifico o più tecnolo-
gico, più fisico o più bio-
logico e così via —. Per 
non appesantire eccessi-
vamente il discorso, si 
può comunque tentare di 
delineare un insieme di 
caratteristiche comuni, 
sottolineando le sole diffe-
renziazioni effettivamente 
rilevanti ai nostri fini).

più diviene, per chi concorre 
a costruirla, un’ipotesi di la-
voro che, nata da un certo 
numero di osservazioni me-
todologicamente corrette, sa-
rà probabilmente in grado di 
dare_ ragione di nuovi feno-
meni, ma che in qualsiasi mo-
mento potrà essere messa in 
scacco e risultare obsoleta, di-
sponibile ad essere superata 
in una nuova rappresentazio-
ne di più generale validità.

Il dinamismo della cono-
scenza è normale per lo scien-
tista, ed è dinamismo che 
comporta novità di contenu-
to e non solo approfondimen-
to di conoscenze già acquisi-
te. Questa conoscenza però 
— giova ripeterlo — non po-
trà mai aspirare ad essere 
altro che un modo di descri-
vere i fenomeni, un modo an-
che fecondo che consente di 
dedurre conoscenza da cono-
scenza, ma pur sempre solo 
un modo di descrivere, una 
rappresentazione.

Tutto ciò è certamente più 
accentuato per lo scientista 
che per U tecnologo. Questo 
ultimo è invece, dei due, il 
più sensibile alla potenzialità 
trasformante delle nuove co-
noscenze; il suo primo obiet-
tivo è trarre da un bagaglio 
conoscitivo nuove tecnologie, 
nuovi incisivi strumenti con 
cui aggredire realtà e strut-
ture per riplasmarle e modi-
ficarle.

Entrambi poi — scientista 
e tecnologo — avvezzi a stu-
diare la sola realtà sensibile 
tendono a considerare come 
autentica e degna dell'appel-
lativo di scientifica (inteso 
come sinonimo di rigorosa) 
la sola conoscenza del sensi-
bile, o più precisamente di 
quanto può essere in qualche 
modo rivelato e misurato.

A questo punto il discorso 
più rigoroso sulla mentalità 
scientifico-tednica specifica 
potrebbe ritenersi concluso. 
Nondimeno è importante fare 
un ultimo rilievo, non privo 
di interesse per quanto dire-
mo della mentalità corrente.

Sebbene lo scientista, in 
quanto tale, non annetta alla 
conoscenza scientifica altro 
valore che quello già detto di 
una efficace rappresentazio-
ne, i cui parametri hanno si-
gnificato solo in quanto rigo-
rosamente definiti dal punto 
di vista operativo, pure, in 
quanto uomo, egli è portato, 
talvolta .inconsapevolmente.

Peculiare della mentalità 
scientifico-tecnica specifica è 
il rigore metodologico, il ri-
lievo dato alla definizione 
operativa delle grandezze, og-
getto della ricerca. La preoc-
cupazione metodologica tende 
a sopravanzare lo stesso inte-
resse per quella verità, che 
sembrerebbe invece dover co-
stituire il naturale polo di 
attrazione per il ricercatore. 
In realtà è la verità stessa 
che perde di assolutezza e di-
viene, agli occhi dello scienti-
sta, un puro fatto metodolo- 
gico-operativo. A ciò si accop-
pia naturalmente nel ricerca-
tore un vivo senso del limite 
insito nella scienza (e nella 
tecnologia) ed una spiccata 
sensibilità verso la storicità, 
il dinamismo, la perfettibili-
tà della conoscenza scientifi-
ca. Quest’ultima sempre di

ad andare oltre (parlo in ge-
nerale e trascuro totalmente 
qualche illustre isolato): la 
frase « dati A e B è logico at-
tendersi C » diventerà quasi 
insensibilmente « C presuppo-
ne A g B » e infine «A e B cau-
sano C ».

Ciò che preme sottolineare 
è che l’uomo di scienza (e a 
maggior ragione il tecnologo), 
quando, in quanto uomo, più 
o meno consapevolmente si 
avventura al di là dei ristretti 
(umanamente angusti) limiti 
propri della conoscenza scien-
tifica, si muove generalmen-
te in direzione meccanicistico 
deterministica e non in dire-
zione finalistica; la causalità 
gli è ben più vicina e afferra-
bile del finalismo. Non si può 
non imputare ciò al lungo 
predominio delle scienze fi-
siche su quelle biologiche.

(Alcune osservazioni: una 
mentalità meccanicistica 
tende a vedere nel pro-
gresso null’altro che la 
risultante di alcune pre-
m ise , sarà portata per-
ciò a ritenerlo inelutta-
bile e sostanzialmente 
non orientabile. Il sasso 
rotola verso il basso non 
perché vi tenda, ma per-
ché vi è spinto; così la 
società tecnica scivola 
verso la società opulente, 
verso la società dei con-
sumi non perché vi ten-
da per scelta, ma perché 
spintavi dalle « leggi » 
economico-produttive che 
la governano. L’analisi dei 
fenomeni fisici abitua a 
questo modo di ragiona-
re; con la vita al contra-
rio nasce il finalismo — 
inteso come spinta at-
trattiva contrapposta a 
quella impellente del mec-
canismo —, finalismo 
biologico anteriore a a 
consapevolezza e alla li-
bertà. Consapevolezza e 
libertà accentuano la 
spinta finalistica dell'evo-
luzione vanificando qual-
siasi tentativo di inter-
pretazione di questa in 
termini puramente deter-
ministici).

Nel momento in cui una 
mentalità quale quella fin 
qui tratteggiata tende a di-
ventare fenomeno di massa, a 
trasferirsi cioè dai gruppi li-
mitati, in cui è nata e si è 
lentamente maturata nell'im-
pegno scientifico continuo e 
appassionato, alla grande fol-
la della società del benessere, 
che di tale impegno scienti-
fico conosce direttamente sol-
tanto i frutti, le caratteristi-
che ora indicate si trasferì -a-
no profondamente pur senza 
scomparire ed altre se ne ag-
giungono, cui proprio il rigo-
re dell’impegno scientifico 
impedisce di affermarsi nel-
l’uomo di scienza. Ci troviamo 
così di fronte ad una « com-
ponente scientifico - tecnica 
della mentalità corrente » (o 
più brevemente « mentalità 
scientifico-tecnica corrente»), 
la cui definizione, certamente 
non facile, dovremo cercare 
di dare adesso. Nel farlo va 
tenuto presente che il proces-
so di formazione di questa 
nuova componente nella men-
talità corrente non può in al-
cun modo essere assimilato 
ad un processo di filiazione 
(o di derivazione diretta) dal-
la mentalità scientifico-tecni-
ca specifica. Di fatto una tale 
componente na.sce e si affer-
ma solo nella misura in cui
10 richiede e lo consente l’uti-
lizzazione di certe tecnologie 
o l’acquisizione di certe cono-
scenze a contenuto scientifico 
informativo.

Ciò che per lo scientista è
11 rigore metodologico divie-
ne per il non scientista una 
meno caratterizzata attitudine 
critica, che, pur trovando il 
suo limite nella duplice ten-
denza acriticamente accettata 
a ridurre il reale al sensibile 
e a ragionare in termini pre-
valentemente meccanicistici, 
lo rende capace di un atteg-
giamento più consapevole di-
fronte ai più diversi problemi 
e lo fa più attento e più esi-
gente in materia di documen-
tazione e di informazione. 
Crescita di consapevolezza 
dunque, che è anche neces-
sariamente crescita di libertà.

Acquisizione di un’attitudi-
ne critica e rinuncia ad una 
« visione magica » del reale 
non sono certo estranei al- 
l’affermarsi di una componen-
te scientifico-tecnica nella 
mentalità corrente, pur se 
non è lecito attribuirne a 
quest’ultima l’intera pater-
nità.

A ciò si accompagna natu-
ralmente una sensibile perdi-
la del « senso del mistero ». 
La caduta di miti e pregiudi-
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zi, ta « demagicizzazicme » 
prima accennata tendono a far 
rifiutare il mistero ovunque 
anche là ove esso permane.
Il mistero non è più capito 
come presenza dell'essere; ma 
diviene pura negatività, caren-
za non definitiva di conoscen. 
za. Di conseguenza il solo at-
teggiamento responsabile nei 
confronti del mistero è l’im-
pegno ad eliminarlo con uno 
sforzo conoscitivo che non ac-
cetta limitazioni e non ricono-
sce discriminazioni di stru-
menti e di modi.

(Si pensi a certe ricerche 
sull'origine della vita u-
mana, sul cervello, sul si-
stema nervoso..., condot-
te senza il più elementa-
re rispetto per l'uomo-ca- 
via e senza il ricorso a 
quelle precauzioni che la 
ignoranza di molti impor-
tanti conseguenze delle 
ricerche stesse sul sogget-
to-uomo naturalmente im-
porrebbe).

Ciò detto, va fatta un’os-
servazione in certo senso an-
titetica alle precedenti. L’uo-
mo medio non è generalmen-
te immune da una certa « con-
cezione mitica della scienza e 
della tecnica »; egli è spesso 
portato ad attribuire loro ca-
pacità e potenzialità smisu-
rate secondo uno spirito po-
sitivista, che oggi dobbiamo 
invece riconoscere come de-
cisamente estraneo agli am-
bienti scientifici qualificati. In 
altri termini, mentre lo scien-
tista è oggi assai umile, con-
sapevole dei limiti propri del-
la sua indagine e del suo stru-
mento di ricerca, nel non 
scientista la magia, il mito, 
che proprio l’acquisizione di 
una certa « mentalità scienti-
fico-tecnica » ha contribuito 
in modo determinante a can-
cellare, hanno trovato l’ùlti-
mo rifugio net mondo stesso 
della scienza, innalzato oltre 
ì suoi meriti e le sue capaci-
tà, elevato ad un ruolo che 
esso non può e non vuole as-
sumersi.

Conexione mitica della 
scienza dunque, che lascia am-
pio spazio ad un « messiani-
smo scientifico-tecnico », de-
stinato a lasciare l’uomo fi-
nalmente disilluso, inerme e 
vuoto di fronte a se stesso e ai 
suoi problemi di sempre.

Peraltro, ove si escluda 
questa particolare prospettiva 
del rapporto uomo-scienza, si 
deve convenire che, per ef-
fetto della caratterizzazione 
in senso scientifico-tecnico 
della sua mentalità, l’uomo è 
oggi mediamente più di ieri 
capace di fondare responsa-
bilmente il suo rapporto con 
la realtà, sia fisica che so-
ciale.

Segue da ciò anche un no-
tevole appianamento delle 
differenze tra ceti diversi sul 
piano intellettuale e cultura-
le. Le élites appaiono meno 
lontane dalle masse in conse-
guenza dell’affrancamento in-
tellettuale di queste; esse stes-
se poi sentono oggi più impel-
lente il bisogno di rompere 
ogni isolamento, di spezzare 
ogni torre d’avorio (non sen-
za ripensamenti, beninteso), 
consapevoli che ogni ulterio-
re progresso, conoscitivo o 
applicativo, dovrà nascere 
dallo sforzo comune di molti. 
Anche qui scienza e tecnica 
aiutano l’uomo ad acquisire 
un metodo ed un’apertura, 
che si rivelano estremamen-
te feconde anche al di fuori 
dell’ambito scientifico. Ne na-
sce una spinta al dialogo e 
alta cooperazione di enorme 
valore ai fini del rafforzamen-
to dei legami sociali e delta 
realizzazione di una comunità 
mondiale nel superamento 
delle divisioni ideologiche e 
dei particolarismi di ogni ge-
nere.

Per contro, la spinta alta 
specializzazione sempre più

accentuata, che necessaria-
mente accompagna il progre-
dire delle conoscenze scienti-
fiche e delle tecnologie, può 
divenire fonte di nuove frat-
ture (di linguaggio, di inte-
resse...) se un comune obiet-
tivo non interviene ad orien-
tare organicamente ricerche 
e discorsi di settore.

Fin qua le caratteristiche 
di una mentalità scientifico- 
tecnica le cui radici affon-
dano abbastanza profonda-
mente nella storia dell’uomo 
e delle sue scoperte. Ma noi 
assistiamo oggi ad un evento 
nuovo di enorme interesse e 
portata: il « boom » delle
scienze biologiche e più ge-
neralmente di ogni ricerca o 
indagine avente per oggetto 
l'uomo, considerato in sé o 
nel suo inserirsi nella società 
e nell’universo (biologia, an-
tropologia, psicologia, socio-
logia, urbanistica...). Pare fuo-
ri di dubbio che qui vada ri-
cercata ta direttrice principa-
le dello sviluppo scientifico 
dei prossimi anni, così come 
la fisica è stata al centro del-
le ricerche fino a ieri.

Possiamo chiederci se ciò 
varrà a correggere in senso 
finalistico quell’impostazione 
meccanicistico - deterministica 
che abbiamo prima rilevato 
nell’attuale mentalità scienti-
fico-tecnica a tutti i livelli.

Ma più preme sottolineare 
il fatto nuovo dell’uomo che 
ha scoperto in sé, nel proprio 
bagaglio .conoscitivo, la capa-
cità finaimente matura di stu-
diare se stesso, il meccanismo 
delle proprie facoltà intellet-
tive, le ragioni della propria  ̂
vitedità, i suoi stessi bisogni 
di uomo, di essere sociale e 
socializzato. Ed ha anche sco-
perto di poter utilizzare tali 
conoscenze per definire nuove 
tecnologie attraverso cui agi-
re per modificare se stesso e 
la società.

Nascono una nuova « fisi-
ca» e una nuova « ingegne-
ria»: la fisica e l’ingegneria 
dell’uomo e della società. Si 
pone con forza tutta nuova 
il problema della finalizzazio-
ne, se a servizio dell’uomo o 
contro di lui. La stessa « fisi-
ca» e la stessa « ingegneria » 
possono dar luogo ad un’azio-
ne affrancante l’uomo come 
ad una asservente. La libertà 
può uscirne ingigantita o mor-
tificata. L’uomo — spirito e 
corpo — può uscirne arricchi-
to o impoverito; la società 
può uscirne strutturata nei 
modi più difformi, giusta o 
ingiusta, umana o alienante.

Altre osservazioni sorgono 
spontanee a questo punto, in 
margine a quelle già fatte.

Tendenza ad un certo ma-_ 
terialismo pratico: l’uomo si 
concentra sui prodotti delle 
nuove tecnologie consideran-
dole beni m sè, nella misura 
in cui accrescono il suo com-
fort e rispondono ai suoi bi-
sogni (naturali o artificiosa-
mente causati che siano). E’ 
questo peraltro un problema 
legato all’esistenza di una ci-
viltà tecnica piuttosto che di 
una mentalità tecnica, e come 
tale non può interessare che 
marginalmente questa com-
missione. Più pertinente è in-
vece il rilievo di una diffusa 
tendenza al pragmatismo, o 
tendenza a far coincidere sca-
la di valori e scala del suc-
cesso. E’ noto che la bontà 
di una tecnica sta nella sua 
capacità di raggiungere un 
certo fine in condizioni otti-
mali (di minimo sforzo, spe-
sa...). Il tecnico dunque, in 
quanto tale, deve essere pra-
gmatista; ma naturalmente 
egli rischia di divenirlo anche 
in quanto uomo, e, non me-
no di lui, chi partecipa della 
stessa mentalità.

Concludendo, è indubbio 
che la mentalità scientifico- 
tecnica sempre più largamen-
te diffusa porta ad un formi-

dabile arricchimento delle po-
tenzialità dell’uomo che divie-
ne più libero, più consavevole, 
più attento e capace scruta-
tore di sè e della società, più 
efficace e incisivo nell’azione 
di « progettazione » di sè e 
della società. Anche la consa-
pevolezza di una solidarietà 
universale ne esce rafforzata, 
con tutto ciò che di positivo 
ne consegue per la crescita 
della comunità mondiale. Per 
contro l’uomo rischia di smar-
rire il senso del mistero e 
quindi di inaridirsi spiritual-
mente e di insuperbirsi. (De-
sidero notare che oggi mi pa-
re di ravvisare queste ten-
denze più in chiave di atteggia-
menti pratici dello spirito che 
in chiave teoretica). Egli si 
sente padrone di conoscenze 
e di tecnologie che gli con-
sentono di incidere profonda-
mente sulle strutture sociali e 
sulle stesse convinzioni dei 
suoi simili; forte è allora la 
tentazione di non rispettare 
l’uomo, ma di usargli violenza 
orientandolo, nella misura del 
possibile, verso obiettivi che 
egli determina per lui senza 
consultarlo e che tenta di 
fargli accettare passando at-
traverso le sfere dell’incon-
scio o le mille forme di condi-
zionamento anziché attraverso 
quelle della persuasione. As-
suefatto al metro del succes-
so per ciò che concerne il 
campo più strettamente te-
cnico, egli tende a divenire 
di fatto un pragmatista tra-
sferendo tale metro sul pia-
no del suo agire quotidiano ( e 
ciò accentua il rischio prima 
accennato di una utilizzazio-
ne delle nuove tecnologie non 
rispettosa dell’umana libertà).

Siamo di fronte ad eccezio-
nali potenzialità che doman-
dano di essere finalizzate, per 
l’uomo o contro l’uomo.

2. Mentalità scientifico-tec �
nica e storia della salvezza

Il tema del secondo incon-
tro è incenrato sul rapporto 
esistente tra il progressivo 
affermarsi di una « mentali-
tà scientifico-tecnica » e la 
maturazione storica del dise-
gno salvifico di Dio.

Vediamo anzitutto in che 
consiste questo disegno di 
salvezza, richiamandone per 
brevissimi cenni il racconto 
biblico:

— la creazione, un tutto 
profondamente organico 
e integrato (cfr. Genesi) 
di cui l’uomo rappresenta 
il momento di libertà e di 
consapevolezza, riflesso di 
quelle increate di Dio; 
egli è dunque la più alta 
espressione della creazio-
ne ed ha il mandato di 
dominarla e di plasmarla;
— è dalla sua libertà che 
Dio si attende la risposta 
alla Sua azione stimo-
lante e fecondatrice; in 
questa libertà è la possi-
bilità dell’adesione o del 
rifiuto; a questa libertà 
Dio si rivolge attraverso 
i Profeti e poi con il Suo 
Cristo;

—  con il passaggio dal-
l’Antico T estamento al 
Nuovo Testamento assi-
stiamo ad una crescita di 
questa libertà; la prospet-
tiva escatologica è quel-
la di una piena afferma-
zione della libertà (il 
creato attende la manife-
stazione della libertà dei 
figli di Dio - S. Paolo) 
dell’amore e dell’unità fi-
no allo stabilirsi della 
comunità trionfante.

Non è dubbio che questa 
deve essere anche la direttri-
ce dello sviluppo storico, sen-
z’altro quella secondo cui i 
cristiani dovranno cercare di 
orientare lo sviluppo stesso. 
E non è dubbio neppure che 
l’attuale fase del progresso

riveli sotto molti aspetti linea-
menti conformi. In partico-
lare abbiamo già accennato 
alle potenzialità liberanti im-
plicate in questo sviluppo — 
ed in particolare nella sua 
caratterizzazione scientifico 
tecnica — ed anche a certa 
sua influenza sul processo di 
unificazione.

Forza liberante e responsa-
bilizzante, elemento di unio-
ne, scaturigine di efficaci 
strumenti per una nuova 
(qualitativamente nuova) pro-
gettazione dell’uomo e della 
società, la mentalità scienti-
fico-tecnica sembra risponde-
re spontaneamente e senza 
avarizia alle attese di Dio e 
alle esigenze basilari del Suo 
disegno salvifico. Ma tale di-
segno investe ad un tempo 
natura e soprannatura, mate-
ria e spirito, raggiungendolu 
precisamente nel punto no-
dale in cui si realizza la loro 
intima solidarietà; la rispon-
denza ad un tale disegno non 
può dunque mai essere un 
fatto puramente spontaneo e 
naturale. Non c’è solo il de-
stino, ci sono anche la liber-
tà e la grazia. Non basta al-
lora constatare una certa di-
sponibilità della mentalità che 
consideriamo a recepire di 
fatto i contenuti del grande 
disegno di salvezza; occorre 
approfondire l’analisi e con-
siderare questa particolare 
mentalità come un modo di 
porsi di fronte alla storia e 
al creato e quindi come un 
modo di intenderli e un’atti-
tudine (o non) a riconoscervi 
i tratti caratteristici del dise-
gno di Dio.

La mentalità scientifico-te-
cnica è forse la più idonea a 
sottolineare l’aspetto di do-
minio dell’uomo sulla creazio-
ne, che è alla base della pro-
spettiva biblica prima richia-
mata. L’uomo della civiltà 
scientifico-tecnica ha mille ca-
gioni per credere fermamente 
nella possibilità e nel dovere 
di agire sulla creazione mo-
dificandola per dominarla. 
Nello stesso tempo però que-
st’uomo è normalmente ten-
tato di rifiutare qualsiasi li-
mitazione al suo inervento o, 
in altri termini, di dimenti-
care ogni componente di mi-
stero nella realtà e di porsi 
di fronte ad essa in atteggia-
mento non sufficientemente 
umile.

E’ di Maritain, se non erro, 
l’osservazione che l'esprit de 
géométrie, che è così tipico 
della civiltà scientifico-tecni-
ca, mortifica fortemente l’e-
sprit d’analogie e con questo 
l’attitudine ad un superamen-
to del « sapere fisico » verso 
il metafisico e il teologico. 
Ad un tale superamento si 
oppone una diffidenza sempre 
più marcata verso ogni for-
ma di sintesi, ■ diffidenza che 
sembra accompagnarsi natu-
ralmente ad una crescente fi-
ducia verso il momento della 
ricerca. Conseguenza della 
concezione operativa della 
verità, che non consente voli 
pindarici o ardite estrapola-
zioni; conseguenza altresì del-
la propensione ad una visione 
meccanicistica, incapace di 
aprirsi al finalismo; e quindi 
di trovare in questo una ra-
gione e una via per la sintesi; 
conseguenza infine della in-
comprensione del mistero, 
momento pregnante di una 
presenza che sola può con-
sentire l’affermazione di una 
conoscenza più vasta e feepn- 
da.

Abbiamo già accennato al 
recente sviluppo delle scien-
ze biologiche e affini e alla 
possibilità che ne derivi una 
correzione efficace agli atteg-
giamenti fin qua denunciati 
(pensiamo soltanto alle con-
seguenze di una collocazione 
temporale dei fenomeni che 
si rifaccia ad una scala dei 
tempi quale quella dell’evo-
luzione biologica e dello svi-

luppo delle specie viventi sul-
la terra!). Theilard de Char-
din costituisce certamente un 
illustre esempio di questa 
nuova impostazione ed è si-
gnificativo il generale con-
senso incontrato dal suo pen-
siero nel mondo scientifico.

Spogliata delle ragioni ne-
gative che concorrono a de-
terminarla, la diffidenza ver-
so la sintesi diviene allora 
unicamente un’espressione di 
umiltà, dettata da esigenze di 
serietà e di rigore metodolo-
gico, e, come tale, non può 
che essere giudicata positi-
vamente.

Le ultime osservazioni si 
riferiscono soprattutto alla 
componente scientifica della 
mentalità che stiamo analiz-
zando. Per la sua componen-
te tecnica il discorso è più 
semplice: essa sottolinea par-
ticolarmente nell’uomo l’atti-
tudine di Homo faber e, co-
me abbiamo già visto, lo so-
spinge verso il pragmatismo.

Direi che attualmente nella 
mentalità corrente questa 
componente prevale su quel-
la scientifica e l’interesse do-
minante è quello per le rea-
lizzazioni, per ciò che produ-
ce mutamenti e risultati sen-
sibili, misurabili col metro e-
conomico o del benessere. La 
ricerca a finalità unicqmen'e 
conoscitiva difficilmente tro-
verà finanziamenti e consen-
si estesi salvo che per ragioni 
di prestigio che le si possano 
abbinare (questo è il caso, ad 
es., della citata conquista del-
lo spazio o della fisica delle 
atte energie). Dalla ricerca ci 
si attende un risultato « con-
creto ». L’astrattezza è bandi-
ta dal civile consesso e d’ogni 
parte si leva la richiesta di 
concretezza.

Le cause di un tale atteg-
giamento sono molteplici e 
vanno dalle colpe degli intel-
lettuali, che in passato si so-
no troppo spesso dimenticati 
dei problemi reali ( trahison 
des cleros!), all’acquisita acu-
tissima coscienza dell’enorme 
mole di lavoro che attende 
l’uomo per trasformare il mon-
do plasmandolo su una mi-
sura più umana.

Ciò che più conta però è 
rievare che un tale atteggia-
mento, nella sua sostanza, ri-
sponde al più fecondo e ricco 
concetto di verità, quello stes-
so che S. Paolo esprime nel 
« veritatem facientes in cari-
tate ».

Non c’è dubbio che la ve-
rità è operante, che la sua 
conoscenza è trasformante e 
che la sua ricerca è un pro-
cesso di acquisizione che in-
veste tutto l’uomo e, per suo 
tramite, tutto il creato. In al-
tri termini: cercare la ve-
rità', riconoscerla, promuover- ^   ̂
ne nella carità e nella libertà 
l’affermazione storica, sono 
tre fasi inscindibili e realmen-  ̂
te integrate, che solo in ter-
mini discorsivi possiamo di-¿^a^ 
stinguere. Sappiamo che neb^ ĵ¡f ' 
la realtà dell’atto come nella 
coscienza dell’uomo che 
compie queste fast parz^^ 
mente si sovrappongono 
continuamente, mutuany^t%^-- 
si alimentano e si arricci '
no: lo sforzo di a ffer^ p i^  
ne storica di una verit^j^i^ncip’j^-^ 
quanto di dialogo e di’̂ Heof̂ ' ^

altre esigenza 4^
te comportai^rn^^^e^
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tro con
saldamente _ . .
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che io ne ho e 
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scientifico - tecnica corrente 
non sono estranee ad acqui-
sizioni di questo tifw e, men-
tre è difficile stabilire in qua-
le misura la nuova mentalità 
abbia concorso a determinar-
le, è certamente agevole af-
fermare che esse pienamente 
rispondono ai metodo scien-
tifico e a quanto di tale me-
todo può trasferirsi nella 
mentalità corrente attraverso 
le normali informazioni di 
massa a contenuto scientifico.

Le considerazioni fin qui 
svolte ci permettono forse di 
affermare che la mentalità 
scientifico-tecnica rende l'uo-
mo particolarmente sensibile 
e aperto alla tematica del pia-
no di salvezza e alla sua stes-
sa metodologia; tutto ciò pe-
rò su un piano ancora pura-
mente naturale. Resta da chie-
derci se l'affermarsi di una 
tale mentalità incida sull’a-
pertura religiosa dell’uomo e, 
se sì, in qual senso ed in 

ij ¡I quale misura. Perché è in-
dubbio che la realizzazione 
integrale del disegno di Dio 
non si farà senza la libera 
adesione dell’uomo al Dio 
creatore e redentore e alla 
Sua Parola.

Ecco dunque il nuovo in-
terrogativo: l'uomo, parteci-
pando della nuova mentalità, 
è portato a far proprio un 
piano naturale di sviluppo, 
che sostanzialmente coincide 
con la dimensione naturale 
del disegno redentivo di Dio; 
ora questo stesso uomo, in 
forza della stessa mentalità, 
in quale rapporto si pone con 
Dio e con il Suo disegno con-
siderato questa volta nella 
sua integralità, cioè nella sua 
doppia dimensione naturale 
e soprannaturale?

E’ opinione corrente che 
una mentalità scientifica ren-
da particolarmente ardua la 
umettazione di Dio e, a for-
tiori, di una rivelazione posi-
tiva. L’antitesi tra linguag^o 
scientifico e lingMiggio bibli-
co, tra il dirutmismo (e rela-
tivismo) della conoscenza 
scientifica e la staticità so-
stanziale della rivelazione è 
particolarmente evidente. Que-
sti rilievi senz’altro ineccepi-
bili investono per altro il so-
lo ,piano intellettivo e non 
credo pertanto che possano 
‘tenersi decisivi. Accade for- 

nel trattare la questione, 
considerare l’uomo di 

a eccessivamente mo-
ti suo rigore e la 

•mza intellettuali tal-
mitici da risultare 

'• qua le deduzio-
ne scientista che 

nlicare costan-
za il metodo 

ssoluta in- 
ñ ritrova 

Hfforme 
e del- 

Ciò 
■̂ro

sta scientifica, e la prowiso- interrogativo egli si ritrova di 
rteta di una sistemazione in- fatto più vicino alle esigenze
tellettuale che accetta in par-
tenza una dualità metodolo-
gica, prezzo del riscatto della 
sua intmrità di uomo, che 
sente di non poter rinunciare 
a problemi e istanze di tanta 
portata. Chi sceglie la secon-
da strada è in crisi, ma in-
sieme disponibile per una si-
stemazione ulteriore che ap-
piani il divario metodologico 
o lasciandolo invariato ne dia 
ragione.

In questo senso non può 
dirsi che per l’uomo di scien-
za esistano difficoltà insor-
montabili ad accettare la di-
mensione religiosa. Si può af-
fermare invece che più di al-
tri egli si trova prossimo alla 
crisi, da cui potranno sboc-
ciare un’accettazione o un ri-
fiuto di Dio particolarmente 
consapevoli e motivati. Nulla 
di più dunque di una radica- 
lizzazione del dilemma e di 
una particolare predisposizio-
ne ad affrontarlo in termini 
razionali.

Dobbiamo chiederci ancora 
come questo discorso, fatto 
per l’uomo di scienza, possa 
trasferirsi all’uomo medio in 
quanto parecipe di una tale 
mentalità. Forse tutto conti-
nua a valere, ma insieme tut-
to tende a trasferirsi dal teo-
retico al pratico: le difficoltà 
metodologiche si mutano in 
un senso di diffidenza e di 
insc^disfazione per una rive-
lazione che utilizza un lin-
guaggio remoto, non sempre 
facilmente comprensibile, in 
cui grosse ingenuità sembrano 
convivere con le enunciazioni 
dogmatiche; il dinamismo del-
la conoscenza profana, palése 
anche all’uomo medio, accen-
de nuove perplessità di fronte 
ad una verità che pretende

naturali del disegno salvifico 
di Dio.

Constatiamo così nello svi-
luppo e nelle sue potenzialità 
un complesso di contenuti po-
sitivi che già Mounier aveva 
riconosciuto quando scriveva: 
« valori nuovi si sprigionano 
dalla riflessione e dall’espe-
rienza del mondo contempo-
raneo; libertà, giustizia, tol-
leranza, democrazia, senso col-
lettivo, evidenza sperimenta-
le, progresso, ecc... buona par-
te dei valori del mondo mo-
derno sono autentici ». Accan-
to a questi rileviamo però una 
fondamentale ambivalenza, la 
quale esige una finalizzazione 
globale consapevole, che di-
scende da una chiara visione 
del mondo. Il cristiano in par-
ticolare non può sottrarsi a 
questo impegno, e ciò esige 
da parte sua una formazione 
adeguata e il sostegno costan-
te di una spiritualità adulta 
ed essenziale.

3. Mentalità scientifico-tec �
nica e spiritualità nuova

Il complesso di considera-
zioni fin qui fatte ci ha con-
dotti ad enucleare un ultimo 
interrogativo: come la nuova 
mentalità scientifico-tecnica 
incida sulla capacità dell’uo-
mo di acquisire una spiritua-
lità autentica e come d’altra 
parte la stessa mentalità gli 
ponga nuove esigenze spiri-
tuali.

Dobbiamo rifarci all’analisi 
precedente per dedurre i pun-
ti di partenza per questa nuo-
va ricerca.

Abbiamo visto l’uomo, sotto 
le spinte congiunte della scien-
za e della tecnica, farsi più

di essere immutabile, ma for- critico — cioè metodologica- 
se, più che a rifiutarla, egli si mente più rigoroso ed esigen
sente spinto a non crederla 
tale, a giudicare l'appr^ondi- 
mento, l’acquisizione più lim-
pida e più consapevole, una 
sorta di revisione e di aggior-
namento che mettono in di-
scussione quanto creduto in 
passato: la Chiesa tende ad 
essere considerata come so-
cietà soltanto umana piutto-
sto che come Corpo Mistico 
di Cristo. Per di più l’uomo 
medio soggiace spesso — lo 
abbiamo visto — ad una c r̂- 
ta mitizzazione della scienza 
e della tecnica in cui effon-
dere i suoi bisogni e le sue 
attese messianiche. Il pro-
gresso può divenire così un 
dio redentore, che su questa 
stessa terra promette di dar 
vita all’uomo nuovo e di far 
germogliare i nuovi cieli e la 
nuova terra.

Ciononostante l’uomo è di-
sponibile alla crisi e questa si 
manifesta ogni qualvolta, sot-
to la spinta di qualche avve-
nimento o di jptit energiche 
istanze interiori, egli rende 
più penetrante il suo sguardo 
e si scopre, nonostante la 
•cienza e la tecnica, inerme 

fronte a se stesso e ai suoi 
'emi di sempre, di fronte 

~>gno di gioia e di eter- 
'ì contrastanti con la 
■’a sofferenza e della 

nessuna illusione 
nza nelle idee o 

otrà mai appa-

mentalità 
 ̂ ogni li- 

elemen- 
m i di 

-<mo; 
'isi

te —, consapevole delta sua 
capacità di dominare il mon-
do, bisognoso di concretezza, 
sensibile al ristdtato fino al 
più spiccato pragmatismo; lo 
abbiamo visto ancora tenden-
zialmente chiuso nel solo sen-
sibile, rigettare il mistero qua-
si con aria di sufficienza e 
chiudersi ad ogni forma di 
finalismo. L’abbiamo visto in-
fine, spoglio ormai di miti e 
pregiudizi, mitizzare quella 
scienza e quella tecnica che 
da simili tentazioni dovevano 
definitivamente liberarlo (e 
che l’hanno liberato di fatto 
sotto ogni altro punto di vi-
sta); ma l’abbiamo anche vi-
sto, nonostante questa fiducia 
messianica nel progresso, vi-
vere in permanenza sull’orlo 
della crisi.

Questo è l’uomo che ci sta 
dinanzi, al quale vorremmo 
proporre una spiritualità.

E’ chiaro che una spiritua-
lità autentica non potrà che 
scaturire dalle sue istanze 
più profonde rispondendo ad 
essa ed insieme organizzan-
dole in un nuovo slancio.

La sua dovrà essere la spi-
ritualità dell’homo faber che 
si propone di conoscere scien-
tificamente il mondo e soprat-
tutto di dominarlo con t'im-
piego delle tecnologie più nuo-
ve ed efficaci. Dovrà essere 
la spiritualità di chi, realiz-
zando questo dominio sul mon-
do, intende creare condizioni

di un ideale puramente 
contemplativo proposto a 
chi opera nel tempo).

Fin qui non abbiamo fatto 
che raccogliere istanze pro-
prie della mentalità che si 
viene affermando senza nulla 
aggmngervi. Abbiamo posto 
così delle condizioni per una 
spiritualità senza che di spi-
ritualità si possa ancora par-
lare. Una mentalità non è mai 
una spiritualità; perché lo di-
venti occorre che vi si inseri-
sca dall’interno un’animazio-
ne nuova che ne stimoli e 
coordini ogni aspetto eviden-
ziandone i valori e rimuoven-
do ostacoli, limitazioni e più 
in generale ogni non-valore. 
E' chiaro che il solo uso del 
termine valore presupporle la 
esistenza di un metro, di un 
riferimento assoluto, dunque 
di una visione del mondo. 
Non può darsi del resto una 
spiritualità che ne prescinda.

Ed eccoci allora al momen-
to di animare questa menta-
lità per fame una spiritua-
lità.

Impegnato a dominare il 
mondo, nel momento in cui 
si accinge ad una nuova pro-
gettazione dell'uomo e della 
società, l'uomo non può evi-
tare di partire ancora una vòl-
ta da se stesso. Anzi oggi più 
che mai dovrà sentirsi punto 
di partenza. Se infatti la fi-
sica o l'ingegneria tradiziona-
li tendevano ad estraniarlo dà 
sé (ad alienarlo), la nuova 
« fisica » e la nuova « ingegne-
ria », per il fatto solo di avere 
riportato sull'uomo il loro og-
getto, necessariamente rappre-
sentano una spinta opposta 
capace di restituire l’uomo a 
se stesso; anche professional-
mente egli ora studia se stes-
so in luogo del mondo ester-
no. Il dominio sul mondo do-
vrà cominciare dal dominio 
su di sé, la progettazione del-
l’uomo e della società dovrà 
cominciare dalla progettazio-
ne di sé. Ne nasce non già 
necessariamente un’ascesi, ma 
una disponibilità ad essa. Tut-
to dipende da ciò che si ri-
tiene debba essere il fine di 
questo dominio, il risultato di 
questa progettazione; doman-
de che anche un « meccanici-
sta » a questo punto si deve 
porre. Ecco che la visione del 
mondo è chiamata in causa.

Il cristianesimo in partico-
lare, affermando la duplicità 
dei piani (e la loro irriducibi-
lità), natura e soprannatura, 
in cui dominio e liberàzione 
vanno realizzati e insieme pre-
sentando l’uomo come punto 
d’incontro e di unione di que-
st- due piani (incarnazione), 
ripropone all’uomo di oggi la 
necessità di un’ascesi: un’asce-
si essenziale, purificata da 
ogni contaminazione mani-
chea, pura attuazione delle 
esigenze di dominio dell’uomo 
su di sé, di autentica libera-
zione; un’ascesi che significhi 
rispetto della materia come 
dello spirito, realizzazione di 
un ordine interiore e di un 
equilibrio umano integrale.

Ma tutto ciò, l’abbiamo vi-
sto, può nascere solo dall’ac-
cettazione della visione cri-
stiana del mondo ed una tale 
accettazione presuppone cer-
tamente una conoscenza cri-
tica della rivelazione, una

di vita, biologiche e sociali, preparazione teologica suffi-nifi  ̂ Ili}' n 2 *più umane e perciò più libe-
ranti.

Non si parli dunque di spi-
ritualismo (come per troppo 
tempo si è fatto), ma di spi-
ritualità incarnata; non si pitT- 
li di contemplazione, ma di 
'mpegno nella storia.

(Sia chiaro che ciò non 
vuol dire condanna di 
'gni spiritualismo, ma

cientemente approfondita.
Ma perché l’uomo dovreb-

be affrontare lo sforzo neces-
sario ad un tale approfondi-
mento?

Abbiamo visto che l’uomo è 
sull’orlo di una crisi, lo è per-
manentemente anche se non 
sempre il fatto è evidente.

Egli non può trovare un 
senso allo sviluppo in cui cre-

dei mondo quando fosse suo 
né della sua libertà. '

S. Paolo risponde: tutto è 
vostro, ma voi siete di Cristo 
e Cristo è di Dio. Dunque è a 
Cristo che dobbiamo rivolge-
re le domande ultime.

Ma possiamo anche non 
ascoltare S. Paolo e non ri-
volgere a nessuno quelle do-
mande nella speranza (fidei-
stica) che il progresso stesso 
ci porti domani la risposta o 
nell’accettazione di un non-
senso che investe gli obbiet-
tivi stessi del nostro impegno.

L uomo è libero di accoglie-
re o di rifiutare. Il mistero 
gli sta dinnanzi e sappiamo 
che non gli è facile accettarlo; 
ma anche U nonsenso e la 
disillusione totale non sono 
facili ad accettarsi.

C’è qualcosa però che l'uo-
mo, anche senza saperlo, è 
disponibile ad accettare e ad 
accettare con gioia; qualcosa 
che egli va cercando anche in-
consapevolmente: "qualcuno". 
L'uomo di oggi, così attento 
alla problematica sociale e co-
sì socializzato di fatto, è par- 
ticoiapnente aperto ad incon- 
trarri con una « Persona ». 
Egli rifiuta il mistero perché 
vi vede solo una mancanza di 
conoscenza per giunta supe-
rabile; se giungesse a scor-
gervi la presenza di una per-
sona lo accetterebbe con slan-
cio. Resta allora un ultimo in-
terrogativo: in che modo, per 
quali vie, questo mistero-per-
sona si presenta all’uomo di 
oggi?

T ralasciamo le rivelazioni 
personali, le folgorazioni ed 
altri eventi eccezionali. Tra-
lasciamo anche, perché im-
perscrutabile, il rapporto di 
grazia che con ogni uomo Dio 
pone in modo particolare.

Resta per noi cristiani chia-
mati ad essere il sale della 
terra, il lievito che fa fermen-
tare la massa, la lanterna che 
deve brillare sul monte, la tre-
menda consapevolezza che at-
traverso di noi e attraverso 
la nostra vita l’uomo che ci 
guarda incontra normalmente 
il mistero-persona: il modo 
dunque dipende da noi, il mò-
do siamo ru3Ì.

E notiamo che se Cristo 
stesso ha autorizzato l’uomo 
ad essere in questo caso 
« pragmatista » (giudicherete
l’albero dai suoi frutti) l’uo-
mo di oggi di cui abbiamo 
rivelato il pragmatismo abi-
tuale lo sarà in modo spicca-
to (si noti che, se certo pra-
gmatismo è materialista, quel-
lo di Cristo non lo è; ma me-
todologicamente i due coinci-
dono).

Se noi cristiani tradiamo 
l’impegno storico in cui l’uo-
mo crede e che quotidiana-
mente vive, spesso con sforzo 
e fatica, egli incontrerà il mi-
stero-persona come pura ne-
gatività e dovrà (dico moral-
mente dovrà) rifiutarlo. Solo 
se il cristiano gli sarà a fian-
co lealmente impegnato a col-
laborare per realizzare l'uo-
mo nuovo e la nuova società 
ed in ciò ^introdurrà, senza 
tradimenti e nella più vera 
povertà di spirito, il fermen-
to del mistero, solo allora 
questo potrà apparire vivo e 
pregnante ed essere accettato. 
Non solo, ma nella continui-
tà, se non della metodologia 
strettamente intesa, certamen-
te della tensione spirituale e 
dell’impegno interpretativo e 
fattivo più seri ed efficaci 
può delinearsi una proposta 
di superamento di quelle stes-
se difficoltà di ordine meto-
dologico che prima abbiamo 
visto frapporsi tra l’uomo par-
tecipe di una mentalità scien-
tifico-tecnica e la sua capacità

sptrt- de pcrchc tale sviluppo non di adesione ad un Dio perso-•¡mo a matrice ma-
M che vede nella ma-

ria una ragione di male; 
né vuol dire condanna 
della contemplazione ma

può rispondere alle sue esi-, 
genze umane più profonde. 
Vuol dominare il mondo, vuo-
le accrescere la sua libertà; 
ma non saprebbe che farsi né

naie e ad una rivelazione po-
sitiva. Un tale processo di su-
peramento può essere note-
volmente aiutato, sul piano 
più strettamente razionale, con



un effettivo costante impegno 
di mediazione tra mentalità 
e linguaggio scientifico-tecni-
ci e mentalità e linguaggio 
della rivelazione positiva. Par-
ticolarmente rilevante a que-
sto proposito la responsabilità 
dell'universitario cristiano.

Ecco dunque la nuova spi-
ritualità: spiritualità dell'im-
pegno leale e del servizio, 
pronto alla collaborazione, en-
tusiasta e vitale, intimamen-
te sorretto da un lievito che 
non potrà che dilagare facen-
do conoscere agli uomini il 
mistero del Cristo, persona, 
amico, fratello, creatore e re-
dentore per cui ed in cui tut-
te le cose sono state create e 
per il quale verrà all'uomo la 
salvezza, verranno nel mondo 
i cieli nuovi e la terra nuova 
e si realizzerà compiutamente 
quell'uomo nuovo che il pro-
gresso dei nostri giorni tenta 
di anticipare.

Ritroviamo così, dall'inter-
no stesso della nuova menta-
lità, alcune delle indicazioni 
più preziose delle relazioni ge-
nerali (particolarmente Payan 
e Ferrari-Toniolo): la piena 
assunzione del temporale dito-
le condizione-base perché que-
sto si apra al soprannaturale 
autenticamente, perché la sto-
ria civile, senza rinunciare ad 
essere se stessa, diventi nel 
contempo storia della salvez-
za; animazione del naturale 
pienamente rispettosa del va-
lore proprio di questo in ogni 
suo momento ed espressione 
autentica. Ritroviamo in par-
ticolare il significato di una 
spiritualità che non è essa 
stessa un insieme di modelli 
di comportamento, ma una 
forza animante, una chiave 
di interpretazione e di giu-
dizio, una tensione spirituale 
che continuamente ci renda 
capaci dello sforzo necessario 
per ricercare una soluzione 
sempre nuova, sempre da sco-
prire, non mai definitiva.

Socializzazione e solidarietà:
l’uomo nell’età della organizzazione

H tema affrontato dalla 
seconda commissione riguar-
dava, sia il fenomeno della 
socializzazione sia quello del-
la solidarietà. La vastità dei 
due fenomeni ha reso pre-
feribile uno studio più appro-
fondito del fenomeno della 
solidarietà e lo si è visto sot-
to l’aspetto empirico, religio 
so e spirituale.

Aspetto empirico

ParticolEirmente dalla in-
troduzione del relatore, Etott 
Italo De Sandre, emerge che, 
nella realtà di oggi, è facile 
constatare un progressivo 
aumento dei bisogni a cui 
corrisponde un sempre mag-
giore sforzo produttivo di be-
ni e di servizi. A causa di ciò 
gli uomini hanno dovuto or-
ganizzarsi, dare cioè, scopi 
collettivi ben precisi alla lo-
ro opera, regolamentando la 
parte di ciascuno e la sua 
fimzione nel processo di rea-
lizzazione della prodrizione 
sociale. L’organizzazione dif-
fusa che ne è derivata è ’•i- 
levabile non solo nella v’ta 
privata (organizzazioni eco-
nomiche e culturali) ma an-
che nella vita pubblica (con-
vivenza civile, giudiziaria 
etc.) ; a ciò s’accompagna l’or-
ganizzazione dei gruppi per 
la detenzione del potere 
(partiti).

L’espansione dell’organiz-
zazione implica una necessa-
ria dipendenza, e ciò è possi-
bile constatarlo nella vita e-
conomica, politica, culturale 
e religiosa. Il lavoro dipen-
dente nelle grandi organiz-
zazioni industriali, finanzia-
rie, di pubblica amministra-
zione, culturali, si è talmente 
espanso, da modificare quali-
tativamente tanto la struttu-
ra quanto la mentalità.

La moltiplicazione infatti 
delle organizzazioni, delle lo-
ro funzioni, della dipendenza 
nel lavoro costituisce la nuo 
va struttura della società, e 
ne determina una nuova 
mentalità. Questo nuovo ti-
po di mentalità scaturisce 
dall’angolo visuale con cui 
vengono affrontati i proble-
mi, infatti quanto più questi 
sono soggetti ad una soluzio-
ne razionale e tecnica, tanto 
più la loro soluzione è com-
pito di amministrazione. I 
comportamenti amministrati 
richiedono, per la loro per-
fetta funzionalità e razionali-
tà, comportamenti uguali e 
■risposte uniche e non lascia-
no spazio all’espressione com-
pleta della personalità sia del 
singolo sia del gruppo. Da 
quanto abbiamo detto risul-
ta chiaro come l’organizza-
zione del lavoro, la concor-
renza tra gruppi organizzati, 
ramministrazione non solo 
del lavoro, ma anche del non 
-lavoro, partono e sono ba-
sate su di una «solidarietà 
violenta », in quanto limitata, 
dipendente da interessi par-
ticolari accostati. La nostra 
società è basata su questo ti-
po di solidarietà che non tie-
ne conto di tutta la persona.

della sua complétezza, in 
quanto volontariamente par- 
zializza usando mezzi « vio-
lenti » di danneggiamento re-
ciproco. Si parla di danneg-
giamento reciproco in quanto 
una solidarietà pacifica (che 
non significa solamente non 
- violenta) educa le persone 
a prendere su di sè gli inte-
ressi, 3 fini e i problemi dei 
singoli e del gruppo, affinché 
i singoli e il gruppo raggiun-
gano la loro pienezza

Facendo un esame a vari 
livelli della società, è possi-
bile constatare ” tipo di soli-
darietà che in essi si mani-
festa: a livello della famiglia 
e dei piccoli gruppi, della 
convivenza civile organizzata 
e non, a livello sopranazio-
nale.

Tralasciando un approfon-
dito esame sulla solidarietà 
come si manifesta a livelle 
familiare e sopranazionale, 
punteremo sul livello inter-
medio.

Il rapporto uomo-macchi-
na, progressivamente ridotto 
nella disumanità, è accettato 
e vi è un adattamento com-
pleto.

Ciò che ne è «nerso in tut-
ti i settori è il rapporto or-
ganizzativo. Il senso vitale 
del rapporto è lontano quan-
to lontano è il ruolo singo-
lo dallo scopo deU’organiz- 
zazione. Il senso immediato 
è dato dal rapporto conte-
stuale uomo-uomo e uomo- 
cosa per cui la vita ammini-
strata del lavoro atomizza e 
■lega insieme dal di fuori le 
persone; essa dà maggiore 
sicurezza, maggiore benesse-
re, a condizione però di obbe-
dienza e formalità.

iLa vita amministrata spin-
ge alla massificazione razio-
nale, obbediente in forza ap-
punto della razionalità; 1? 
massima efficenza esige i’ 
■massimo ordine e la massima 
funzionalità, e in essa quindi 
vanno tolte ed eliminate tut-
te le sfumature delle perso-
ne. La soluzione del proble-
ma è offerta dalla parteci-
pazione delle persone e dei 
gruppi in modo che espri-
mendosi autonomamente con 
delle scelte consapevoli rea-
lizzino completamente se 
stessi. Perché questo avvenga 
è necessario prendere in con-
siderazione la persona uma-
na non solo per la sua capa-
cità 'tecnica ma per il suo va-
lore integrale; è quindi indi-
spensabile una profonda fi-
ducia nell'uomo.

Aspetto religioso

De Sandre ha aggiimto che 
il cristianesimo, in quanto 
Carità e in quanto Per-
sona che si dona (Cristo) 
è tutto solidarietà; ma 1? 
CJristianità ha sviluppato 
un’esperienza sociale cristia-
na che moralizzando i rap 
porti dell’individuo con Dio 
e con il suo prossimo l’ha re-
sa socialmente im íte n te  e 
sterile, favorendo indiretta-
mente il, liberismo e il con-
servatorismo.

ET primariamente indispen-

sabile aver chiara la conti-
nua inesauribile complessità 
e totalità del Vangelo, è ne-
cessaria cioè un’interpreta ■ 
zione e una lettura comples-
siva della iS. Scrittura. I 
principi isolati, e realizzati u-
no alla volta in forza di ge-
rarchie di valore, più o meno 
autentiche, hanno portato 
gravi scandali nel mondo e di 
ciò è possibile averne chiari 
esempi nella storia.

Questo tipo di solidarietà 
necessita della pace, nel suo 
significato evangelico di sa- 
lòm, che significa sicurezza 
completezza, giustizia • Dio, 
salvezza, concordia. La pace 
di Cristo è la pace pasquale, 
la riconcHiazione, la integri-
tà profonda nelle cose, ne-
gli uomini e nella conviven-
za. Sarebbe bene ricordare 
la parabola del Buon Pasto-
re che conosce e chiama per 
nome le proprie pecore, le riu-
nisce e le porta all’ovile, 
dà la vita per tutte ed anzi 
va in cerca di coloro che si 
smarriscono (Gv. 10, 1-15); 
ed ancora: « Non crediate 
che io sia venuto a portare 
pace sulla terra. Non sono 
venuto a  portare pace, ma 1?. 
spada» (Mt 10, 34), ma do-
na la  Sua pace « Vi lascio la 
pace, vi dò la mia pace; ve 
la dò, non come la dà il m on-
do. Non si turbi il vostro cuo-
re, nè si spaventi» (Gv. 14, 
27) ; ed infine « Beati i paci-
ficatori, perché saranno chia-
mati figli di Dio » (Mt 5, 9) ; 
ma pacificatori « sono quelli 
che non solo si mantengono 
in pace col prossimo, ma s: 
adoperano anche perché re-

fica accettare la propria vi-
ta come dialogo e servizio, si-
gnifica cioè incontrarsi con 
gli altri in un « incontro » che 
trasformi dal di dentro. Spes -
so si incontrano grosse dif-
ficoltà ad entrare in un rap-
porto vero con gli altri; d if-
ficoltà rappresentate dalle 
autogiustificazioni ohe ci si 
costruisce per non impegnar-
si; difficoltà rappresentate 
dalla scelta ohe non faccia-
mo in quanto impegnati ir 
un comodo ma nello stesso 
tempo sterile atteggiamentc 
denunciatario; è necessario 
che incominciano ad operare, 
ad essere operatori di pace 
e di povertà e non semplici 
oratori; ed infine bisogna n -  
fintarsi di essere oggetto del-
la storia. Tutte queste diffi-
coltà fanno spesso ristagnare 
la coscienza del cristiano 'n 
un atteggiamento abulico e 
rinunciatario.
Non si può più perdere 

tempo per decidere con ra-
gionamenti logici ciò che è 
meglio per noi e per il man-
do; è necessario impegnarsi 
ad amare, iniziando noi per 
primi e facendo in modo che 
l’amore divenga la legge di 
ogni giorno: « Ohi tien con-
to della sua vita, la perderà; 
e chi avrà perdùta la  sua 
vita per amor mio la ritro-
verà» (Mt. 10; 30).

Sul piano universitario 
questo discorso trova una 
concretezza sbalorditiva; ba-
sti pensare al tipo di rap^por- 
to oggi esistente fra docen-
ti e studenti; al tipo di par-
tecipazione og^  attuata nel 
la vita universitaria; al tipo

gni la pace fra i loro simili » 
('OC 'G.' 579), sono cioè gli o - 
■peratori di 'pace.
■La solidarietà, ha aggiunto 

Don Marino, così come è sta-
ta vista fino ad ora, neces-
sita anche della ^vertà . Lp, 
solidarietà, infatti, significa 
imparare ad essere « prossi-
m o» agli altri, e prendere 
posizione per l ’uomo; molti 
di noi sono dei «ricchi» e 
degli «aristocratici»; biso-
gna amare gli altri standoc’ 
dentro e soffrendoli non con 
la mente, ma con la coscien-
za. Per vivere le varie dimen-
sioni della povertà, per viver-
le come tensione di fondo, è 
necessario essere pieni dello 
spirito del Vangelo, avere 
un’« immaginazione (aristo- 
centrica», un’immaginazione 
cioè in cui il Oristo impregna 
di sè ogni nostro pensiero, o-
gni nostra parola, ogni n o -
stro gesto. Soltanto questo 
nuovo tipo di convivenza po-
trà salvare il mondo dalla 
routine quotidiana e dare a-
gli uomini la fiducia e la 
speranza che non siamo de-
stinati un giorno a spegner-
ci di una morte totale collet-
tiva, ma che alla fine della 
traiettoria ci sarà ima qual-
che Cima, così come dice Tei-
lhard de Crardin; gli òpera- 
tori di pace hanno oggi il 
grave ccmipito di sostenere e 
dare un senso alla corsa ir 
avanti 'dell’intera umanM

Aspetto spiri tuale

Accettare la povertà come 
legge della solidarietà, signi -

di rapporto esistente fra sin-
goli (spesso 'basati nella me-
dia del libretto) ; tra singo-
li e [gruppi (sia culturali - re-
ligiosi sia politici), fra grup 
pi.

Guardando tutta questa 
realtà complessa è f^ ile  con-
statare da qual spirito nuovo 
dovrebbero essere ispirati i 
nostri comportamenti per 
realizzare una solidarità che 
non sia violenta ('tipo di so-
lidarietà, purtroppo, che og-
gi vige indisturbato nella 
realtà universitaria), ma che 
sia pacifica e ri.;^ondente al-
le molteplici esigenze e del-
l’universitario e (JeEa Uni-
versità.

Abbiamo parlato di solida-
rietà con Dio, col mondo, con 
gli altri, ma è anche indi-
spensabile una solidarietà 
nella 'Chiesa e non aspettare 
Che cambi tutto con U cam -
biamento di qualche istitu-
zione: le cose cambiano - ha 
detto Paolo VI - nella misu-
ra in icui cambiamo noi.

Parlando della solidarietà 
della pace, della povertà, s: 
sono incontrate grosse diffi 
coltà a trovare vie concrete 
d’uscita; questo dipende d?l 
fatto che manchiamo d’im -
maginazione, dobbiamo tor^ 
nare a leggere, a studi'are, ad 
ascoltare umilmente la Scrit-
tura.
Non sarà allora la nostra 

ima ricerca di formule ma 
neBa scoperta della parola d: 
Dio la nostra immaginazio-
ne si potenzierà e con essa 
troveremo le soluzioni i>er un 
impegno concreto e fattivo
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ne di perdita della libertà per Mons. Pavan neUa sua reta- aumento dei rapporti sociali- 
il consumatore; zione. Si è cercato cioè di exMo nermafto ____'

Struttura produttiva e consumi
La prima parte del lavoro 

d^la commissione è stato de-
dicato all’esame analitico del-
la struttura produttiva e del 
fenomeno dei consumi, qua-
li essi si presentano nei paesi 
sviluppati ed in particolar 
modo negli Stati Uniti, in 
quànto il cammino che la so-

nella forma della Società per 
Azioni.

sembra, in prima approssi-
mazione, assai simile a quello 
che altre società hanno rea-
lizzato nell'immediato passa 
to, anche se non possono es-
sere dimenticati i  caratteri 
peculiari che differenziano la 
esperienza del nostro paese 
da quella di altri.

Il fenomeno del consumo 
poteva essere esaminato, nel-
la prospettiva riguardante la 
commissione, da due punti di 
vista, di cui il primo pone 
l’accento sugli effetti che i 
consumi esercitano net corpo 
socMe e nei singoli consuma-
tori, mentre il secondo esa-
mina soprattutto la meccani-
ca del consumo considerato 
nei rapporti con la struttura 
produttiva, la quale determi-
na in larga misura, o almeno 
condiziona in gran parte, i 
consumi stessi. La commis-
sione si è posta in questa se-
conda prospettiva, in quanto 
la prima, se pure permette 
di considerare importami 
conseguenze del fenomeno dei 
consumi, non riesce a spie-
gare perché in una certa so-
cietà si attua questo o quel 
tipo di consumi, tipo da cui 
dipendono gli effetti che i 
consumi medesimi esercitano 
sui consumatori, considerati 
sia come singoli che come 
gruppo.

Il fenomeno dei consumi 
oggi in Italia in rapporto 
con la struttura produttiva 
del paese

Se ci si pone il problema 
dei consumi nel rapporto con 
la struttura produttiva che H 
condiziona, estrema rilex’anza 
assume l’esame di quest’ulti- 
ma quale essa si attua nella 
società neocapitalistica, pie-
namente realizzata in alcuni 
paesi e in via di sviluppo an-
che in Italia. Tale struttura 
produttiva è prima d i tut-
to caratterizzata dall’aumento 
delle dimensioni dell’impresa 
e quindi dalla concentrazicme 
industriale.

Dopo essersi lungamente 
soffermata sulla vicenda sto-
rica e su alcune possibili spie-
gazioni della rivoluzione ca-
pitalistica e della successiva 
concentrazione industriale la 
indagine ha sottolineato cóme 
la accumulazione capitalistica 
ha ^su n to  te dimensioni ti- 
P^be della società moderna

nisti. Oggi invece non è più 
l’azionista che determina la 
pcditica dell’impresa, ma il 
dirigente, che riesce a sot-
trarsi con grande facilità al 
controllo dei proprietari’ e 
cioè degli azionisti stessi. In 
questo modo si sviluppa pro-
gressivamente quel fenomeno 
del dominio dei tecnici, o ma- 
nagerialismo, tipico della so-
cietà neocapitalistica. Si trat-
ta di un fenomeno importan-
tissimo, le cui conseguenze 
sono estremamente notevoli 
anche nel campo che ha in-
teressato più direttamente la 
commissione, e cioè quello 
dei consumi; tali conseguen-
ze saranno esaminate in se-
guito.

L’aumento delle dimensioni 
dell’impresa favorito, se non 
addirittura permesso, dalla 
struttura della Società per A-
zioni, ha diminuito in misura 
notevolissima la concorrenza 
nei mercati dei beni, nei qua-
li oggi la situazione più fre-
quente è quella oligopolistica, 
nella quale vi è un numero 
limitato di venditori di uno 
stesso bene, insieme all’altra, 
assai simile alla prima cui gli 
economisti hanno dato il no-
me di concorrenza monopo-
listica, caratterizzata dalla 
contemporanea presenza di 
alcuni elementi monopolistici 
e di altri concorrenziali. In 
queste forme di mercato il 
consumatore non è in grado 
di esercitare la propria liber-
tà, in quanto esso ha limitata 
possibilità di scelta, aldilà di 
quella che è la grande gamma 
dei prodotti offerti sul mer-
cato, le cui differenze sono 
per lo più formali o basate su 
particolari secondari. In que-
ste ccmdizioni i consumi sono 
chiaramente eterodiretti e la 
libertà del consumatore si ri-
duce a ben poca cosa.

Tutta questa analisi è ba-
sata fondamentalmente sul-
l'esame della situazione e del-
lo sviluppo degli Stati Uniti. 
Essa può essere considerata 
però valida anche per l’Italia 
che, se pure con ritardo, sta 
seguendo lo stesso cammino, 
anche se i gravi squilibri che 
caratterizzano il nostro_ paese 
(Nord e Sud, agricoltura e in-
dustria, ecc.) e soprattutto il 
fatto che in Italia si stanno

consumatore
1 ) Intervenito dello Stato 

come imprenditore nel siste-
ma economico. In quasi tutti 
gli Stati anche a struttura non 
comunista, alcune attività e-
conomiche sono in mano allo 
Stato, che in questi casi si 
comporta come imprenditore. 
Ciò dovrebbe portare ad una 
maggiore difesa del consuma-
tore, in quanto lo Stato può 
porre come scopo alla pro-
pria attività economica un 
fine diverso da quello della 
massimizzazione del profitto, 
che, sia pure entro certi li- 
rniti, può essere considerato 
tipico dell’impresa privata. 
Un’analisi storica dei risulta-

zione. Si è cercato cioè di 
vedere in qual modo e in 
quali limiti il fenomeno dei 
c ^ u m i permetta una effet-
tiva liberazione dell’uomo nel-
la società in cui vive.

Certamente l’aumento dei 
consumi, tipico di tutti i si-
stemi \economici moderni, 
permette un maggior soddi-
sfacimento di bisogni sia bio-
logici che culturali. Ciò è tan-

esso permette infatti maggio-
re mobilità sociale, maggiore 
possibilità di incontro, feno-
meni questi che incidono posi-
tivamente nell’uomo di oggi. 
Di contro non si possono di-
menticare i limiti di questa 
maggiore socializzazione che 
ha un carattere settoriale, vio-
lento o addirittura terroristi-
co. La società del benessere 
spinge insomma alla valoriz-

to più positivo m quanto an- zazione solo di alcuni aspetti 
che una effettiva libertà po- della persona, troppo spesso 
hur-n eterodiretta e capace di dar

vita insieme agli altri solò o 
soprattutto ad una folla soli-
taria.

Anche a livello di consumi 
familiari si notano entrambi

In un primo momento del-
la sua storia la Società per 
Azioni realizza uno schema 
che potrebbe essere definito 
democratico: la politica im-
prenditoriale infatti rispetta, 

j  I bi quel momento, la volontà cteta Italiana sta percorrendo \  ̂ perlomeno le indicazioni
della maggioranza degli azio-

litica può esistere solo se sì 
è raggiunto un certo livello 
economico minimo, in man-
canza del quale ogni diritto, 
politico, economico o sociale,

________ fischia di esistere solo nomi- _______ _ crururnm
ti degli interventi di questo nalmente e di non poter es- / fenomeni di un aumento d 
tipo permette però di conclu- ratizzato o esercitato socializzazione e della parzia
dere che, mentre in un primo ^oncretamente. po ltra  parte Utà della socializzazione stes 
momento essi hanno avuto ri- sviluppo dei consur^ si sa. In una famiglia in cui 
saltati antimonopolistici e . attuando nel montw _ di membri siano eterodiretti s 
quindi, anche se indiretta- oggi attraverso gravissimi passa infatti da una struttura 
mente, realizzato una difesa ^qnxlwri, che possono com- autoritaria ad una comunita- 
del consumatore, oggi, almeno P^otnettere il significato po- ria e democratica. Non è più 
in Ittdia, le aziende a parte- ^pvo delta liberazione dal solo il capofamigiia che deci- 
cipazione statale sono quasi Dasti ricordare lo de i consumi da compiere; og-
sempre integrate nel sistema squilibrio  ̂esistente tra popoli gi anche la donna entra tn 
senza grosse differenze con sviluppati e popoli che non moltissime decisioni quando 
■ ‘ lo sono, e quello, presente an- non è addirittura lei che sce-

che nel nostro paese, tra con- glie da sola, favorita in que- 
sumi tndividiudi e consumi sto anche dalla maggiore in-
collettivi. Se il sistema eco- dipendenza economica Anche 
nomwo, sia a livello italiano i figli hanno una libertà più 
che intemazionale, non sarà larga e possono spesso entra- 
capace di superare questi, co- re nel merito di molte scelte 
Tfie ùltfi, squilibri, ben d.lfficib che la d-sve cotnvic-
mente si avrà una effettiva li- re. L’aumento delle dimensio- 
berazione dal bisogno per tut- ni dei mercati costituiti da e 
ti gli uortiifii 6 per tutto per i giovani è certamente 
I uomo. uno dei caratteri più chiari

L aumento dei consumi e so- della nostra scoietà. La mag- 
prattutto la coscienza, che si giore socializzazione è però 
sta sviluppando in tutte le par- ‘ ' ' '
ti del mondo, della necessità 
di uno sviluppo economico, co-
stituiscono anche un miglio-

le imprese private.
2) Piaoiificazione. Questa, 

determinando la distribuzio-
ne delle risorse tra i vari 
settori produttivi e la distri-
buzione del reddito tra i vari 
fattori della produzione, per-
mette, almeno potenzialmen-
te, una maggiore difesa degli 
interessi dei consumatori. 
Spesso però la pianificazione 
può facilitare il dominio e 
il potere di gruppi dirigenti 
svincolati da ogni controllo.

3) Costituzione di un po-
tere alternativo. I sostenitori 
di questa teoria ritengono 
che nel corpo sociale esistano 
alcune istituzioni, specialmen-
te corpi intermedi, che faci-
litano la formazione di un 
potere per i consumatori in 
grado di bilanciare quello dei 
tecnici, attraverso la forma-
zione di un monopolio bila-
terale.

4) Esistei!^ di' un consenso. 
Il Berle, principale esponente 
di questa posizione, ritiene 
che i tecnici vengano a co-
noscenza, attraverso numero-
se istituzioni che agiscono co-
me canali, dell’opinione pub-
blica e cerchino di rispettar-
ne i desideri.

In realtà, queste due ulti-
me teorie, espressioni di una 
concezione organicistica della 
società, non tengono conto 
del limitato potere della mag-
gior parte dei corpi intermedi, 
specie quando l’opinione pub-
blica può essere facilmente 
condizionata e determinata.

Un’altra soluzione che può 
essere data al problema delta, 
libertà dei consumatori è 
quella costituita dal totale 
cambiamento del sistema, at-
traverso strutture di tipo co-
munista. Anche in URSS, pe-
rò si è notata la costituzione 
di una classe dirigente con-
trapposta alla massa dei cit-
tadini e nel complesso si ha 
solo la correzione, attraverso 
una maggiore percentuale di 
consumi collettivi, di alcuni 
limiti delle società neocapita-
listiche occidentali; i proble-
ma, quindi, non si può rite-
nere risolto neppure là. Forse 
più interessante è la soluzio-
ne jugoslava, attraverso i

parziale e settoriale: sono au-
mentate le decisioni che non 
vengono prese dal capofami-
glia, ma non quelle che ven-

-•4

ramento spirituale dell’uomo 
moderno, in quanto esso è di-
ventato consapevole dell’im-
portanza che l’aspetto econo-
mico ha nella sua vita. Anche 
in questo caso vi è però U ri-
schio che l’uomo consideri lo 
sviluppo economico fine a se 
stesso e sia così incapace di 
raggiungere un equilibrio e 
una sintesi più alti di quelli 
che lo caratterizzano oggi.

Anche i rapporti etnicoma- 
zionalistici sono condizionati 
dal fenomeno dei consumi. Lo 
sviluppo economico è certa-
mente sentito oggi come un 
problema a livello mondiale e 
la sensibilità della opinione 
pubblica nei confronti del pro-
gresso di paesi anche molto 
lontani à sicuramente maggio-
re Oggi che non in passato. 
L’aumento dei consumi può 
d'altra parte portare anche ad
una maggiore dipendenza di

, ___ oi oiu-tiriu ■— 1 - 0 _____ , — w...  ̂ . alcuni paesi economicamente
verzicando alcuni f̂enomeni consigli di gestione, ma su di deboli, da quelli più forti 
tipici della seconda rivoluzio- ^ ŝa i partecipanti ai lavori e ad un maggior controllo da

___ ^ ne industriale .lenza che si della commissione non erano Pf t̂le dei secondi sulta vita
^traverso I dire completamente ter- informati a sufficienza per e- àei jmimi. Se il colonialismo
.^ru-!otA__  4̂ .** della |  minata la prima, rendono più sprimere giudizi definitivi. politico e oggi piu raro nel

------ • • ' mondo, altrettanto non si può
dire di quello economico, sem-
pre grave e in via di sviluppo.

Dopo questa analisi la com-
missione ha esaminato il fe-
nomeno dei consumi in rea-
zione a quello della socializza-
zione, a livello dei consumi sia 
individuali che familiari. E’ 
certo che un aumento del li-
vello dei consumi provoca ima 
maggiore socializzazione e un

gemo prese con il contributo 
di tutti i membri della fami-
glia, perché U compito di de-
cidere è passato dal padre al 
figlio o alla moglie e non al-
l’insieme dei componenti la 
famiglia stessa. Alcune deci-
sioni, poi, continuano ad es-
sere prese solo da alcuni mem-
bri; tipico esempio è quello 
relativo al tipo di scuola che 
il figlio deve frequentare, de-
cisione questa presa il più 
delle volte senza l’intervento 
del diretto interessato, nono-
stante il fatto che il consumo 
culturale, costituito dalla 
scuola, sia uno dei più impor-
tanti.

Insamma il fenomeno dei 
consumi, se da una parte of-
fre la possibilità di una mag-
giore liberazione dell’uomo, 
dall’altra costituisce un gros-
so pericolo di sviluppo par-
ziale e squilibrato, talvolta ad-
dirittura alienante.

colarirmo A«- I ti meno coerente il quadro
tendo in  ̂* ^^P}tah, met- I della situazione. In linea di 

m comunicazione U |  massima, però, la commissio- 
momo dei risparmiatori con | «e ha ritenuto accettabile il 
quello degli imprenditori, che |  rMtdro in precedenza delinea- 
tnvestono U risparmio effet- \ t o  e ha proseguito su questa 
^ t o  nel sistema economico. \ il suo esame.
s^hé*^^olMa I quindi esaminate
grandi imi!!^x I ^^Nro direttive che tendono
glandi imprese è strutturata \ a modificare questa situazio-

L'ambivalenza del fenome �
no dei consensi al f ine di 
una crescita dell'uomo nel �
la società

Nella seconda parte del suo 
lavoro la commissione ha cer-
cato di applicare al fenome-
no studiato l’analisi fatta da

Le energie spiri tuali neces �
sarie per una risposta dello 
studente universitario cri �
stiano

Di fronte a queste possibi-
lità e a questi limiti la com-
missione si è posta due do-
mande, che si intersecano e 
alle quali si è cercato quindi 
di rispondere senza distin-
guerle in maniera netta e as-
soluta, domande costituènti



4.

l’ultima parte del suo lavorò:
1) quali risposte devono es-

sere date ai problemi, in pre-
cedenza esaminati, per quel 
che riguarda la società ita-
liana?

2) che energie spirituali so-
no necessarie, in particolare 
agli universitari cristiani, per 
dare una risposta a questi 
problemi?

La commissione, nel cercare 
tali rispose, ha distinto tre 
piani, fra loro non organica-
mente collegati, ma che inte-
ressavano la prospettiva da 
cui si prendevano le mosse: 
quello sociale, quello politico, 
quello culturale. Per quanto 
riguarda il primo si è auspi-
cata una maggiore socializza-
zione, più matura e meno par-
ziale; ciò richiede prima di 
tutto una maggiore integra-
zione e una maggiore parte-
cipazione di tutti alla vita del-
la società.

Per quanto riguarda il pia-
no politico si è sottolineata 
l’importanza della pianifica-
zione, che deve però realizza-
re una sintesi degli interessi 
dei vari gruppi che costitui-
scono la comunità nazionale, 
a differenza di quanto sta suc-
cedendo oggi in Italia, dove, 
per la scarsa efficienza del-
l’apparato politico e quella, 
forse ancora più grave, della 
pubblica amministrazione, la 
politica di piano rischia di de-
generare e di costituire solo 
la difesa delle forze economi-
che prevalenti, cioè della gran-
de industria. La pianificazione 
deve insomma essere il mez-
zo attraverso il quale ci si 
oppone alla forza e al potere 
di ohi mira unicamente, come 
scopo dell’intero sistema eco-
nomico, alla massimizzazione 
del profitto, giungendo così 
all’organico contemperamento 
degli interessi presenti nel 
paese.

Per quanto riguarda il pia-
no culturale si è anzitutto no-
tato come la. crisi delle ideo-
logie, di cui l’affermazione Si 
una società consumistica co-
stituisce una delle cause più 
profonde, ha potentemene con-
tribuito a porre in luce le 
contraddizioni inerenti alla fi-
gura dell’intellettuale ideòlo-
go, dell’intellettuale impegna-
to cioè secondo gli schemi ti-
pici della impostazione marxi-
sta, schemi ampiamente rece-
piti, tuttavia, anche da mo-
vimenti di diversa ispirazione.

A questa figura tende oggi 
a sostituirsi una nuova forma 
di asservimento ad un appa-
rato burocratico di potere: 
non più, o comunque sempre 
meno, l’apparato dei partiti, 
ma quello delle grandi impre-
se, dei grandi centri decisio-
nali a livello economico.

Si tratta sempre di una set- 
torializzazione della funzione 
dell’intellettuale le cui capaci-
tà vengono indirizzate versò 
la razionalizzazione dell’esi-
stente come fine a se stessa 
doè, e non in vista degli sboc-
chi possibili per una valoriz-
zazione di tutte le potenzialità 
inespresse che offre una data 
situazione.

Questa settorializzazione si 
esprime particolarmente nella 
costante esigenza di specializ-
zazione che, se necessaria a 
livello operativo, mostra tutti 
i suoi limiti sul piano della
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capacità di superare il puro 
momento analitico e della ap-
plicazione organizzativa e pro-
duttiva.

E’ invece necessario che og-
gi gli intellettuali siano in 
grado di adempiere una co-
stante funzione di verifica e 
controllo dei dati della realtà 
ai fini di coglierne le tenden-
ze più riposte e le potenzia-
lità di sviluppo. Per fare ciò 
l’uso corretto delle scienze, se-
condo le metodologie proprie 
a ciascuna di esse, costituisce 
lo strumento ineliminabile di 
una antropologia integrale 
che nel momento in cui rivela 
l’uomo nelVintegralità delle 
sue componenti, lo pone an-
che come parametro critico nei 
confronti della realtà esi-
stente.

Capacità critica e spirito di 
inventiva debbono essere quin-
di le qualità liberanti da ogni 
forma di dominio e di stru-
mentalizzazione, nel momen-
to in cui, per mezzo di esse, 
vengono demistificate le ideo-
logie sulle quali si fondano i 
vecchi ed i nuovi apparati o 
vengono posti in luce i mec-
canismi segreti del potere e la 
loro logica spesso disumaniz-
zante e vengono indicate le 
strade alternative sulla base 
di uno sforzo teorico che si 
proponga in termini di glo-
balità.

In questo quadro l’univer-
sità, seppure nei suoi limiti 
istituzionali della formazione 
professionale, non deve tra-
scurare la necessità di porsi 
come centro di elaborazione 
di una cultura che risponda 
ai connotati sopra descritti. 
La comunità universitaria de-
ve comunque fare j^oprie 
quelle mete da perseguire me-
diante una costante riflessio-
ne sui rapporti università- 
paese e sui temi propri delle 
singole scienze in relazione al 
contributo che esse possono 
e debbono dare per una com-
prensione globale della realtà.

E’ bene anzitutto dire del 
rapporto del tema di questa 
commissione con quello ge-
nerale del Congresso «Per 
l ’uomo, nello sviluppo del-
la società ItaMana». Suo 
compito era di contribuire 
per un aspetto molto impor-
tante, quello che riguarda la 
dhnensione religiosa, a deli-
neare la fisionomia che nel-
la società italiana contem-
poranea vanno assumendo 
le-scelte, le possibilità e i ri-
schi ai quali l ’uomo si trova 
davanti. *11 tema di sua na-
tura si prestava ad introdur-
re direttamente nel nucleo 
della trasformazione in cor-
so; non si trattava infatti 
tanto di rilevare la inciden-
za sull’uomo di im fenomeno 
economico o sociale, quanto 
piuttosto di prendere diret-
tamente come -punto di par-
tenza una modificazione di 
comportamenti ed atteggia-
menti umani.

Data la  natura particolare 
dell’argomento, assai ricco di 
implicazioni su piano diver-
so, una delle prime e più co-
stanti .preoccupazioni è stata 
quella di definìre e distmgue- 
re debitamente i vari punti 
di vista ohe è possibile adot-
tare nella indagine. Il punto 
di vista assunto per costrui-
re le basi del discorso è sta-
to sociologico; in altre paro-
le, si è cercato di iniziare non 
con una valutazione della si-
tuazione contemporanea in 
termini teologici o stretta-
mente filosofici, ma con una 
rilevazione scientifica (e á a  
pure di quella particolare 
scientificità che compete al-
la sociologia) e con una in-
telligente interpretazione, di 
dati e tendenze.

1) La religiosità nel passag �
gio dalla società rurale a 
quella industriale

Il Prof. Rusconi ha ‘intro-
dotto la discussione prenden-
do le mosse dal profondo mu-
tamento (o rivoluzione) di 
strutture e mentalità, avve-
nuto nella società occidentale, 
e quindi nella società ita-
liana, specie in questo ultimo 
secolo, e che corrisponde al 
passaggio da una società di 
tipo rurale ad una di tipo in-
dustriale. Beninteso, parlan-
do in sociologia di società ru-
rale pre-industriale e di so-
cietà industriale non ci si ri-
ferisce a realtà storiche, iden- 
tificabih con questa o quella 
situazione, ma a ■modàli di 
interpretazione sociologica. 
Con questa cautela, ©d evi-
tando’ di fare della civiltà 
pre-industriale, medievale e 
post-medievale, im idillico 
paradiso perduto della reli-
giosità spontanea, si può di-
re che, almeno in un certo 
periodo, il Cristianesimo si 
era così strettamente compe-
netrato colla struttura di ta-
le civiltà da venir accettato 
come xm dato di fatto, quasi 
■come l’aria che si respirava. 
Esso forniva agli uomini di 
quei tempi la visione del 
mondo, 1’« immagine » co-

smica e sociale, attorno alla 
quale venivano ad organiz-
zarsi i dati dei vari settori 
deU’esperienza, e nell’amtoito 
della quale trovavano posto 
e luce anche gli « spazi vuo-
ti», i fenomeni irregolari o 
inspiegabili.

A questo faceva riscontro, 
dal punto di vista politico-
sociale, una quasi-coinciden- 
za di chiesa e società civile; 
tale coincidenza può rende-
re ragione della generale in -
tolleranza religiosa, che era 
indisgiungibilmente intolle-
ranza politica (l’eretico era 
in ouanto tale, anche asocia-
le).*

Semplificando una distin-
zione che sarà ripresa più a-
vanti: la religione crea e con-
cide con una esperienza e 
immagine sacrale totale.

Al passaggio dalla società 
di tipo rurale a quella indu-
striale ha corrisposto, sul 
piano religioso, una serie di 
fenomeni .profondi e comples-
si, dei quali i più imponenti 
sono: da una parte, la cadu-
ta della pratica religiosa dal-
la quasi totalità lal 20-30%; 
dall’altra, una diffusa ostili-
tà della classe opèraia nei 
confronti della rehgione ed 
in particolare di ogni gerar-
chia, peiroepita come osta-
colo alla realizzazione di una 
vera giustizia sociale.
■Questi fenomeni, Tinsieme 

dei quali è stato descritto co-
me «Teclissi del sacro nella 
civiltà industriale» (nel li-
bro di questo titolo di S. A- 
quaviva) si possono mettere 
in rapporto con ima serie di 
fattori:
■a) Anzitutto coll’urbaniz-

zazione, che, oltre ad immer-
gere l’uomo in un contesto 
« artificiale » ohe riflette so-
lo la immagine dell’uomo 
stesso, facilita il crollo della 
struttura patriarcale, tipica 
della società contadina;

b) in secondo luogo, col- 
rindustrializzazione vera e 
propria, coi suoi molteplici 
riflessi sul lavoro e sui con-
sumi, che determinano una 
trasformazione globale del- 
resperienza quotidiana delle 
persone;

c) in terzo luogo, colla 
razionalizzazione; intendendo 
con questo termine, in gene-
rale, la  tendenza ad analizza-
re fatti e creare comporta-
menti, secondo criteri della 
pura funzionalità e oj^rati- 
vità, e quindi in termini « lai-
ci » che distruggono la « sa-
cralità » totale da cui traeva 
forza la religione;

d) socializzazione, cui fa
risconitro, come condizione 
ìineliminabile di sussistenza 
della società, il pluralismo i -
deologico, pluralismo il qua-
le finisce per tradursi spesso 
in una de-ideologizzazione 
òhe rende labili le 'divisioni 
fra dottrine e tende a fare 
della scelta tra l ’una e l’al-
tra un fatto puramente pri-
vato. (In tal modo, parados-
salmente, la socializzazione 
finisce per accentuare il ca-
rattere interiore della religio-
ne) . ■

Nello stesso tempo, alia di-
visione per comunità territo-
riali se ne sostituisce una per 
comuni interessi economici, 
professionali, ricreativi, per 
età (particolarmente impor-
tanti i gruppi giovanili). Que-
sto mutamento mette in cri-
si la struttura tradizionale 
della Chiesa e  soprattutto la 
parrocchia, spesso deg ’̂adata 
da icomunità di ambiente a 
puro « servizio » pubblico, al 
quale ci si rivolge per alcuni 
pochi atti rituali tradiziona-
li (battesimo, matrimonio, fu-
nerale). E’ vero che tale cri-
si subisce un’importante ec-
cezione proprio nel paese più 
In'dustriahzzato, gli 'Stati U-
niti, dove anzi la parrocchia 
ha esercitato una importante 
funzione di integrazione de-
gli immigrati nella comunità 
locale; ma la peculiarità 
stessa di tale fenomeno sco-
raggia qualunque previsione 
o stensione.

2) Verso una interpretazio �
ne della natura del feno �
meno, e delle possibili tà e 
dei rischi che esso presenta

Il quadro sinora tracciato 
è quello di una crisi religio-
sa, della rottura, della disin-
tegrazione di una unità cul-
turale della quale la religione 
costituiva in un certo senso 
la struttura portante.

La domanda ora potrebbe 
essere: questa crisi religiosa 
è una crisi della religione co-
me tale? Oiccorre interpreta-
re i fatti alla luce del noto 
schema positivistico o  delle 
sue recenti riedizioni, secon-
do le quali la reli'gione ap-
parterrebbe ad imo stadio 
storico ormai superato? La 
ipotesi adottata dal prof. Ru-
sconi (òhe non vuol essere 
esclusiva) è stata la seguen-
te: la crisi contemporanea è 
innanzitutto ima crisi del- 
Vimmaginazione religiosa. Se 
■per «nnmagine» si intmde, 
non -solo la rappresentazione 
visiva di un oggetto, conser-
vata nella memoria, ma, in 
senso sociologico « l’insieme 
dei modelli iculturali di com- 
'portamento », si potrà dire 
che la crisi deirimmaginazio- 
ne religiosa consiste nell’« in-
capacità -di percepire e inte-
grare il fatto religioso nel- 
rinsieme dell’immagine glo-
bale -della società», e quindi 
della visione del mondo pro-
pria degli individui che la 
compongono.

Sotto questo aspetto, la 
crisi della immaginazione re-
ligiosa si può porre in rela-
zione con una spiccata ten-
denza della società moderna; 
quella di vedere il fatto cultu-
rale non come valore teore-
tico o di verità, ma come l’e-
quivalente dei comportamen-
ti che esso tende a produrre 
(comportamentismo cultura-
le e, a livello filosofico, neo- 
positismo pragmatismo ec-c.). 
Questa -tendenza (che mette 
in crisi 'non solo la imma-
ginazione religiosa, ma in 
genere la capacità immagini-
fica dell’uomo) si ripercuote 
poi con forza sul modo di in-
tendere e vivere la (Uhiesa co-
me istituzione.

Orisi della immaginazione 
religiosa, dunque. Ma — è 
questo il punto fondamenta-
le — la religione non coin-
cide coUe sue immagini sus-

( 'il



seguitesi storicamente e quin-
di neppure con la immagine 
pre-industriale. Si viene così 
ad individuare nell’amb'to 
del « fatto religioso » una 
tensione dialettica tra due 
elementi: da un lato il « sa-
cro » inteso come la parte più 
naturalistica e socio-storica- 
mente vincolata, dall’altro il 
« religioso » visto come la ae- 
renne correzione o purifica-
zione del sacro, e come il suo 
orientamento verso l’assoluto 
(il rapporto tra i due termi-
ni è come si vede analogo a 
quello tra ideologia e verità).

Da ciò si vede come la cri-
si dell’immaginazione reli-
giosa non investe necessaria-
mente una crisi della religio-
sità come tale; sarebbe così 
se immaginazione religiosa e 
religione coincidessero, ma 
abbiamo visto che non è que-
sto il caso.

Il mutamento della situa-
zione religiosa non è dunque 
qualcosa di puramente nega-
tivo, nei confronti della re-
ligione, ma di ambivalente: 
esso p>resenta possibilità di 
autenticazione (in altre pa-
role, di pmifiicazione ed ele-
vazione della religiosità, di 
liberazione dalla superstizio-
ne, di maggiore armonia in-
somma tra il rapporto del-
l’uomo con Dio e quello col 
mondo) e pericoli (oblitera-
zione del rapporto uomo-Dio, 
per assolutizzare quello uo-
mo-mondo) .

Alternative e possibilità 
di azioni

Dagli elementi sinora espo-
sti si sarebbe trattato di ri-
cavare alcune linee di rifles-
sione ed orientamenti di a-
zione, relativi alla situazione 
attuale della religiosità in 
Italia.

Sarebbe bello poter dire di 
essere giunti a soluzioni pre-
cise e soddisfacenti, ma è be-
ne anticipare che non si è 
superato di molto il livello 
problematico, sia pure di una 
problematica già operativa. 
Questa circostanza era del 
resto prevista, considerando 
la insufficiente base di studi 
sociologici condotti in questo 
campo in Italia; inoltre si 
può osservare che è sempre 
positivo l’aver contribuito a 
evidenziare e chiarire i ter-
mini di un così importante 
problema.

Per avviare il discorso si 
è portata Tattenzione sulla 
liturgia, e sul significato col-
lettivo ed individuale del ri-
to e del gesto liturgico nel-
l’età tecnologica: la liturg'a 
in quanto suo dominio pro-
prio è quello dell’immagine, 
occupa una posizione parti-
colarmente cruciale in que-
sta crisi che, come si è detto, 
è anzituto cris’ dell’immagi-
nazione.

Ora, si è rilevato che nel 
presente momento storico la 
liturgia non è più un fatto 
« socialmente significativo », 
nel senso che di rado è vis-
suta dagH uomini come par-
te del loro patrimonio cultu-
rale vivo, relativo alle loro 
esperierize quotidiane (la «si-
gnificatività sociale » si mi-
sura secondo due parametri, 
l’imo quantitativo, l’altro 
qualitativo. Socialmente si-
gnificativa era ad es. la pro-
cessione per implorare la sal-
vezza dalla peste, di cui par-
la il Manzoni. Nessuna pro-
cessione contemporanea po-
trebbe raggiungere una si-
gnificatività analoga).

Una correzione, un accenno 
ad una inversione delle ten-
denze, è stata segnata dalla 
recente riforma liturgica e 
soprattuto dal cambiamento 
di lingua; ma occorre ricor-
dare che una cosa è tradurre 
le parole, un’altra rendere 
acce^ibili e familiari le im-
magini e i concetti.

Se ora ci si chiede quale 
possa essere l’azione dei cri-

stiani in una situazione cosi 
configurata, ama cosa pâ -e 
certa: non ha senso ridurre 
la questione della crisi reli-
giosa alla questione pura-
mente tecnica di mezzi di co-
municazione, di persuasione 
e di pressione sulle coscienze 
sempre più raffinate, magari 
giungendo all’intimidazione 
e al ricatto morale (questa è 
stata un po’ la prassi seguita 
in Italia specie prima del 
Concilio: un tentativo di
«rabberciare il vaso rotto»).
Non che l’uomo moderno 

non vada più a Messa per-
ché è peggiore dei suoi non-
ni: è la stessa « logica » del 
discorso religioso, (o se si 
preferisce la coerenza e la 
definitezza della immagine) 
che è infranta; o ancora, es-
sa viene vissuta come logica 
a sé, valida nel proprio am-
bito, separato ed incomuni-
cante rispetto ad altri am-
biti, dominati da logiche di- 

• verse.
Per un ulteriore approfon-

dimento del problema, ci si 
può porre ora questa doman-
da: la Chiesa deve rassegnar-
si ad occupare il posto (ne-
cessariamente limitato) che 
la presente confiigurazione 
della società industriale sem-
bra volerle riservare, limitan-
dosi a sfruttare al massimo 
le possibilità offerte da tale 
posizione, oppure deve porsi 
come contestazione globale 
del « sistema »?

La domanda si potrebbe 
anche formulare in questo al-
tro modo, peraltro non del 
tutto equivalente: la società 
industriale è, nella sua es-
senza, qualcosa di radical-
mente estraneo alla religio-
sità, tanto da giustificare una 
lotta aU’ultimo sangue tra i 
due, oppure è compatibile 
con essa, né più né meno 
della civiltà pre-industriale?

La discussione ha permesso 
di enucleare una serie di 
punti òhe vengono qooi elen-
cati senza pretese sistemati-
che. Si noti che, trattandosi 
di un discorso valutativo ed 
operativo e non più solo 
«scientifico», tali punti coin-
volgono prese di posizione e 
considerazioni non più solo 
sociologiche ma anche filoso-
fiche e teologiche.

a) In primo luogo, a li-
vello di indagini parziali e di 
parziali conclusioni, è possi-
bile cogliere realmente un 
certo contrasto più o meno 
profondo tra la « logica » re-
ligiosa e quella della civiltà 
industriale. In particolare, 
parlando delle possibilità di 
comunicazione deH’immagine 
religiosa atraverso i « mass 
media», pare che questi si 
prestino poco allo scopo (si 
è parlato della banalizzazio-
ne, della riduzione a « pro-
dotto» del discorso religioso 
veicolato ad es. attraverso la 
televisione, oppure attraverso 
certi rotocalchi a larghissima 
diffusione) ;

b) d’altra parte, si è rile-
vato che la pretesa raziona-
lità ed obiettività scientifica 
della società moderna non fa 
spesso che mascherare una 
nascosta mitizzazione; le no-
stre società più evolute sono 
spesso quelle più cariche di 
mitologie « laiche » che cer-
cano di soddisfare esigenze di 
rapporto col trascendente, 
tanto che sembra di poter da-
re ragione a Mircea Eliade 
quando afferma ohe « la vita 
dell’uomo moderno è fradicia 
di ierofonie decadute, di mo-
desti surrogati dell’esperien-
za sacrale ».

Si può quindi parlare, sia 
pure con prudenza, di om 

« transfert » delle esigenze re-
ligiose dal terreno propria-
mente sacrale al terreno 
« laico ». Del resto, con que-
sto non si fa  che riscoprire 
quello che se mai è quasi di-
ventato un luogo comune 
dell’apologetica; che cioè s’ 
può cercare Dio credendo di
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essere contro Dio, ed « esse-
re cristiano senza saperlo ». 
Ma, se si descrive la situa-
zione in questi termini, il cri-
stianesimo riacquista di col-
po un’attualità centrale: es-
so segna la liberazione dagli 
« idoli d’argento e d’oro, ooe 
ra delle mani dell’uomo » co-
me dice il salmista, e il ri-
trovamento del vero Dio p"i- 
ma confusamente cercato 
nelle creature.

Questo a patto che il Cri-
stianesimo conservi il suo 
«sale», la sua forza di rin-
novamento e di rottura; se si 
integra col sistema infatti 
rischia di diventare più che 
altro am mezzo per venire in-
contro agli stessi bisogni e 
motivi che oggi talvolta si 
cercano in un confuso misti 
cismo o nelle esperienze psi 
chedeliche;

c) per quanto riguarda 
poi il problema della «rico-
struzione » deH’immagine re 
ligiosa, o, se si preferisce, 
della reinterpretazione del 
messaggio rivelato per la no-
stra società, èssa ha già avu-
to un importantissimo ini-
zio col Concilio, e, come si 
è già accennato, colla rifor-
ma liturgica.

E’ stato detto e, mi pare, 
non a torto, ohe ripresentare 
una immagine della religio-
ne comprensibile ai nostri 
contemporanei vuol dire an-
zitutto ripresentare loro Cri-
sto, poiché Cristo è rimma- 
gine di Dio. Con Cristo e in 
Cristo, é la Chiesa nella sua 
totalità che deve divenire 
sempre più chiaramente ma-
nifestazione di Dio agli uo-
mini: e questo anzitutto me-
diante il «segno» della ca-
rità, dell’amore fraterno (su 
questo « segno » insistono in 
modo particolare alcune e-
sperienze di comunità cri-
stiane contemporanee).

Cercando, a mò di conclu-
sione, di rispondere nella ma-
niera meno evasiva possibi-
le alla domanda posta in 
partenza, sembra di doversi 
dedurre dalle considerazioni 
svolte, quanto segue: la co-
munità dei credenti, nella no-
stra società così profonda-
mente mutata, deve mante-
nere l’immersione o se si vuo-
le « integrazione » che le è 
necessaria per rendere acces-
sibile il proi^io messaggio 
all’uomo d’oggi (evitando cioè 
di parlare una lingua a lui 
incomprensibile) in modo da 
porsi come « segno » dell’a-
more divino che si rivolge 
alle più o meno sopite e de-
viate potenzialità religiose 
che pure sono latenti in lei; 
e nello stesso tempo deve 
mantenere quel tanto di di-
stacco, di capacità di conte-
stazione e di rifiuto, che le 
permetta di non smussare gli 
angoli vivi e taglienti del 
messaggio rivelato, di non 
metterne in ombra l’aspetto 
«scandaloso», di rottura, per 
una troppo servile condiscen-
denza allo «spirito del tem-
po » o per una inconsapevole 
capitolazione di fronte alle 
tendenze mortificanti, livel- 
lative, ed agli schemi consu-
mistici della società moderna.

Esercizio del potere e senso di 
responsabiiità in una società a 

struttura democratica
Si è partiti dalla costata-

zione che l’esercizio del pote-
re in Italia va visto per due 
periodi nettamente distinti: 
nel primo, all’incirca nell'ot-
tocento, il potere appartene-
va a classi ben individuate, le 
classi borghesi, e si aveva al-
lora una perfetta simbiosi tra 
queste classi detentrici del 
potere e le strutture statali, 
in specie parlamentari; nel 
secondo periodo, che a noi 
più propriamente interessa, 
iniziatosi col suffragio uni-
versale, più classi che prima 
erano escluse partecipano al 
potere; quando infatti alla fi-
ne dello scorso secolo entrò 
in crisi lo stato censitario per 
il fatto che, in conseguenza 
di avvenimenti politici, socio-
logici e sociali, i diritti poli-
tici dovettero esser ricono-
sciuti a strati sempre mag-
giori di cittadini, partecipan-
do al potere politico altre 
classi, gradualmente e quasi 
inconsapevolmente si passò 
da uno Stato monoclasse ad 
uno Stato pluriclasse.

Però oggi lo Stato conser-
va le strutture fondamentali 
di cento anni fa e non ri-
sponde più quindi, se non in 
minima parte, alle istanze di 
tutti i gruppi che, più o me-
no sostanzialmente, detengo-
no i poteri. Questa situazione 
porta il nostro Stato, che pu-
re si dice democratico, a non 
poter collegare ed armonizza-
re i gruppi di potere, i quali 
perciò tendono ad esprimersi 
in forme atipiche, ed a cer-
care un qualche collegamen-
to, sempre necessario, con le 
strutture statali nel modo più 
utilitaristico possibile: se non 
riescono infatti ad influenza-
re il Parlamento cercano l'ag-
gancio con altre articolazioni 
dello Stato, ad esempio la 
burocrazia.

In realtà lo Stato-ordina-
mento non corrisponde allo 
stato-comunità ed è questo 
ormai un discorso quasi da 
tutti recepito: occorre vedere 
se sia ineluttabile un totale 
cambiamento delle nostre 
strutture costituzionali, op-
pure se sia possibile inserire 
i gruppi di pressione nello 
Stato e coordinare e graduare 
gli innumerevoli interessi pub-
blici, tra loro spesso anche 
confligenti.

Si è detto a questo propo-
sito che ogni gruppo di pres-
sione ha un proprio ruolo e 
una propria importanza, ma 
che tutti in uno stato demo-
cratico rispondono all’esigen-
za di una maggiore parteci-
pazione dei cittadini alla vita 
sociale e politica.

Sono stati però evidenziati 
due pericoli: che i gruppi di 
potere, invece di portare alla 
liberazione dell'uomo, lo limi-
tino nel suo sviluppo e che 
i gruppi più potenti compri-
mano i più deboli.

AU'interno di un gruppo di 
pressione infatti non sempre 
la persona riesce a realizzar-
si, perché certe strutture, cer-
te idee, certi interessi, da

mezzi diventano dei fini per 
i quali si immolano la libertà, 
la coscienza degli individui. 
Inoltre in molti gruppi man-
ca una concezione del bene 
e dell’interesse comune, per 
cui è frequente il caso che 
certi interessi settoriali ven-
gano massimizzati: questo fe-
nomeno si presenta soprat-
tutto nei gruppi economici, 
ma non è infrequente anche 
in certi gruppi rappresenta-
tivi di categoria.

Si è molto discusso sulla 
forza e l’influenza che nella 
nostra società ha chi detiene 
il potere economico, e sul fe-
nomeno, in progressivo au-
mento, della concentrazione 
di tale potere attraverso i 
cartelli in pochi gruppi, che 
più o meno anonimamente 
riescono ad esercitare una no-
tevole influenza con tutti gli 
strumenti che la moderna te-
cnica offre, in particolare 
quelli informativi, e si è det-
to che forse l’istituzione delle 
regioni, prevista dalla Costi-
tuzione, porterebbe ad allon-
tanare questo pericolo, per-
ché da un lato ne sarebbero 
evidenziati tutti quei gruppi 
che a livello nazionale non 
riescono a far sentire la loro 
voce, coordinandone meglio le 
esigenze, e dall’altro si riu-
scirebbe a far diminuire la 
pressione che i maggiori di 
tali gruppi esercitano sugli 
organismi statali.

A volte, infatti, in specie 
nel Sud, si assiste ad una col-
lusione o coincidenza tra po-
tere economico e politico: al 
singolo cittadino non rimane 
allora che servirsi di una se 
rie di strumenti di contro-
potere e di contestazione po-
polare che il nostro ordina-
mento gli permette di usare, 
anche se alcuni, come il refe-
rendum, non son stati anco-
ra attuati. Ma è chiaro che 
per fare questo l’individuo 
deve avere una chiara co-
scienza dei propri diritti e 
dei propri doveri sì da com-
piere responsabilmente le 
scelte opportune, senza esse-
re condizionato da ideologie 
di gruppo o di partiti, che 
vogliono spesso dare spiega-
zioni onnivalenti, afferman-
dosi invece l'esigenza di una 
maggiore coscienza indivi-
duale per tali problemi più 
squisitamente politici, spesso 
a torto trascurati.

Si è cercato poi di vedere 
come l’esercizio del potere 
può portare ad una libera-
zione dell’uomo: in una so-
cietà democratica nessuno di 
per sé possiede un potere, ma 
è la comunità che glielo affi-
da esplicitamente o implicita-
mente, perciò occorre inten-
dere il potere come servizio, 
senza cedere ai suoi aspetti 
deteriori quali, ad esempio 
servirsene per fini esclusiva-
mente egoistici oppure, usar-
lo per fini diversi da quelli 
per cui è stato affidato; com-
portamento purtroppo che è 
stato spesso seguito proprio
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er Nella nostra società tutti,
in misura maggiore o minore.

M. hanno un qualche potere e
li- tutti devono perciò essere co-
ne scienti del suo fine che è
er sempre generale e direi quin-
he di in un certo senso pubblico.
n- gruppi che, espressione diret-
fe- ta della comunità, si muovono
it- ad esercitarlo coscientemente
ci, e correttamente.
he Con questa visione del po-
a- tere si è ancora detto, si de-

ve partecipare ai numerosi
la gruppi che, espressione diretta
la della comunità, si muovono
ne a livello civile, e si è così ri-
be- badita la necessità di impe-
li- gnarsi direttamente nella so-
ne cietà civile, il che significa

i voler anche riproporre il tema
he del bette comune, cioè ricer-
te care quale sia il ruolo di cia-
o- scuno di noi e l’apporto ver-
ìli so gli altri.
e- Si è ptosto infine, lunga-
re mente, il problema se questo
zt- impegno possa dispiegarsi e
le produrre risultati di una cer-ti- ta efficacia nelle strutture at-
n- tuali dello Stato, oppure oc-
*r- corra arrivare a cambiamen-

 ̂ ti sostanziali.
pi T Il dibattito politico costitu-
m zionale di questi anni s'incen-
*'o tra proprio su questi punti
le e non è ovviamente questa la
u- sede idonea a proseguirlo, pe-
la rò è interessante sottolinea-
di re, a tali fini l’orientamento
li della nostra discussione. Si

è risposto infatti che le no-
ie stre strutture costituzionali
Ú- sono ancora in grado di rea-
0- gire, non solo perché la co-
UÍ stituzione non è stata ancora
le ; attuata completamente e quin-
e- di si danno notevoli possibi-
O'- lità agli individui di buona
O' volontà di operare, affinché
a- prevalgano i lati positivi del
e, nostro sistema, ma che que-
e- sto risultato lo si ottiene col
0- senso di responsabilità di diti
le esercita U potere e questa re-
0 sponsabilità deve esser garan-
0- tita da tutta la collettività.
e L’intervento auspicabile di
n- tutti noi nella vita civile a
e tutti i possibili livelli, tende
e- infatti non solo a dare un mi-
e gliore equilibrio individua-
e le, ma porta a controllare.
a- i limitare e a responsabilizzare
Î- l'esercizio del potere altrui.
a ' I valori democratici non si
I - esauriscono se destano conti-
ii nuamente interesse e tensio-
0 , ne ideale, se non vengono ab-

bandonati nelle mani di po-
chi, che inesorabilmente son

e ' portati a strumentalizzarli.
^ 1 Una società democratica ri-

► chiede, per esser tale, impe-
/ gni da parte di tutti i suoi

/7 componenti anche a costo diU sacrifici. E’ chiaro in effetti>
7 che possano esserci delusioni
t - e quindi scoraggiamento al-

l’avverarsi o al non avverarsi
di determinati fatti, ma non

_ 1 bisogna dimenticare che insi-
0 I ta nella società democratical- è la gradualità, con tutti i di-

• fetti che tale soluzione com-
Í porta e a questo tratto deve
\ necessariamente corrisponde-tf
5 1

re la costanza.

Libertà e schiavitù deli’uomo
nelia cit tà moderna

■i Come premessa generale 
I al lavoro della Commis-
sione è stato dato come pre-
supposto il fenomeno dell’xir- 
banizzazione.

Si sono esaminate breve-
mente le principali cause di 
tale fenomeno, individuando-
ne la matrice fondamentale 
nella possibilità di migliore 
sviluppo della persona uma-
na e di una vita sociale più 
piena, potenzialmente pre-
sente in questo tipo di vita.

Si è particolarmente rñe- 
vato conie sembri tendenza 
irreversibile di ogni popola-
zione quella di accentrarsi in 
grandi aree metropolitane.

E’ stato infine chiarito che 
sotto il termine « città » si 
deve considerare più tm ti-
po di vita (di possibilità di 
scelta, di contatti, di educa-
zione, di movimento, ecc...) 
dhe un ambiente fisico pro-
priamente urbano.

2 In una prima fase di la-
voro la commissione ha 

cercato di esaminare i prin-
cipali effetti della vita urba-
na suH’uomo. Essi sono ap-
parsi legati alla profonda 
modificazione di ambiente 
connessa con la vita metro-
politana (rispetto alla vita 
pre-metropolitana, sia in 
ambienti ap'icoli che in pic-
cole cittadine).

Ambiente urbano che non 
offre modelli di comporta-
mento validi e facilmente as-
similabili, almeno nel senso 
di criteri logici, uniformi e 
razionalmente fondati su cui 
modellare la propria vita (e 
a ciò si può riallacciare una 
importante osservazione com-
piuta nella seconda fase del 
lavoro: che la città cioè im-
pone ai suoi abitanti un fon-
damentale atteggiamento di 
libertà e di autodetermina-
zione, e ne richiede ama con-
seguente maturità).

Ambiente urbano dove il 
rapporto persona - società è 
cambiato:' mentre prima es-
so era sostanzialmente basa-
to solila coscienza persona-
le, ora es,so necessita di orna 
qualità più pronta ed intui-
tiva, capace' di svilupparsi 
anche nèU’interno ritmo del-
la vita cittadina. In questo 
quadro, alPuomo si pone un 
fondamentale problema,  
strettamente collegato alle 
motivazioni più profonde che 
lo hanno attratto verso la vi-
ta cittadina: la continua ten-
sione fino a possibilità po-
tenzialmente offertagli (di 
sviluppo pieno di se stesso, 
di maggior collaborazione e 
rapporto con gli altri uomi-
ni, di maggior partecipazione 
alle scelte pubbliche) e la 
mancanza di strumenti, di 
condizioni concrete e di oc-
casioni che lo aiutino a rea-
lizzare tali possibilità.

Da questa crisi tra esigen-
ze rese crescenti e impossibi-
lità di realizzarle nasce spes-
so la sfiducia (in se stessi e 
nella società), l’abailia della 
vita giorno per giorno, l’ab-
bandono di ogni visione ge-
nerale della propria vita (e 
di conseguenza di ogni ten-
sione ideale).

iQuesta tendenza viene raf-
forzata dalla dovizia di mez-
zi materiali offerti dalla cit-
tà per rendere più comoda 
la vita, che crea cosi una più 
facile alternativa alla felici-
tà dell’uomo che stia realiz-
zando gradualmente la pro-
pria persona.

In particolare i rapporti 
con la sfera della vita pub-
blica sembrano più intensa-
mente realizzabili, a causa 
delle maggiori possibilità di 
conoscenza, di espressione 
delle proprie idee e di parte-
cipazione alla vita paabblica 
che la città offre.

'La complessità però di ta-
le vita, che supera di gran 
lunga la capacità media di 
sintesi individuale, e la man-
canza di stroimenti (associa-
zioni, gruppi intermedi, edu-
cazione particolare a questi 
problemi nella scuola e nel-
la famiglia,...) che aiutino 
il singolo a superare tali dif-
ficoltà, creano nell’uomo la 
sensazione di non poter in-
cidere solila vita pubblica, di 
essere un trascinato, spingen-
dolo cosi alla froistazione, al-
l’isolamento e alTegocentri- 
smo. •

Questo anche in ragione 
della difficoltà a trovEire nel-
la vita urbana luoghi, tem-
po, tranquillità e stimolo al-
la riflessione personale, al 
raccoglimento su se stessi e 
a quei momenti di intimità 
così necessari per Chi voglia 
partecipare ad una vita so-
ciale così complessa come è 
quella cittadina.

La vita urbana modifica 
anche il fondamentale atteg-
giamento religioso dell’uo-
mo; egli dovrà scoprire l’im-
magine di Dio nell’altro uo-
mo, e nelle sue opere, inve-
ce che nella realtà natura-
li, còme ha sempre fatto nel-
la sua storia.

A conclusione di questa 
prima fase, si è rilevato co-
me la città, di fatto, almeno 
potenzialmente, molto ricca 
di possibilità di sviluppo per 
l’uomo, non è sorta e non si 
è sviluppata in ordine a que-
sto fine.

Di qui nascono i grossi 
problemi che essa pone al-
l’uomo in questo settore.

3 Come secondo momento 
del lavoro della commis-

sione, si è passati ad esami-
nare quali valori, rispondenti 
ad una visione cristiana, pos-
sano essere favoriti nello 
sviluppo della vita urbana, e 
come ciò sia possibile.

Si è innanzi tutto rilevato 
come quella stessa premessa 
di liberazione « ...nella ricer-
ca e nella scoperta scientifi-
ca, nella specollazione filoso-
fica, nelle creazioni artisti- 
dhe, nelle convinzioni mora-
li, nella credenza religiosa, 
nelle opinioni politiche, nel-
l’uso dei mezzi idonei ad 
esprimere e diffondere il 
pensiero, nella scelta dello 
stato di vita, della professio-
ne, della residenza... » citata 
nella relazione di Mons. Pa- 
van, richiede, come necessa-
rio ambiente di sviluppo, om 
tipo di vita che solo la città

permette. 'Così pure la libe-
razione dalle angustie di 
schemi etnici troppo ristret-
ti è resa possibile dall’incon-
tro di tanti uomini prove-
nienti da zone e da nazioni 
diverse, quali sono quelli che 
vivono nelle grandi città.

I valori legati al pieno svi-
luppo di ogni persona e alla 
fratellanza universale fra 
tuti gli uomini non solo pos-
sono essere favoriti dalla vi-
ta oirbana, ma hanno biso-
gno di questo tipo di vita 
per raggiungere tutto lo svi-
luppo che è oggi a loro pos-
sibile.

Tale processo di liberazione 
e sviluppo non si attua au-
tomaticamente nella vita cit-
tadina, ma è un obiettivo 
morale da perseguire.

Per realizzarlo, bisogna a-
gire sia sulle strutture fisiche 
della città, creando condizio-
ni ambientali tali da favo-
rire questo processo di svi-
luppo* sia neH’atteggiamento 
personale dell’uomo all’inter-
no della città, ed in partico-
lare nei rapporti con gli altri 
uomini (questo è l’oggetto 
della terza fase del lavoro).

E’ necessario che la piani-
ficazione urbanistica della 
città non ponga come fine 
ultimo della convivenza oor- 
bana solo una ottimizzazione 
della prodoizione economica e 
deH’offerta dei servizi, né da 
ahra parte pretenda di ga-

sieme agli altri, i valori e le 
qualità proprie alla loro vi-
sione della vita, e non volerli 
presentare idaH’esterno, quali 
soluzioni già preparate.

Detto questo si è visto co-
me il primo fattore necessa-
rio per inserirsi positivamen-
te nella vita della città sia 
quello di acquisire una nuova 
mentalità. Ciò che l’uomo 
vuole dalla vita, ciò che lo 
rende felice non deve più es-
sere la pienezza della vita in-
dividuale e familiare. Egli de-
ve perseguire e desiderare la 
pienezza della vita sociale 
(collettiva).

Preferire un bene comune, 
oggettivamente più grande, 
ad un bene particolare, lega-
to ai propri interessi perso-
nali, deve divenire istintivo.

Bisogna quindi incammi-
narsi verso una spiritualità 
della partecipazione e dello 
impegno. Il cosiddetto tempo 
libero, oltre ai necessari mo-
menti di riposo e di incarico, 
deve essere anche impegnato 
a favore della collettività.

Bisogna conoscere la socie-
tà in cui si vive, le sue esi-
genze e i suoi modi di vivere, 
allargando quindi i propri 
interessi oltre. i limiti della 
propria specializzazione e del 
proprio ambiente culturale (e 
fisico).

Le proprie scelte personali 
vanno fatte tenendo conto 
delle dimensioni e delle esi-

rantire al massimo le libertà 
individuali. La pianificazio-
ne urbanistica deve invece 
accostare con oimiltà la com-
plessa realtà umana che le 
sta di fronte, divenendo uno 
strumento (realistico e dut-
tile) al servizio deU’uomo.

Infine riprendendo un pen-
siero del Prof. Gonzales-Ruiz, 
è stato rilevato come la vita 
urbana non permette la so-
pravvivenza di una religione 
sacralizzata, nel senso che il 
sacro abbia una sua vita au-
tonoma ed indipendente, con 
luoghi ben precisi riservati-
gli e con una sua cittadella, 
per così dire, autosufficiente.

In questa maniera i cristia-
ni sono obbligati a disperder-
si nella massa, riscoprendo 
una loro primitiva funzione 
troppo presto dimenticata.
4  Passando all’ailtima fase 

del lavoro si è cercato di 
individuare quali energie e 
quali atteggiamenti spiritua-
li debbono essere sviluppati 
per permettere all’uomo di 
inserirsi nel fenomeno ur-
bano. Si è innanzi tutto rile-
vato come l’aspetto fonda-
mentale da sottolineare in 
questo campo sia quello rela-
tivo alle virtù di tipo civile, 
comune quindi a tutti gli uo-
mini.

I cristiani debbono quindi 
riscoprire nel cuore stesso 
dell’impegno nella vita urba-
na, giorno per giorno ed in-

genze della collettività (così 
nello scegliere un lavoro, le 
scuole per i propri figli, l’im-
piego del reddito familiare, 
ecc...).

Fare que.sto è difficile; lo 
egoismo, la fragilità, l’orgo-
glio dell’uomo sono altret-
tanti ostacoli. E’ solo a que-
sto punto che può venire alla 
luce il fatto di essere cristia-
ni (daH’interno quindi dei 
problemi).

Di fronte alla complessità 
della vita oubana e dei suoi 
rapporti sociali, e ai senti-
menti di inutilità e di insicu-
rezza che ne derivano per il 
singolo, può imporsi la sere-
nità del cristiano ohe può ac-
cettare di perdersi in una 
realtà più grande di lui, di 
agire senza la gioia e lo spro-
ne di un risultato raggiamto.

Di fronte alla sfiducia ge-
nerata dalla «frustrazione ur-
bana», può aver buon gioco 
la fiducia che nasce dalla 
speranza cristiana e dalla vi-
sione provvidenziale della sto-
ria.

In conclusione, si è rileva-
to come per vivere la vita ur-
bana bisogna essere soprat-
tutto liberi e capaci di ama-
re, e che proprio per questo 
esiste una grave responsabi-
lità del cristiano, nello svi-
luppare correttamente la vi-
ta della città, in quanto pos-
sessore di particolari capaci-
tà in questi due campi.

L
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La persona nel gruppo familiare
La VII Commissione, se-

guendo l'itinerario indicato 
dalle tre relazioni generali, 
ha dedicato le tre sedute di 
lavoro ad un esame delle tra-
sformazioni in atto nella so-
cietà familiare (I giornata),
■ ad un esame dei valori po-
sitivi dell’istituto familiare 
(II giornata), ad un esame 
del come tali valori possono 
essere in concreto non solo 
compresi, ma principalmente 
vissuti (III giornata).
Trasformazioni in atto nella 
società familiare

Introducendo i lavori delle 
tre giornate, il Dr. Moro, che 
presiedeva la commissione, 
ha rilevato innanzi tutto la 
opportunità di un attento e 
sereno esame delle trasforma-
zioni in atto senza lasciarsi 
sedurre dalla tipica tentazio-
ne moderna di radicalizzare 
i giudizi e quindi senza nè 
condannare le attuali tra-
sformazioni per pigrizia in-
tellettuale e morcàe che por-
ta a confondere l'asserzione 
col contingente, nè esaltare 
ogni trasformazione per un 
senso messianico del pro-
gresso.

In realtà le trasformazioni 
che l ’istituto familiare subi-
sce, possono aiutare l'uomo 
ad essere più compiutamen-
te se stesso ma possono an-
che srmturarlo: sta a noi pro-
tagonisti della nostra storia 
sviluppare gli elementi posi-
tivi ed impedire che gli ele-
menti negativi prendano il 
sopravvento.

E’ necessario anche un se-
rio esame dei valori positivi 
dell’istituto familiare, specie 
in un momento come l'attua-
le, in cui per compiere un 
opportuno ed essenziale pro-
cesso di demitizzazione, c'è 
il rischio di travolgere, rite-
nendoli inutili, anche istituti 
essenziali.

E' necessario ritrovare i 
valori essenziali della fami-
glia, cellula fondamentale 
della società, e saper presen-
tare agli altri questi valori 
naturali della vita familiare 
oggi troppo facilmente di-
menticati o meglio non suf-
ficientemente compresi.

Ed è necessario anche re-
cuperare i valori —  per noi 
cattolici fondamentali —  5 0 - 
prannaturali della famiglia.

Ma occorre anche che i va-
lori positivi insiti nella fa-
miglia siano concretamente 
vissuti, il che non è facile sia 
per le normali difficoltà 
( mentalità precostituita, in-
sufficiente comprensione dei 
valori, complessità dell’attua-
zione date le trasformazioni 
in atto) sia per le specifiche 
difficoltà della vita di fami-
glia in cui l ’uomo tende a di-
stendersi più che a essere 
continuamente vigile, in cui 
la continuità delle relazioni 
porta ad ingigantire gli attri-
ti, in cui la possessività del-
l’amore porta a più facili in-
comprensioni, in cui la con-
tinua vicinanza fisica rende 
difficile la comprensione dei 
mutamenti che avvengono 
nelle singole persone, in cui 
la fatica dell'accettare le sin-
gole piccole difficoltà può 
portare allo svuotamento. E’

perciò necessaria una intensa 
vita spirituale fatta di umiltà, 
di amore autentico di dona-
zione, di vigilanza continua.

Esaminando in particolare 
le trasformazioni in atto, il 
Dr. Moro ha rivelato innanzi 
tutto come vi sia oggi una 
accentuata autonomia di co-
stituzione della famiglia (scel-
ta dei nubendi non influen-
zata dai genitori) e di vita 
della stessa (la nuova fami-
glia ha sede e vita autonoma): 
cip porta alcuni elementi po- 
^i/iy{ ( ricerca di maggiore af-
finità spirituale, eliminazione 
dell influenza di interessi eco-
nomici o sociali che falsava-
no la scelta, maggior affiata-
mento nel periodo del fidan-
zamento, maggior intimità 
nella vita familiare) ma an-
che alcuni elementi negativi 
( superficialità nella scelta, 
rifiuto dell’esperienza delle 
persone anziane, abbandono 
degli anziani).

Vi è inoltre oggi nella fa-
miglia uno spirito almeno 
tendenzialmente comunitario 
più che autoritario, al contra-
rio che nel passato: ciò porta 
alcuni elementi positivi (la 
non sottoposizione ad una ge-
rarchia rigida aiuta lo svilup-
po delle singole personalità 
non compresse) ma atiche a 
degli elementi negativi (in-
comprensione dei diversi ruo-
li che devono essere svolti 
nell’ambito familiare, abdica-
zione alla funzione educativa 
con la rinuncia dei genitori a 
presentarsi come modelli per 
porsi allo stesso livello dei 
giovani e con la rinuncia ad 
aiutare l’armonico sviluppo 
del minore per il terrore di 
sviluppare dei complessi).

Vi è anche oggi una mag-
giore apertura della famiglia 
verso la vita sociale a seguito 
della scomparsa della fami-
glia patriarcale auto-suffícen-
te economicamente, social-
mente e culturalmente.

Ciò però non è avvenuto 
completamente e riemergono 
continuamente tendenze al fa-
milismo e cioè al vedere nel-
la famiglia l’unica istituzione 
chiave dell’organizzazione so-
ciale, in cui solo t'individuo 
deve trovare l’educazione e la 
possibilità di realizzare se 
stesso, e negli altri organismi 
sociali solo strumenti che la 
società deve porre al servizio 
della famiglia. Tale maggiore 
apertura sociale porta alcuni 
elementi positivi (maggiore e 
più utile collegamento con le 
altre strutture sociali con 
conseguente rinuncia da par-
te della famiglia ad imporre 
i propri schemi culturali) ma 
anche il pericolo di ridurre la 
famiglia a mero luogo di con-
vivenza fìsica priva di una 
sua intimità e di una sua au-
tonomia di produzione cultu-
rale, di un suo clima.

Vi è infine oggi una mag-
giore- comprensione del fatto 
che la famiglia si basa non 
solo sulla spiritualità ma an-
che sulla sessualità, non solo 
sidla fecondità ma anche sul-
l’amore. Anche per ciò vi è, 
accanto ad evidenti elementi 
positivi, il pericolo dì assolu- 
tizzare uno dei termini a dicli-
no dell’altro frantumando co-

s't la realtà della famiglia che 
può svolgere utilmente il suo 
compito solo se terrà presen-
ti e realizzerà compiutamente 
i due aspetti che non sono 
antinomici, ma strettamente 
complementari.

La discussione ha innanzi 
tutto rilevato che la famiglia 
—  anche oggi in un’epoca di 
profonda trasformazione — 
rimane istituto fondamentale 
tanto per lo sviluppo della per-
sonalità dei minori, quanto 
per l’arricchimento reciproco 
della personalità dei due co-
niugi. E’ stato anche sottoli-
neato che la crisi che investe 
oggi la famiglia deve essere

minore, l’incapacità degli an-
ziani di comunicare autenti-
ci valori e la loro propensio-
ne ad imporre personali veri-
tà che vengono presentate co-
me verità inconfutabili, la 
richiesta di una obbedienza 
più formalistica che sostan-
ziale; si è però anche rilevato 
che —  sia pure ancora ten-
denzialmente —  si incomincia 
a comprendere come debba 
esser svolta una funzione e-
ducativa che tenda ad aiutare 
l’autonomo sviluppo del sin-
golo senza imposizioni e si 
è rilevato come anche i gio-
vani debbano sentirsi impe-
gnati a far comprendere ai

quotidiana, del lavoro oscuro 
ma essenziale, della stabilità 
in un mondo che ha accetta-
to l’ideale illuministico della 
revocabilità assoluta di tutto, 
della possibilità di cambiare 
perennemente.

Infine perché la famiglia è 
insostituibile mezzo di colle-
gamento tra passato, presente 
e futuro.

Ma la famiglia non presen-
ta solo valori naturali ma an-
che valori soprannaturali: es-
sa, basata sul sacramento di 
cui sono rivestiti gli sposi, è 
veicolo di grazia sacramenta-
le per tutti i membri; essa 
adempie ad una funzione pro-

inquadrata in quella ancora padri j propri problemi aiu- fetica quando riesce a porta- 
-• -, . . .  quotidiana il se-

me della parola, della grazia 
e della carità di Cristo; essa 
diviene centro di responsabi-
lità pastorale quando colla-
bora con la Chiesa nella sua 
funzione salvifica.

Nella discussione è stato 
innanzi tutto affrontato il 
problema educativo della fa-
miglia. Si è innanzi tutto ri-
levato che mentre altre isti-
tuzioni sociali tendono ad e-
ducare i singoli aspetti della 
personalità, la famiglia tende 
ad una educazione globale 
della personalità aiutando lo

più vasta che investe tutto il 
senso del sacro. Si è posto in 
rilievo il fatto che la famìglia 
di oggi —  al contrario di 
quella del passato —  è una 
famiglia prevalentemente ur-
bana, nucleale, con pochi 
bambini, tendente a realizza-
re un massimo di comfort 
anche attraverso il lavoro del-
la donna, in cui vi è una pre-
coce evoluzione dei giovani e 
che tutto ciò pone dei parti-
colari problemi.

Si è lamentato che nella 
famiglia di oggi non si è ca-
paci di liberarsi dalla schiavi-
tù delle cose e dal mito del 
successo ad ogni costo; che 
nella famiglia di oggi non vi 
è più spazio per comunicare 
poiché i momenti in cui la 
famiglia si riunisce non sono 
dedicati a parlare, ma piut-
tosto ad una posizione mera-
mente passiva davanti alla 
T.V.; che ancora in molte fa-
miglie si ha l’impressione che 
ciò che si dà alla società neces-
sariamente si perda per la fa-
miglia; che la stampa non 
aiuta sufficientemente a vive-
re bene la vita di famiglia 
comprendendone e mettendo-
ne in risalto i valori; che l’e-
ducazione data sia in fami-
glia che fuori, alla sessualità, 
è educazione incompleta o 
peggio falsa e comunque in-
capace di far sentire af gio-
vane il valore autentico della 
castità ed il significato pieno 
della sessualità.

La discussione si è quindi 
principalmente polarizzata sul 
problema del lavoro extrado-
mestico della donna e sul pro-
blema educativo.

Sul primo problema i pa-
reri sono stati discordi: alcu-
ni hanno affermato che que-
sto fenomeno è estremamen-
te negativo perché rende dif-
ficile alla madre lo svolgi-
mento del suo essenziale com-
pito educativo; altri hanno 
invece rilevato che lo svolgi-
mento di tale compito non è 
legato alla quantità di tempo 
che è ad esso dedicato ma 
piuttosto alla qualità del rap-
porto che si è capaci di in-
staurare. E’ stato infine sot-
tolineato come anche di que-
sto fenomeno non può essere 
dato un giudizio astratto: bi-
sognerà vedere i singoli con-
creti bisogni delle singole fa-
miglie. Il lavoro può essere 
infatti alcune volte avvilente 
ed incapace di permettere 
quell’arricchimento della per-
sona che si traduce poi in un 
arricchimento di tutta la co-
munità familiare; anche il la-
voro extradomestico può es-
sere alcune volte depauperan-
te rendendo difficile alla ma-
dre sfinita di compiere un 
efficace compito educativo 
nell’ambito familiare. Sarà 
perciò necessario esaminare 
il tipo di lavoro, f bisogni par-
ticolari della famiglia, la per-
sonalità dei suoi singoli mem-
bri e giudicare su questi con-
creti elementi l’opportunità o 
meno del lavoro extradome-
stico.

tandoli ad instaurare un dia-
logo veramente fecondo.

Valori positivi 
deH'istituto familiare

Introducendo i lavori della 
seconda giornata —  dedicata 
all’esame dei valori positivi 
dell’istituto familiare — il 
Dr. Moro ha innanzi tutto esa-
minato se la famiglia in quan-
to tale costituisca ancora un 
valore e se quindi abbia an-
cora una ragione d ’essere, il 
che oggi viene talvolta mes-
so in dubbio. Infatti secondo
una certa concezione, la qua- sviluppo pieno dell’uomo e 
le ritiene fpfriigUa di- ciò, dando una gerarchia dei
per^a dalle tecniche produt-
tivistiche, la famiglia sarebbe 
destinata a scomparire man 
mano che da una economia 
agraria si passi ad una eco-
nomia collettivistica: in real-
tà invece la famiglia è in gra-
do, con sforzo finalistico, di 
riadattare a suo vantaggio tut-
ti i processi economici. E 
secondo altra concezione la 
famiglia è solo conseguenza 
delle istanze della vita ses-
suale e affettiva per cui non 
sussiste una sostanziale dif-

valori, dando una concezione 
della vita come cammino ver-
so una meta di perfezione, 
abituando all’esercizio delle 
virtù necessarie alla vita di 
tutti i giorni, abituando ad 
inserirsi nella comunità più 
vasta. Non sempre può la fa-
miglia di oggi svolgere ade-
guatamente questo suo com-
pito educativo. Spesso si abdi-
ca a questo compito per una 
certa pigrizia spirituale e mo-
rale dei genitori che in un 
mondo in così profonda tra-

ferenza tra vita coniugale e sformazione non sanno più 
proscuita sessuale, e il ma- cosa comunicare non avendo 
trirnonio si riduce a mera for- idee proprie, frutto di ripen-
mabta anagrafica. Se però la samento personale della real-
vita sessuale si considera co-
me vita umana in cui la ra-
gione domina la funzione ses-
suale, perché la stessa è orien-
tata e strutturata per obbe-
dire alla ragione, e per espri-
mere una donazione comple-
ta di una persona ad un’altra 
persona per la costituzione di 
una vita nuova, fondare una 
famiglia significa fondare 
una istituzione più grande 
delle singole persone che le 
pongono in essere e non risol-
vere un problema sentimen-
tale o appagare un appetito 
sessuale.

La famiglia ha allora un 
suo autonomo e autentico va-
lore e una sua perenne ragio-
ne di essere.

E ciò innanzi tutto perché 
la famiglia è essenziale alla 
formazione della personalità 
in sviluppo del minore: le in-
dagini psicologiche e sociolo-
giche più recenti hanno chia-
ramente posto in luce quanto 
sia esemplare la famiglia per 
lo sviluppo del fanciullo. Poi, 
perché la famiglia è essen-
ziale allo sviluppo della per-
sonalità anche dei membri a-
dulti della famiglia. La fami-
glia infatti costituisce il luo-
go privilegiato dove l’uomo 
realizza una vita personale 
attraverso una vita comunita-
ria appagando così le sue due 
fondamentali vocazioni; U luo-
go ove si realizza un rappor-
to essenzialmente personale 
mentre il mondo di oggi ten-
de a trasformare tutte le re-
lazioni sociali in relazioni di 
massa; U luogo in cui l'uomo 
può applicare le sue ansie 
creative e la sua capacità di 
donazione, e ritrovare una 
atmosfera di calore umano
mentre il mondo di oggi ten- 

T,„ . . .  de ad opprimere l’uomo con
Per quanto riguarda Vaiti- l’automatismo del lavoro e

vita educativa della famiglia 
si è lamentata l’esigenza an-
cora di una rigidità educativa 
che impedisce lo sviluppo au-
tonomo della personalità del

con la solitudine e ad edu-
carlo solo all’egoismo e al de-
siderio di apparire più che 
di essere; il luogo ove si può 
riscoprire il valore della vita

ta, e non potendo più fare 
ricorso a consolidate massi-
me di esperienza. Spesso si 
svolge inadeguatamepte il 
compito educativo perché la 
famiglia si considera capace 
da sola di svolgere tale com-
pito (c.d. familismo) e così 
facendo non serve la persona 
ma la sacrifica a sè imponen-
do una dipendenza così pie-
na da rendere impossibile una 
vera maturazione nel senso 
dell’autonomia psico-morale.

La famiglia per poter svol-
gere invece il suo compito 
formativo deve ridimensionar-
si nelle funzioni e nei metodi 
e collegarsi con le altre isti-
tuzioni sociali rinunciando a 
imporre i propri mete di cul-
turali per limitarsi a proporli; 
esigendo la docilità e le altre 
virtù passive solo per quanto 
è necessario alla comunica-
zione del patrimonio essenzia-
le ed abituando invece al ret-
to uso della libertà; conser-
vando un clima affettivo in-
dispensabile allo svolgimento 
della maturazione del singolo 
ma senza «  fissare » f figli al-
le figure parentali così da 
rendere impossibile ogni iden-
tificazione secondaria con fi-
gure extra-familiari; restando 
il rifugio nella solitudine ma 
non chiudendo l’uomo.

Ciò si realizza da parte dei 
genitori più che con le paro-
le, cercando di essere autenti-
camente se stessi; cercando 
di creare un clima più che 
predicando; usando una pa-
zienza infinita e una continua 
vigilanza; avendo un profon-
do rispetto per l’uomo crea-
tura di Dio e una grande fi-
ducia nel Signore; accumu-
lando capitali d i grazia a fa-
vore dei figli perché la comu-
nione dei Santi opera anche, 
anzi particolarmente, in que-
sto settore.

Ciò si realizza da parte dei 
figli capendo le difficoltà del 
compito educativo dei genito-
ri ed accettando con pazienza
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i loro eventuali errori; cer-
cando di non chiedersi ma di 
spiegare i propri atteggia-
menti; operando nell’obbe-
dienza che non è un valore 
di meno ma un valore di più. 
E’ stato a quest’ultimo pro-
posito rilevato che il 4° co-
mandamento impone di « ono-
rare il padre e la madre », non 
d’ubbidire sempre ad essi.

E’ stato esaminato quindi il 
problema del fidanzamento 
ed è stata sottolineata la par-
ticolare fecondità di questo 
periodo per conoscersi meglio, 
per prepararsi insieme a un 
difficile compito da svolgere 
insieme, per assuefarsi alla ri-
nuncia per una donazione più 
piena e più grande net do-
mani. E’ stato anche sottoli-
neata l’esigenza che la Teo-
logia ripensi più adeguata-
mente in termini di fede a 
questo periodo rifacendosi al-
la categoria del sacramento 
di desiderio e approforidendo 
il problema della spiritualità 
del fidanzamento. Si sono rile-
vate le difficoltà di ambien-
te e dì tradizione che ostaco-
lano un lungo fidanzamento.

Dal problema del fidanza-
mento il discorso si è natu-
ralmente allargato al proble-
ma della sessualità. E’ stato 
sottolineato che si è troppo 
staccata la sessualità dalla 
globalità della persona o ne-
gando e condannando il cor-
po e le sue funzioni o soprav-
valutandolo.

Si è ribadito che la sessua-

(anche attraverso qualche pri-
vazione) e sorgente di profon-
da gioia moltiplicando gli af-
fetti.

Alla discussione del secondo 
giorno hanno partecipato Don 
S. Maggiolini, Don S. Pappa-
gallo, Lia Vecchia, Marco Di 
Raimondo, Elena Mauro, Pi- 
nuccia Gnomera, D’Alessio, 
Combolucci, Nunzella.

Spiritualità familiare
Introducendo i lavori della 

terza giornata il Dr. Moro ha 
rilevato che per realizzare ap-
pieno i valori fondamentali 
della vita familiare indicati 
nelle giornate precedenti è 
necessario l’esercizio delle vir-
tù fondamentali dell’uomo e 
del cristiano.

In particolare ha rilevato 
come sia necessario in tutti 
i membri della famiglia uno 
spirito d’obbedienza e cioè 
quella capacità d’ascolto (ab- 
audio) degli altri e principal-
mente di Dio; uno spirito di 
sacrificio per accettare sere-
namente le difficoltà della vi-
ta familiare e per saper ri-
nunciare a parte di se stesso 
per vincere meglio la vita co-, 
municativa; uno spirito di 
gioia per saper godere del-
l'amore e delle piccole cose 
liete che la famiglia conti-
nuamente dona; uno spirito 
di povertà che non è tanto 
spirito di distacco quanto 
piuttosto spirito di disponi-
bilità di sé e delle proprie 
cose a vantaggio di tutti. Ma

lità è una forza che riceve si-
gnificato dall’impegno dello 
spirito. E’ vocazione all’amo-
re e cioè impegno di tutto 
l’essere come aspirazione ad 
unione totale. E il corpo è 
il mezzo di realizzazione e di 
manifestazione di questa vi-
sione totale.

La castità —  è stato rileva-
to —  non è solo, o non è tan-
to, il controllo di un appetito, 
è —  come è stato detto  —  
« umiltà cosmica » dell’uomo 
che riconosce di non essere 
proprietario esclusivo di una 
forza su cui ha jus utendi et 
obutendi ma solo custode di 
tale forza di cui deve render 
conto.

Dalla sessualità come dona-
zione totale di tutto l’essere, 
e quindi irreversibile, deriva 
la indissolubilità del matri-
monio.

Si è poi affrontato il pro-
blema della fecondità del ma-
trimonio. E’ stato rilevato co-
me la fecondità della fami-
glia debba essere strettamen-
te ancorata all’amore e perciò 
deve essere al tempo stesso 
responsabile (perché non ci 
si limiti a dare la vita fisica, 
ma a costruire una persona-
lità) e generoso (non si deve 
trasformare il benessere da 
condizione per la crescita per-
sonale a fine supremo della 
vita). Le famiglie numerose 
—  quando vi siano le condi-
zioni per crearle —  sono scuo-
le formidabiU di educazione 
al senso della responsabilità
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principalmente è necessario 
nella vita familiare un pro-
fondo spirito di fede, di spe-
ranza, di carità. Solo attra-
verso l’esercizio di queste vir-
tù la vita familiare potrà es-
sere feconda per tutti non so-
lo sul piano umano ma anche 
su quello soprannaturale.

La discussione ha rilevato 
come —  anche per quanto ri-
guarda la vita familiare — 
non sia possibile fare una di-
stinzione tra valori naturali 
e soprannaturali ma piutto-
sto tra soprannaturale sacra- 
mentalizzato e soprannatura-
le non sacramentàlizzato; che 
la famiglia deve essere consi-
derata un « mistero  » e che 
deve essere proprio un miste-
ro di carità ad animare la 
famiglia in cui deve attuarsi 
il mistero di Cristo; che nella 
famiglia è necessario un mag-
giore spirito di umiltà e che 
deve essere potenziata la vita 
sacramentale nella famiglia; 
che la famiglia deve essere 
scuola di sincerità; che la do-
nazione necessaria in tutti i 
membri della famiglia signi-
fica rinuncia alla propria per-
sonalità e alle proprie quali-
tà; che nella famiglia è ne-
cessario saper seminare sen-
za aver fretta di raccogliere; 
che la spiritualità familiare 
non si risolve in formule ri-
petute pappagallescamente ma 
richiede una personale capa-
cità di accettare il rischio 
della propria avventura uma-
na con senso di responsabi-

La comunità ecciesiaie italiana 
neiia società in sviiuppo

lità e apertura alla Grazia.
E’ stato infine rilevato che 

il problema della famiglia de-
ve essere affrontato sulla ba-
se del più geniale problema 
della vocazione, che se un cir-
colo fucino non esprime, ac-
canto alle vocazioni sacerdo-
tali, anche vocazioni familia-
ri esso non ha adempiuto a-
deguatamente al suo compito 
formativo. E’ essenziale che 
si realizzi nel circolo non una 
semplice coesistenza di scelte 
ma una interpretazione di es-
se, realizzando così nel cir-
colo una autentica comunità.

Concludendo le tre giornate 
di lavori il Dr. Moro ha rile-
vato come la presenza nume-
rosissima ai lavori della com-
missione dimostri il partico-
lare interesse che ha oggi il 
problema della famiglia spe-
cialmente per i giovani e la 
necessità che si continui e si 
approfondisca anche in Fuci 
lo studio dei problemi fami-
liari. Ha rilevato inoltre come 
per vivere bene la vita fami-
liare non sia possibile dare 
delle ricette valide per tutti 
ma sia necessario dare solo 
dei principi che i singoli —  con 
senso di responsabilità e in-
telligenza —  devono applicare 
ai singoli casi concreti.

Ha infine rilevato come un 
aiuto particolare la famiglia 
debba dare alle persone an-
ziane che non hanno più una 
loro famiglia autonoma o al-
le persone sole che non si so-
no potute creare una famiglia.

Ha infine ammonito a non 
ritenere che solo nella fami-
glia possa trovarsi la perfe-
zione dell’uomo ma che anche 
la verginità, accettata per 
amore di Dio, è profonda-
mente feconda sul piano per-
sonale e comunitario. Alla di-
scussione sono intervenuti 
Rizzo, Marino, Damaso, Don 
Maggiolini, Dan Pappagallo, 
Di Raimondo. Dalla Costa, 
Nodari, Giustino, Don Gozzo.

L’8* ComiiTLissione ha cer-
cato 'di mettere in evidenza 
la reciprocità dei rapporti 
tra Comunità Elcclesiale e so-
cietà italiana, assumendo la 
prima non come strumento, 
ma come elemento dello svi-
luppo della seconda.

Questa interpretazione del 
tema è stata così ulterior-
mente specificata;

a) Nella Comunità Eccle-
siale il popolo di Dio attinge 
ed assimila i motivi ideali, 
e prospettive escatologic'he 
che ritiene fondamentali qua-
le «■supplemento d’anima» 
richiesto da un pieno domi-
nio del mondo e da una ra-
dicale liberazione deiruomo.
« Teologia dello sviluppo » 
non solo elaborata specula-
tivamente, ma soprattutto 
vissuta concretamente nella 
Comunità Ecclesiale come ali-
mento e sostegno ai singoli 
e ai gruppi che liberamente 
e responsabilmente operano 
per l’animazione cristiana 
del temporale. E’ questa una 
prospettiva teologica 'di fon-
damentale importanza in 
rapporto a tutta la tematica 
affrontata dal Congresso;

b) Nella Comunità Eccle-
siale il popolo di Dio speri-
menta e vive i valori ideali, 
la realtà escatologica cui ten-
de, sia pure indirettamente 
e con tutte le necessarie au-
tonomie, ogni autentico svi-
luppo anche temporale e che 
rende effettivamente parte-
cipi, in senso spirituale e tra-
scendente, del dominio del 
mondo e della liberazione 
dell’uomo attuata una volta 
per sempre con la morte e 
la Risurrezione del Cristo. 
Prospettiva sacramentale, che 
dovrebbe costituire l’oggetto 
più specifico e diretto della 
riflessione di questa 8” com-
missione.

In relazione a questa pro- 
S'pettiva la discussione si è 
venuta cosi articolando;

a) Attenendosi quanto più 
strettamente possibile al pun-
to di vista teologlco-sacra- 
mentale proposto, avendo 
come costante punto di rife-
rimento il concreto sfondo 
del rinnovamento ecclesiale 
e delle trasformazioni socia-
li che vanno attuanidosi in 
Italia;

b) tenendo presente, sia 
nella rilevazione e valutazio-
ne di dati, sia nelle pro'poste 
operative, nelle sue distinzio-
ni ed interferenze, il duplice 
aspetto della mentalità e 
delle situazioni rispetto a cui 
i singO'li ed i gruppi sono in-
sieme condizionati e condi-
zionanti;

c) cercando di oggettiva-
re quanto più possibile rilie-
vi, valutazioni, proposte e 
mantenere la discussione en-
tro un numero limitato ,di 
argomenti, scelti anche con 
criterio di integrazione ri-
spetto a quanto si discute 
nelle altre commissioni.

Dopo questa interpretazio-
ne del tema della commissio-
ne c’è stata una precisazione 
delTAssistente Don Lorenzo 
Chiarinelli, ohe tendeva a 
sottolineare questa prospet-

tiva come metodo di studio.
iSon seguiti gli interventi 

di cui si è cercato di eviden-
ziare i tratti più significativi. 
Soprattutto in questa prima 
giornata di lavori gli inter-
venti 'Sono stati latti non so-
lo sulla base delTintroduzio'- 
ne, ma anche del tema della 
releizione del prof. Petrilli. In 
relazione alla no'ta di ambi-
guità, 'dominante in questo 
Congresso, si è osservato co-
me, nei suoi aspetti positivi 
e negativi, essa venga nor-
malmente recepita dal mon-
do cattolico, con il pericolo 
di 'Un’aacettazione « con ri-
serva» delle realtà in cui vi-
viamo..

NelTesame dei rapporti tra 
Comunità Eicclesiale e socie-
tà civile, si è notato come il 
« bene comune » civile è di-
verso e distinto 'da quello ec-
clesiale; distaccandosi dalla 
storia senza separarsene, la 
sacramentalità della Chiesa 
si pone come «segno» del-
l’amore 'Che è Cristo. In que-
sta luce dobbiamo vedere il 
valore di certe istituzioni, 
come la FUCI, che parteci-
pano della dimensione stori-
ca e sacramentale, che sono 
valide nella misura in cui i 
singoli membri si sentono 
impegnati personalmente nel-
la Chiesa e nel mondo.

Il punto centrale di que-
sta prima giornata è stato 
quello' 'dell’esame della mis-
sione salvifica della Chiesa, 
che non si esplica solo per 
mezzo della gerarchia, ma 
attraverso .tutto il popolo di 
Dio; la Chiesa, cioè deve in-
serirsi nel '< temporale » per 
essere «hice del mondo».

Cosi, secondo alcuni, la 
salvezza si attua nella 'Storia 
a risdhio 'di posizioni erronee 
del laicato (integralismo, lai-
cismo) ; per evitare questi 
estremismi sono valide le va-
rie forme di mediazione cul- 
tur.ale.

Don Lorenzo richiama la 
attenzione 'Sulla teologia del-
lo sviluppo, pro,posta nello 
schema iniziale. La Chiesa 
nel mondo, a servizio 'del pia-
no salvifico di Dio, salva 
Tuomo nella sua -unità, nei 
rispetto della razionalità e 
della sacramentalità.

Altri interventi hanno avu-
to, invece, un accento diver-
so; il cristiano e la -Chiesa, 
portatori di un messaggio (d 
Vangelo) sono 'intrinseca-
mente « missionari » e non 
si possono identificare con 
alcun tipo di società civile. 
La Chiesa si è trovata spes-
so nella funzione di « mezM- » 
nei confronti della società 
civile; mentre, funzione dd- 
la Chiesa -è quella di predi-
care la 'giustizia sociale e, più. 
in generale, di intervenire di 
fatto nel mondo per mezzo 
della testimonianza, che si 
attua più che con la «sup-
plenza», con la contrappo-
sizione. In Italia esistono og-
gi forme 'di influenza del cle-
ro che non dovrebbero esi-
stere in questi termini, cioè 
tendenti a fare della Chiesa 
un veicolo strumentalizzato



ad un daito sistema.
Distinzione tra l’agire in 

quanto cristiano e da cristia-
no: noi possiamo efficace-
mente agire da cristiani sul 
piano culturale.

A conclusione di questa se-
rie di interventi la  prof. Ma- 
riotti ha chiarito alcuni ter-
mini affiorati nel procedere 
della discussione; «correre 
dei rischi» in senso ecclesia-
le, «ambiguità», distinta da 
« ambivalenza », senso delle 
« supplenze »:

— « correre dei rischi » in 
senso ecclesiale significa sen-
tirsi impegnati a fondo, non 
solo neiruniversità (sebbene 
questo sia per l’universitario 
l’impegno .prevalente), ma 
dovunque è in atto la vita 
della Chiesa ( Parrocchia, 
Diocesi, etc.).

— è opportuno distingue-
re « ambiguità » da « ambi- 
videnza ». I valori naturali 
sono:

ambigui anche in quanto 
« naturali » per la duplice 
passibilità ad essi intrinseca 
di essere posti a servizio del 
bene comune salvando la 
persona, oppure di essere 
strumentalizzati in funzione 
egoistica (singola o collet-
tiva) ;

ambivalenti perché, in 
quanto naturali, hanno in se 
stessi significati, funzioni, 
leggi proprie ed irriducibili 
ad altri ordini e, al tempo 
stesso possono aprirsi o re-
stare indifferenti all’ordine 
superiore della Grazia e del-
la Carità.

— le « supplenze » che la
¡I ! j Chiesa ha operato sul piano

‘ temporale non sono da valu-
tare sempre e solo negativa-
mente: a parte la tentazio-
ne sempre attuale del « trion-
falismo », in molti casi sto-
ricamente sono state il mo-
do concreto in cui la Chiesa 
ha attuato le « opere di mi- 
seriicordia ». Evitare queste 
supplenze per purificare lo 
impegno ecclesiale non vuol 
dire disincarnarlo; vuol dire 
intenderlo sempre più come 
«servizio» al mondo e agli 
uomini, da parte della Chie-
sa, dei singoli cristiani.

L’Assistente ha, qTùndi, 
proposto due punti di rifles-
sione e metodologici:

a) diverse sono le esigen-
ze che urgono la coscienza 
del cristiano. Oggetto di stu-
dio è l’uomo, liberato da 
ogni limite che impedisca la 
immagine di Dio in lui;

b) questa commissione 
deve cercare essenzialmente 
di portare alla riflessione di 
tutti i dati sulla reciprocità 
di rapporti fra Comunità Ec-
clesiale e società italiana, in 
un momento in cui molte 
strutture tradizionali (auto-
rità del clero in campo so-
ciale, la religione identifica-
ta con la morale) vanno 
scomparendo sotto la spinta 
di una realtà sociale in ra-
pido evolversi. B’ apparso 
evidente, fin dalla prima 
giornata dei lavori, la diffi-
coltà di un andamento or-
ganico nella discussione: si 
sono avute spesso delle os-
servazioni slegate, malgrado 
i frequenti tentativi della 
prof. Mariotti e deirassisten- 
te di mantenere la discussio-
ne entro i punti indicati nel- 
'0  schema iniziale.

* *
Nella seconda giornata di 

lavori la prof. Mariotti, riba-
dito il. principio che la Co-
munità Ecclesiale tanto più 
aiuta lo sviluppo umano, 
quanto più lo arricchisce di 
una componente specificata- 
meinte religiosa irriducibile 
ad altri aspetti, ha proposto 
tre punti fondamentali per 
la continuazione della discus- 
.'•■one del giorno precedente: 

a) Se, e in che misura, la 
religiosità tradizionale ha 
avuto, ha, potrà avere una 
funzione veramente libera^ 
trice nella società italiana;

b) se, e in che misura, il 
rinnovamento religioso è ac-
cettato come imposto dai 
tempi o come valore in sé;

c) se, e in che misura, il 
rapporto fra autorità e liber-
tà è sentito più vivamente 
come conse^enza della ac-
quisita coscienza democrati-
ca oppure anche di una più 
matura corresponsabilità ec-
clesiale.

Si è avuto, poi, il passaggio 
ad una considerazione più 
diretta del rinnovamento ec-
clesiale considerato come e -
lemento determinante di un 
completo «dominio sul mon-
do » e di una radicale « libe-
razione deH’uomo». Il mon-
do è effettivamente domina-
to quando serve l’uomo. L’uo-
mo è effettivamente liberato 
quando domina il mondo, 
piegandolo al servizio di Dio 
e dei fratelli. In questa luce 
l’annuncio della Parola di 
Dio si presenta come domi-
nio liberatore delle lingue e 
della cultura, la partecipa-
zione liturgico-sacramentale 
come momento supremo' del-
la testimoni,anza escatologi-
ca: momento contemplativo 
dhe è forma più alta di do- 
nainio e di liberazione, il ser-
vizio di carità come la forma 
più trasparente e pura della 
duplice fedeltà all’Incama- 
zione e alla trascendenza.

L’Assistente interviene pun-
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laalizzando la prospettiva in 
cui va vista la Comunità Ec-
clesiale nei suoi rapporti con 
la società civile.

Tra gli interventi della 
giornata particolarmente si-
gnificativo é stato quello di 
Damiano D’Elia di Molfetta 
(soprattutto in quanto col-
legato al contributo del la-
voro di gruppo del circo-
lo di Molfetta in prepara-
zione all’S" Commissione) sul-
la religiosità tradizionale e 
la Chiesa: la religiosità tra-
dizionale che si manifesta in 
special modo nel formalismo 
religión delle regioni meri-
dionali, impone un esame ap-
profondito della situazione 
socio-religiosa. Nella Chiesa, 
attualmente, esistono certe 
élites che elaborano e por-
tano avanti consapevolmen-
te il rinnovamento della co-
munità ecclesiale, special-
mente per quanto riguarda 
l’evolversi dei rapporti fra 
autorità religiosa e libera ini-
ziativa del laico negli ambiti 
specifici.

E’ necessario però che que-
sti fermenti penetrino più 
largamente nel popolo cri-
stiano.

La prof. Mariotti ha ri-
chiamato l ’attenzione su cer-
te forme di religiosità popo-
lare, come le processioni e le 
feste parareligiose, chieden-
dosi se sia giusto condannar-
le in blocco e in tutti i tem-

pi, o se, invece, non dobbia-
mo collocare in un determi-
nato contesto storico e, quin-
di, esprimere giudizi più ar-
ticolati sul loro significato 
psicologico, sociologico, cul-
turale, religioso, eoe.

La discussione si è cosi av-
viata su questa linea:

— Esempio della vita reli-
giosa in alcime cittadine (so-
prattutto del Nord), dove gli 
intellettuali cattolici non 
hanno alcuna incidenza sul-
la vita sociale. Si riconosce 
che la religiosità tradiziona-
le ha influenzato la vita ci-
vile, nel passato, ma oggi si 
assiste al disimpegno del cle-
ro, da un lato, e all’eocessiva 
ingerenza in questioni pret-
tamente secolari, dall’altro:

— Grosso problema é quel-
lo rappresentato dai giovani, 
che sono influenzati da va-
rie ideologie, sebbene non 
rinneghino completamente la 
fede cattolica.

— In campo morale si con-
stata una certa impostazio-
ne moralistica, che provoca 
una dicotomia tra vita reli-
giosa e vita civile.

— Gli elementi positivi del-
la religiosità tradizionale so-
no in rapporto alla forma-
zione di un uomo mitico-fe- 
ticista, da superare.

— Rinnovamento religioso 
e progresso civile: la Chiesa 
ha acquisito la necessità del

dialogo e del pluralismo ideo-
logico.

La Chiesa interviene in 
modo attivo sui problemi at- 
tualii manifesta attenzione 
ed interesse per le esigenze 
dell’uomo.

La riforma liturgica è un 
invito alla partecipazione per 
un autentico inserimento 
nella comunità ecclesiale. Ri-
velatori sono i documenti 
conciliari « Sulla libertà re-
ligiosa » e « Sulla Chiesa nel 
mondo contemporaneo ».

Inoltre esiste anche oggi il 
pericolo del neo-triohfalismo.

— Non esistono conver-
genze tra valori « ecclesiali » 
e « valori civili » ma sono 
possibili armonizzazioni, ohe 
non ne diminuiscono le au-
tonomie.

— Per molti anni la teolo-
gia si è identificata con la 
morale, spesso formalistica-
mente: cosi coloro che par-
tecipano ai pellegrinaggi han-
no la certezza di « espiare ». 
Il rinnovamento in atto nel-
la Chiesa dovrà essere un 
rinnovamento interiore: il 
laicato italiano, e con esso 
tutta la comunità ecclesiale 
italiana è incapace di darsi 
una linea di condotta. Appa-
re così evidente l’esigenza di 
una presa di coscienza per-
sonale, in modo da eliminare 
il latente dualismo fra vita 
religiosa e vita civile.

Per l’ulteriore svolgimento

della discussione la prof. Ma-
riotti pro,pone:

a) Annuncio della parola 
di Dio: in che senso arric-
chisce o impoversice le cul-
ture e le lingue del mondo;

b) il momento liturgico- 
comunitario è alienante o 
stimolante: la carità nuda-
mente evangelica delle « ope-
re di misericordia» é anche 
essa, alienante o  stimolante 
in una società in cui le « ope-
re di assistenza» sono affi-
date ad organismi di stato.

A conclusione della secon-
da giornata si è potuto os-
servare che, nonostante il 
poco ordine degli interventi, 
ci si é attenuti con minore 
difficoltà ai temi proposti, 
anche perché era stato su-
perato il disagio iniziale do-
vuto alla disparità di espe-
rienze e di esigenze.

All’inizio della terza gior-
nata la .prof. Mariotti ha pro-
posto due punti di riflessio-
ne sul nostro modo di essere 
comunità ecclesiale:

a) in quanto laici, viven-
do pienamente, come popolo 
di Dio, la vita ecclesiastica 
(profetica, sacerdotale, rega-
le), animando cristianamen-
te, dal di dentro, la realtà 
temporale;

b) in quanto universitari, 
costituendo delle particolari
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comunità capaci di integrarsi 
nella più ampia comunità ec-
clesiale.

Seguendo questi spunti, si 
sono avuti 'degli interventi, 
forse più organici delle gior-
nate precedenti:

— il laico, nella sua mis-
sione, non ha coscienza di 
essere parte della Chiesa. I 
problemi apostolici continua-
no ad essere l’assillo soltan-
to del clero. Il problema di 
fendo é far capire ai laici 
che sono parte integrante 
della Chiesa anche sotto lo 
aspetto missionario;

— ^igenza di superare il 
tradizionalismo della religio-
ne: distinzione netta tra tra-
dizione e tradizionalismo;

— individuazione di for-
me efficaci di collaborazione 
fra laici e gerarchia sul pia-
no pastorale;

— per l’annuncio della Pa-
rola idi Dio si tratterà di ve-
dere come una comunità ec-
clesiale (es. la FUCI) coadiu-
verà il clero: si propone la 
preparazione in comune del-
l’omelia, la lettura della 
Bibbia;

— occorre definire i limiti 
di una pastorale d’ambiente, 
rnodificando le strutture lo-
giche, maturando un linguag-
gio aggiornato alle esigenze 
di un particolare ambiente.

Don Lorenzo precisa che il 
discorso sud rinnovamento 
della conmmità ecclesiale de-

ve €S.sere inquadrato in un 
rapporto di funzionalità nei 
confronti della comunità ci-
vile. Noi laici ed universita-
ri, soprattutto nell’Universi-
tà realizziamo il nostro es-
sere cristiani. Da ciò l’esigen-
za di un’organica pastorale 
universitaria.

L’assistente del circolo Fu-
ci di Saliazzo espone le sue 
imprwsioni sulle possibilità 
di sviluppo di una pastorale 
d'ambiente, cioè universita-
ria, in Piemonte. Occorre una 
più matura coscienza da par-
te dei laici che, come uni-
versitari, devono sentirsi re-
sponsabili non solo dell’an-
nuncio della Parola di Dio, 
ma di tutta la missione pa-
storale della Chiesa. Il laico 
ha il carisma di una partico-
lare sensibilità per i proble-
mi deU’ambiente, per di più 
in una società in cosi rapida 
evoluzione. L’istituzione del-
le regioni costituirebbe iin 
richiamo alla pastorale d’in-
sieme, specialmente nel caso 
del Piemonte.

— Nel dialogo occorre an-
zitutto un’intima conversio-
ne, in modo che non si av-
vertano ambiguità. Il mo-
mento liturgico (Messa) ha 
validità in quanto è offerta 
completa di sé.
— Il laico deve approfondire 
la verità teologica dell’an-
nuncio evangelico; l’univer-
sitario deve aprirsi alla real-
tà di ambiente, ■con partico-
lari forme di carità e servizio.

Don Lorenzo definisce me-
glio i compiti, la natura della 
Chiesa: la Chiesa nasce da 
una risposta all’annuncio di-
vino trasmesso dagli Aposto-
li. Tri'plice è il compito della 
comunità ecclesiale: evange-
lizzazione, santificazione, a-
nimazione cristiana del tem-
porale. Il laico è caratteriz-
zazione, santificazione, ani-
mazione cristiana del tempo-
rale. Il laico è caratterizzato 
dalla sua indole secolare; nel 
caso del laico universitario, 
si tratterà di essere fedeli ai 
principi della comunità uni-
versitaria.

Gli interventi concimivi 
.sottolineano l ’importanza di 
vivere cristianamente il no-
stro impegno universittirio, 
affidandoci ad una testimo-
nianza dei principi evange-
lici nella ricerca della verità; 
si sottolineava pure l’esigen-
za di un’intima conversione, 
in modo che non si avverta-
no ambiguità. Il momento 
liturgico ha validità in quan-
to è offerta completa di sé.
Rilievi conclusivi

a) Importanza dell’ospii- 
to personale:

— a livello spirituale: ga-
ranzia àelVinteriorità;

— a livello culturale, ga-
ranzia della efficacia (che 
non vuol dire successo, ma 
che garantisce la validità del 
dialogo e della collaborazio-
ne sul piano della competen-
za e dei contributi specifici).

b) Senso rinnovato della 
partecipazione ecclesiale (e 
più specificatamente dell’A. 
C.) ; non « supplenza » nume-
rica o qualitativa, non aiuto 
sul piano esecutivo né «cor-
responsabilità » totale nella 
crescita della vita della Chie-
sa nei vari momenti: contem-
plativo ed operativo sempre 
meglio armonizzati; dialogo 
e collaborzizione con gerar-
chia, con clero, con fedeli 
(forme preferibili; tanto più 
quanto meno istituzionaliz-
zate: ambiguità dei Consigli 
Pastorali).

Disponibilità all’incontro e 
al servizio nelle più ampie 
comunità « diocesane ». Ali-
mento di energie spirituali 
per l’animazione cristiana 
del temporale. Testimonian-
za escatologica di cui più che 
mai il mondo di oggi ha bi-
sogno per attuare il suo pia-
no sviluppo di dominio e di 
liberazione.
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Realtà universitaria: 
nuova vocazione 
deiio studente 

e rinnovato impegno 
deiia Fuci

quarta relazione

Giovanni Benzoni

t iv i che si possono notare tra g li student i; 3) 
de lineare in questo contesto le possib ilità e i 
lim iti de lla F UCI; 4 ) ed in f ine tentare d i ind i �
care qua lche tema oggi part ico larmente sign i �
f icat ivo per una p iù p iena risposta —  perso �
na le e comun itaria —  ad una cond iz ione più

I n quest i g iorn i abb iamo racco lto mo lt is �
simo materia le per appro fond ire que ll'e �
same interiore che con questo Congresso 

in parte si è inteso a ffrontare . Esame de l l'uo �
mo non in astratto , ma qua le si presenta oggi 
in Ita lia , ne lla concretezza d i una serie , quanto 
mai comp lessa, di v icendevo li cond iz ionamen �
ti e so llec itaz ion i. A  poco a poco ne è emerso 
qua lche tratto d i que lle che sono le menta lità 
preva lent i e i mod i d i comportamento p iù con �
suet i; non so lo : ma ne lle re laz ion i e ne lle 
comm issioni si è tentato d i ind iv iduare qua l �
che causa , o d i dare a lcun i orientamenti d i 
fondo . Si è visto pure come dom in io e libera �
z ione sono term in i d i una estrema ricchezza , 
che ind icano situaz ion i de ll'uomo a l ive l li suc �
cessiv i, posti quasi in progressione . E come 
l'uomo —  inteso sempre ne lla dup lice d im en �
sione persona le e comun itaria —  si avva le d i 
strument i e d i mezz i, d i capacità conosc itive ed 
ap p licat ive , per poter garant ire uno sv iluppo 
d i se stesso e per prosegu ire ne lla v ia del 
progresso. .

Né tutto questo è in d ifferente per il cri �
st iano , che ne lle stag ion i terrene d eve operare 
cxer rispondere a lla sa lvezza che Cristo ha me �
ritato per ciascuno d i noi e che si attua nel 
mondo attraverso la sua Ch iesa . A llora per noi 
che cerchiamo d i essere sempre p iù cosc ient i, 
per essere crist ianamente operant i nel tempo, 
sarà bene interrogarc i sul sign ificato che ha 
l'essere student i un iversitari rea lmente par �
tec ip i d i un comune sforzo d i m ig lioramento , 
e d i una comune attenz ione a ll'uomo , ne lla 
necessaria aderenza al m istero d e ll'Incarna �
z ione .

Q uesto esame può essere fatto in molti 
mod i, ma noi vorremmo sv ilupparlo nel modo 
seguente : 1 ) considerare innanz itutto la no �
stra partec ipaz ione a ll'ist ituto un iversitario e 
a lle forme d i vita che si esprimono ne lla co �
mun ità studentesca; 2) prestare part ico lare at �
tenz ione ai fatti nuov i, ai segni p iù sign if ica �

umana.
Cred iamo che questo modo d i procedere 

possa essere g iust if icato , se ten iamo presente 
il va lore che la cu ltura , intesa ne lle p iù varie 
e late accez ion i, ha ne lla d inam ica d i qua lsia �
si t ipo d i sv ilup p o ; se siamo consapevo li che 
d i fatto l'ist ituto un iversitario rappresenta uno 
de i tram it i d i magg iore importanza in un pro �
cesso d i med iazione cu ltura le in una società 
come la nostra; se in f ine siamo conv int i che 
l'attua le nostra vita d i stud io presenta possi �
b ilità ecceziona li d i autentica cresc ita , in ter �
m in i c iv i l i e re lig iosi. In f ine —  e poi entriamo 
nel v ivo  de l tema —  è da tener presente co �
me qu i verranno princ ipa lm ente prese in esa �
me le forme assoc iat ive , senza per questo per �
dere d i vista la d imensione persona le , e ciò 
perché siamo convint i che ne lle forme asso �
c iat ive , si può rea lizzare in modo p iù p ieno la 
singo la persona ed anche uno sv iluppo p iù 
p ieno de lla società tutta.

PARTE PRIMA

—  L'istituto universitario e le forme di vi ta del �
la comunità studentesca.

1) L'ist ituto un iversitario è stato in quest i 
ann i al centro de ll'attenz ione naz iona le ed il 
d ibatt ito che si è aperto sul prob lema struttu �
ra le ha evidenz iato una p lura lità d i attegg ia �
menti ne i confront i de l rapporto un iversità e 
società , attegg iamenti che vanno da una vo lon �
tà riformatrice ad una posiz ione d i tota le con �
testazione de ll'attua le sistema con il rif iuto d i 
ogni sua possib ile evo luz ione da ll'interno . Ciò 
a nostro parere denota l'emergere d i una si �
gn if icat iva esigenza d i raz iona lizzare , d i ord i �
nare le ist ituz ion i secondo un d isegno organ i �
co de lla società . E il testo su cui ci si è con fron �
tati in quest i ann i —  a llud iamo al d isegno d i 
legge 2314 per la riforma de ll'ord inamento un i �
versitario —  è sign if icat ivo proprio in quanto

possib ile espressione d i una tendenza in atto 
a dom inare i fenomen i, a rispondere a de lle 
necessità prev iste , a tentare d i programmare 
il futuro .

Ci sembra inut ile ora, so ffermarc i a consi �
derare la precarietà de lle attua li cond iz ion i d e l �
l'ist ituto un iversitario . Per il nostro esame, teso 
al m ig lioramento de lla cond iz ione de ll'uomo , 
ci preme prestare attenz ione a due fenomen i:

a) l'organ izzaz ione deg li stud i, ne lla sua 
impostazione e ne lla d idattica è rimasta sostan �
z ia lmente immutata neg li ultim i c inquant an �
ni. A l massimo si è ist itu ita qua lche faco ltà in 
p iù , venendo meno a una certa trad iz ione cu l �
tura le e confondendo singo li settori d i d isc i �
p line . Di p iù , le cose che si facevano c inquan �
ta ann i fa , e che forse a llora erano corrispon �
denti al grado d i cu ltura deg li student i ed a lle 
rich ieste de lla società , si cont inuano a fare an �
che ogg i, senza tenere m in imamente conto, 
spesso , né del mutato vo lto del mondo , né d e l �
le trasformaz ion i pro fonde nel modo d i attua �
re e concep ire deg li stud i superiori. Questo 
va le non so lo per le d isc ip line uman istiche , ma 
anche per que lle sc ient if iche in cui v i è stato 
un adeguamento preva lentemente tecnico, a l �
le nuove attese del mondo. Così —  ne lla mag �
g ior parte de i casi —  non si è avuto un incoti- 
tro , rispondente a lle rich ieste de lla società , 
tra sapere trad iz iona le e potenz ia lità recett ive 
e produtt ive deg li student i e deg li stessi do �
cent i. Un elemento nuovo in questo ord ine di 
prob lem i è segnato da lla progettazione dei d i �
part im ent i: in e ffett i —  se concep iti cóme un i �
tà sc ient ifico-d idatt iche d i base —  possono 
camb iare il vo lto d i molto cascame accadem ico , 
che grava l'attua le stato deg li stud i.

b) G ià a questo live llo d i una consape �
vo lezza tecn ico-sc ient ifica , o ltre a notare 1 ine f �
f ic ienza de ll'organ izzaz ione deg li stud i, si de �
ve  mettere in luce la sostanz ia le amb iva lenza 
d i un insegnamento che neg li u ltim i decenni 
è venuto a contatto con student i sempre meno 
omogenei per proven ienza soc ia le , educazio �
ne , sensib ilità ed apertura cu ltura le .  ̂ _

E' questo il secondo fenomeno d i cu i in �
tendevamo parlare . La é lite che godeva deg li 
stud i superiori e si preparava a d iven ire c lasse 
d irigente attraverso l'eserc iz io del potere , so �
c ia le , c iv i le e po litico , che nasceva per gran 
parte da lle libere pro fession i, è venuta gra �
dua lmente a mutare vo lto . L'aumento progres �
sivo deg li student i, il ven ir meno d i que l sub �
strato vagamente c lassico che in tutti si dava 
per scontato e al qua le tutti dovevano r ifer ir �
si, hanno fatto sì che l'ist ituto un iversitario fos �
se ancora meno adequato a lle nuove is ta n ^ . 
La scomparsa quasi tota le del fatto e litario , che 
aveva una grossa capac ità d i assorb ire al suo 
interno anche i pochi e lementi d i a ltre classi 
soc ia li, fa sì che ora ci troviamo con una popo-
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laz ione studentesca sempre p iù d i massa che 
non trova però una un iversità d i massa. Di 
qu i un declassamento rea le de ll'ist ituto un i �
versitario , acuito da llo spuntare incontro llato 
d i un iversità da sottosviluppo , nato da interes �
si cl iente list ic i e d i campan ile . Ma non è a ffa t �
to vero che una un iversità d i massa sia d i se �
conda classe rispetto a que lla d i un tempo : ve �
ro è invece che g ià nei mezz i materia li non si 
è saputo creare una un iversità d i massa, ga �
rant ire una concreta possib ilità d i stud io a tut �
ti g li student i. Pensiamo che si possano intu i �
re con fac il ità le conseguenze , sia per i singo �
li come per la società, d i una situaz ione d i 
questo genere. La conseguenza p iù grave è 
que lla che ricordava anche il pro f. Petril li, 
quando d iceva che l'Un iversità può ven ir me �
no a que lla « carica invent iva e d irett iva senza 
d i cui la cu ltura si ridurrebbe a pura trasm is �
sione d i noz ion i e verrebbe meno a lla propria 
funz ione un ificatrice ». E che si sia g ià su que �
sta strada possiamo constatarlo , considerando 
anche noi stessi e considerando che cosa sono 
gran parte de i laureat i ne lla attua le società ita �
liana . E' in atto cioè que ll'app iatt imento tecn i �
cistico che rende tutti ingranagg i del sistema, 
dove la sc ienza non è p iù sc ienza , dove l'uo �
mo è sempre meno padrone de l suo destino, 
e meno cosciente de lle sue az ion i, e dove nel 
contempo aumenta il presuntuoso assop imen �
to e il ch iudersi a qua lsiasi tipo d i apertura 
sia idea le sia re lig iosa.

2) Accanto a questi e lementi che pesano 
gravemente ne ll'attua le stato d e l lo sv ilupp o , 
vanno tuttavia notati que i ferment i che pure 

sono nati e cont inuano a nascere attorno a ll'ist i �
tuto un iversitario . E' un dato che supera lo stu �
d io , ma che nasce da esso, anche se lo stud io 
od ierno non è per n iente in sinton ia con i tem �
p i e con le necessità educat ive e format ive che 
potrebbe comportare.

Intend iamo riferirc i a lle varie forme , per 
ora, a que lle ist ituz iona lizzate , in cu i si espri �
me la comunità studentesca . Anche se og �
gi a lcune d i esse sono largamente in crisi __
quanto a partec ipaz ione —  esse tuttavia sono 

state elemento d i maturaz ione d i un notevo le 
numero d i student i. C i riferiamo in part ico lare

un iversitaria ed ag li 
O ORR, che sono una d e l le espressioni nate da l �
la ventata innovatrice che il Movimento resi �
stenz ia le ha portato in Ita lia. Si è in questo 
modo riuscit i a spezzare una m it izzazione de l �
lo sp into go liard ico , de ll'essere go liard i a tut �
ti I <^sti, che g ià nei GU F stava venendo me �
no. Del resto il perdurare de llo sp irito go liar �
d ico, che SI può riassumere nel concetto « stu �
d io e doveroso d ivert im ento , il resto non de �
ve  interessare perché siamo g iovan i » era ed 
e ancora espressione d i una v isione d i casta 
de ll un iversità , e d i una società in cui le classi 
soc ia li sono staticamente d iv ise nei ruo li che 
devono asso lvere . Ed è per questo che lo sp i �
nto go liard ico bene si accompagna con il sen �
so libera le de lla società, nel sign ificato classico 
Ita liano del term ine. M entre il fatto che nel 
Movimento deg li student i si sia riusc it i ad 
esprimere una d ia lett ica interna tra le varie 
componenti cu ltura li, si sia tentato un confron �
to SUI prob lem i p icco li e grand i de ll'Un iversi- 
Ta ainche se non si è sempre riusc it i a sfuq- 
^ re  ad una strumenta lizzaz ione d i carattere

T  ® possib ilità d i sv i �
luppo, estremamente posit iva . La mancata par �
tec ipazione d i mo lt i student i che pur sono 
ne lla possib ilità d i « perdere il tempo in que �
ste cose » nasce , secondo no i, da una serie

m T n n t T ^  vorrem-
otare, la sp inta al d isimpegno che —  per

ÌniverS’tarif''''" '''̂ '̂̂ uto
re n H ? -  w P^°P''essivo vert ic ismo che 

d if f ic i e un incontro con la base ; una 
inso fferenza pa lese che oggi si avverte oer 
ogni vinco lo e legame che 'tende a mettere^ in

“ 1  ̂ o t  notare anco™
staTio Poosti ultim i ann i, dove la conte- 
staz iorie al p iano G u i , il d iscutere su i dest in i 
de lla Un iversità anche con estrema v i v S i à

i s s ^ n e l f e  ^ isinte-

S a r ì " S c h " Ì ^  ’  problemi
ne i n ? z ^ ^  “ ^ tinuato con la tensio-
r ì L l T  i  ® 'ovece sono stati pront i a 

P re formu le , schem i precost itu it i. Per que �

sto la sensaz ione d i astrattezza non è del tut �
to immotivata. Né si può d ire che forme ist i �
tuz iona li, come g li O Ò .RR. e l'U NURI abb iano 
saputo o ffrirsi come strumento va lido per av �
v iare verso un superamento le d iff ico ltà pre �
senti. In un so lo caso vi è stata larga partec i �
paz ione nel M ovimento Studentesco : durante 
i g iorn i angosciosi che seguirono a lla morte d i 
Pao lo Rossi; ma f in ita l'ondata emoz iona le , che 
aveva preso tutto il Paese, ne lla magg ioranza 
deg li student i, d iscont inua e poco inc idente è 
stata la vo lontà riformatrice . Né il perfez ionar �
si de i serv iz i che l'O .R. attua, dai c inec lubs ai 
C . U .S . ,  da lla cooperativa libraria al Crue i, è va l �
so a susc itare magg iore interesse a ll'interno 
de lla comunità studentesca . Sono sempre i so �
liti che si occupano d i tutt i: i so lit i, incompresi 
da i p iù , ma che in rea ltà faticano f in troppo 
per il bene d i tutti. Così aumenta il perico lo 
del tecnic ismo , de ll'iso lamento che rende le 
persone ancora p iù a liene da qua lsiasi evo lu �
z ione , de ll'esaurimento menta le , prima che f i �
sico, d i mo ltissim i « d irigent i ».

Ma un dato che può portare nuova luce 
sug li O O .RR. (che per molti sono strumento 
da mettere in pensione) è cost itu ito a nostro 
avv iso da lle proposte d i riforma de lla Rappre �
sentanza che hanno a lla base lo sforzo d i ri �
trovare un centro d i v ita le interesse ne lle as �
semb lee d i Faco ltà e d i corso, garantendo il 
d ibatt ito genera le ne lle assemb lee d i interfa �
co ltà. Questo può essere un modo proprio per 
garant ire un progressivo passagg io da ll'inte �
resse settoria le a que llo g loba le , ed anche per 
fondare un tentat ivo d i comprensione e ri-
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ag itazion i permanent i: il fatto che parecch i or �
gan izzatori d e l le occupaz ion i, e le assemb lee 
d i e laboraz ione ideo log ica nate durante le p iù 
sene occupaz ion i, si rich iam ino a ll'un ità del 
M. S ., al potere de l M. S. che deve restare in �
d iv iso , e non può essere de legato , a lla neces �
sità d i assemb lee d i tutti g li student i, è a no �
stro avv iso espressione d i esigenze posit ive , 
che espnmono interessamento fatt ivo ai pro �
b lem i Qell Un iversità . Ch iara è la derivaz ione 
ideologica d i chi desidera part ire da lla Un iver �
sità per_creare un movimento rivo luz ionario in 
tutta la società; tuttavia anche queste e labora �
zion i sono deg li stimo li a ch iarire il ruo lo d e l �
l'Un iversità ne ll'attua le società.

Va detto però che in quest i nuovi fermen �
ti sono presenti gravi risch i d i invo luz ione ne l �
la stessa partec ipaz ione democratica , qua lora 
si rif iut ino strument i capac i d i garant ire , ne lla 
continuità ed omogeneità de lla rif lessione , una 
crescita rea le del d iscorso che tutta la comu �
nità studentesca fa . Risch i d i invo luz ione an �
cora magg iori se si pensa alla situaz ione che 
si determ inerà con l'attuaz ione de lle norme 
su ll'autogoverno contenute ne lla 2314: la par �
tec ipaz ione deg li student i neg li organi d i go �
verno d e l l'U n iversità , avverrà anch'essa. con 
ogni probab ilità , al d i fuori dei trad iz iona li or �
gani rappresentat iv i (legg i U N URI), per cui 
il risch io p iù grave sarà que llo d i vedere sce l �
ti i rappresentant i deg li student i soprattutto 
in base a lle loro capacità tecnico organ izzat ive : 
d i sostenere cioè istanze d i carattere preva len �
temente rivend icat ivo . E' in questa prospett i �
va che si può cog liere il ruo lo d i una Rappre-
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strutturaz ione del rapporto Un iversità-Soc ietà. 
Di questo rinnovamento in serietà sono g ià se �
gno evidente i grupp i sorti in d iverse sed i, di 
student i, assistenti e qua lche pro fessore , che 
si riuniscono per d iscutere e stud iare possib i �
li so luzion i d i m ig lioramento o d i riform a ; e, 
anz i, ta lvo lta , sono grupp i che si pongono già 
in attegg iamento d i organ izzaz ione interd isc i �
p linare d i qua lche corso. Su questa linea si at �
tua uno dei passagg i obb ligatori per un pro �
prio essere student i un iversitari, attent i, in con �
creto e in primo luogo, a ll'Istituto un iversita �
rio e a lle sue funz ion i.

V i è un ultimo fenomeno da tener presen �
te : ne llo stato d i ag itazione in cu i durante que �
st'anno è vissuta l'Un iversità , rilevanza , ta lvo l �
ta clamorosa, ha avuto l'uso e l'abuso de ll'oc �
cupazione . L'occupazione resta per noi stru �
mento ecceziona lmente grave : l'uso ind iscri �
m inato che se ne è fatto , ta lvo lta in d issid io 
pa lese con l'O .R., è man ifestaz ione d i preoc �
cupante leggerezza d i parecch i student i.

Il mancato contro llo da parte d e ll'O .R. è se �
gno d i una crisi negat iva , che mette in luce 
inso fferenza per ogni forma parlamentarist ica , 
come vengono con su ffic ienza de f in it i g li or �
ganism i rappresentat iv i dai promotori de lle

sentenza rinnovata che , ne ll'assunz ione de lle 
tension i in cui si esprime il M. S ., sapp ia es �
sere strumento d i med iaz ione , assicurando 
que lle possib ilità d i maturaz ione cu ltura le che 
un ma linteso d iscorso su ll'autogoverno (cu i 
prima facevamo cenno) non garant isce .

3) La comunità studentesca —  e la ch ia �
miamo così senza pretendere con questo una 
e ffett iva esistenza d i comunità —  si esprime 
anche attraverso a ltre forme egualmente isti �
tuz iona lizzate , tra lasc iando i co lleg i (d i cui si 
è parlato d iffusam ente nel congresso d i F iren �
ze ne lla re laz ione del pro f. Pototschn ig), esi �
stono mo lte a ltre associaz ioni che per largh is �
sima parte , se non per la tota lità , sono compo �
ste da student i un iversitari. Ma —  data la par �
tico lare forma d i osmosi e d i compenetrazione 

da lla d islocaz ione deg li stessi 
e d if ic i) che esiste in Italia tra Un iversità e cit- 

—  ta li associaz ioni spesso sono attente p iù 
a lla vita cittad ina che a lla vita de lla comunità 
studentesca intesa in senso autonomo o stret �
to. Per trad iz ione storica e seco lare non esisto �
no in Ita lia, come invece in a ltri stati (Stat i Un i �
t i, Ingh ilterra , e tc .) intere città un iversitarie con 
una loro vita p ienamente autonoma per tutto 
l'arco del g iorno e de lla notte. C iò in de f in i-



t iva , ci pare in Italia non risu lt i del tutto svan �
tagg ioso: perché l'az ione d i so llec itaz ione e di 
pressioni d i interessi che può esercitare un am �
p íente c ittad ino v ivace , può in f lu ire in manie �
ra st imo lante su tutta l'Un iversità ed in part i �
co lare su lla comunità deg li student i. Questo 
natura lmente è reciproco e v icendevo le , ma 
data la attua le organ izzaz ione deg li stud i, una 
netta preva lenza spetta a lla capacità d i inc i �
denza de ll'am b iente c ittad ino. Così si hanno 
associaz ioni ricreat ive , assistenz ia li e caritat i �
ve , cu ltura li e re lig iose (D e lla FUCI parlererno 
in seguito per una magg iore possib ilità d i ch ia �
rezza e con fronto).

Di per sé in queste associazioni v i è la pos �
sib ilità d i crescere in modo più equ ilibrato , con 
una v isione meno ristretta e settoria le , con una 
ab itud ine magg iore a llo stud io , a ll'asco lto , al 
d ia logo , in una cresc ita p iù p iena . Ci pare che 
in part ico lare in mo lte sed i un iversitarie siano 
f iorent i le assoc iaz ion i caritat ive ed anche vi 
sia una rinasc ita d i uno sp irito relig ioso p iù 
impegnato , p iù persona le . Né va d imenticato 
come una funz ione d i primaria imporfanza as �
so lvano i grupp i cu ltura li in quanto occasioni 
—  sia per i singo li come pure per comunità 
sempre p iù vaste —  d i un lavoro d i paz iente 
ricerca , confronto , d ialogo .

Però questo lavoro ben d iff ic ilm ente entra 
ne lla tematica propria de lla comunità studen �
tesca in d iretto aggancio con l'Istituto un iver �
sitario : d i qu i la mancanza quasi tota le di 
grupp i cun itura li interamente operant i ne ll'Un i �
versità , ed anche la d iffusa incomprensione 
per un serio lavoro d i sem inario .

Un perico lo poi d i cui non è esente nessu �
na d i queste associazioni è que llo d i un assor �
b imento totale dei singo li nel lavoro di^ una 
so la associaz ione , non so lo —  ciò che può es �
sere anche comprensib ile —  ma d i una ch iu �
sura dei singo li e dei grupp i in un orizzonte 
lim itato che tende ad a llontanarli da ll'am b ien �
te un iversitario . Così c'è l'un iversitario che ha 
ne lla associaz ione sport iva la sua rag ione d i 
vita d e ll'Un iversità un fatto d i secondaria im �
preso da un'assoc iaz ione relig iosa e d i apo �
sto lato e che rit iene la sua partec ipaz ione alla 
vita de ll'un iversità un fatto d i secondaria im �
portanza. C iò ci pare ind icat ivo d i situaz ion i 
assai d if fuse d i esc lusivism i che deno fano se 
non a ltro poca aderenza a que llo che è il mon �

e d o  proprio de i singo li aderenti a queste asso- 
^ c laz io n i. Ta le rig idezza , nata forse anche da 

una trad iz ione ch e ja q n sa rinnovarsi, noi ri �
ten iamo sia segno pa lese d i-g ia .n j > arte de lla 
crisi dell'assoc iaz ion ismo g iovan ile , d e l ven ir 
meno d i una larga partec ipaz ione , de l mani- 
testarsi acuto de ll'inso fferenza per ogni for �
mula g ià organ izzata . Ta le crisi tocca in m isu �
ra d iversa tutte le associaz ion i, ed ancora que l �
le che ne risentono d i meno sono le associa �
zioni re lig iose perché la magg ioranza deg li ade �
renti è il frutto d i una se lez ione , non certo vo �
luta , che si opera tra le largh issime sch iere di 
co loro che , durante g li ann i de lla fan c iu llez �
za hanno fatto parte d i una associazione re l i �
g iosa.

Di questo stato d i cose ci si sta rendendo 
conto sempre d i p iù , e così camb iano in me �
g lio le assoc iaz ion i in quanto v i è un magg iore 
rispetto de lla persona lità d i ciascuno .

4) Lo studente un iversitario , sia ne lle as �
sociazioni proprie de lla comun ità studentesca 
come pure ne lle a ltre or ora e lencate , trova d i 
fatto molte possib ilità d i inserimento e d i so �
stegno. Trova de lle risposte a de lle esigenze 
che g li sono proprie e che in qua lche modo 
vuo le appagare : e chi riesce a superare molte 
barriere psico log iche e non, che ta lvo lta osta �
co lano l'accostamento e l'inserimento ne ll'as- 
soe iazione , trova ne ll'assoc iaz ione spaz io su f �
f ic iente per esprimersi in modo sempre p iù li �
bero e p ieno , ed esprimendosi si educa, e edu �
candosi partec ipa a lla formaz ione deg li altri 
componenti il gruppo.

Ma molte sono le occasioni che non vengo �
no ut il izzate e non sempre per inso fferenza ad 
una partec ipaz ione organ izzata . Accanto cioè 
a de l le d iff ico ltà precise che nascono da un 
rap id issimo camb iamento de l le esigenze d i lar �
ga parte deg li student i un iversitari, de l sen �
t ire che g li scherm i anche be lli e buoni non 
servono p iù d i fronte a lle angosce e speranze 
che v ivono nel mondo, v i sono indubb iamente 
carenze struttura li proprie de lla nostra società.

Non ci riferiamo so lo al ven ir meno d i tensio �
ne e d i spaz io c iv i le  che si sta verif icando in 
larghissim i strat i d i ita lian i, stanchi o paghi 
d i un'a tranqu illità che pare non abb ia b isogno 
d i protagonisti, ma anche e soprattutto riten ia �
mo doveroso ind icare ne lle carenze de ll'lst itu- 
to un iversitario e ne lla mancanza d i una p iena 
attuaz ione del d iritto allo stud io , una d e l le cau �
se princ ipa li de ll'attua le crisi d i partec ipaz io �
ne. Ci pare che aumenti la massa grig ia deg li 
ind ifferent i, d i que lli che si accontentano d i 
uno stud io che si esaurisce ne lla affannosa r i �
cerca d i una tranqu ill ità economica qua le ri �
sposta, la p iù propria , a lle attese de lla società.

Secondo noi tutto questo esige una vo lon �
tà sempre p iù p iena e coerente d i costruz ione 
ch iara de ll'Un iversità e come Istituto e come 
luogo di incontro d i studenti e pro fessori; co �
me amb ient i in cui si svo lgono esperienze pri �
v ileg iate d i v ita .

Questo —  in ord ine al d iritto allo stud io —  
vuo l d ire per noi garant ire a tutti la possobi- 
lifà di risiedere in modo continuativo nella cit �
tà dove ha sede l'Un iversità , vuo l d ire  creare 
le cond iz ion i per uno stud io sereno ed inte l �
ligente : vuo l d ire organ izzare ne llo stud io il 
senso de lla ricerca , de lla ricerca d i gruppo . So �
lo così si può guardare con p iù ottimismo ai 
prossim i anni che prevedono un alto sv iluppo 
industria le de lla nostra società.

SECO N D A PARTE

—  Fermenti nel mondo studentesco.

1 ) Nel mondo studentesco e proprio a ll'in �
terno de lla struttura sin qu i descritta si stan �
no verif icando dei nuovi ferment i in ord ine 
ag li idea li che noi intend iamo ora prendere in 
consideraz ione . Non conosciamo la rea le con �
sistenza numerica d i co loro che sostengono 
questi ferment i d i idee, tuttavia ci pare che 
quest i fatti nuovi vadano presi in considera �
z ione , perché su questo arco d i idee, d i d ibat �
tito, d i impegno , nascono le forze che fanno 
e dom inano la storia . Q uanto al resto, po i, 
que lla larga parte deg li student i, che troppo 
spesso si adag ia in un grig iore conform ista , 
dobb iamo adoperarc i a ff inché sia da queste 
energ ie so llec itata, messa in stato d i consape �
vo le crit ic ità . E nessuno può essere esente da 
questo compito d i so llec itaz ione , d i risveg lio 
dove c'è iLtorp ore —  sempre nel rispetto de l �
le caratterist iche de lle singo le persone .

Princ ipa lmente attorno a due ideali si stan �
no po larizzando le energ ie de i g iovan i studen �
t i: g li idea li de lla pace e del progresso. Di per 
sé non sono nuovi ne lla storia , né sono pro �
pri so lo de i g iovan i: ma que llo che oggi ci pa �
re d iverso è il fatto che attorno a quest i due 
idea li si g iocano in modo drammatico i dest i �
ni del mondo, e in secondo luogo, che i g io �
van i, ed i g iovan i student i, sono pronti a g io �
care se stessi per questi idea li; e ne lla pace e 
nel progresso —  in m isure d iverse —  trovano 
i motivi conduttori per superare situaz ion i sta �
gnanti e per progettare , costru ire g ià , qua lche 
cosa d i nuovo e d i d iverso .

Ora questi che sono motivi propri d i tut �
to il mondo g iovan ile e non solo ita liano , sono 
anche i nuovi term in i entro cui tende ad espri �
mersi il mondo un iversitario . Un po' l'urgenza 
d i questi prob lem i, un po' la mancanza d i par �
tec ipaz ione ai prob lem i d e ll'Un iversità (p er le 
rag ioni sopra esposte) ha fatto sì che molti 
g iovan i un iversitari d iven issero part ico larmen �
te attenti a questo tipo d i prob lematica. Per 
questo com inciano a sorgere grupp i sponta �
ne i, p icco li e grand i, con cont inuità variab ile , 
che si sostengono preva lentemente su lla vo �
lontà d i andare a fondo intorno ad un deter �
m inato prob lema de l momento. Ne d eriva , in 
genere , il rif iuto d i qua lsiasi forma associati �
va istituz iona lizzata e d i molte trad iz ion i. Cer �
to in questo entra in g ioco gran parte de llo 
sp irito ribe llist ico , che si manifesta nei g iova �
ni d i ogg i, per un g iusto senso d i insodd isfa �
zione e d i rif iuto d i un certo modo comune d i 
pensare . E i p iù avvert it i non si fermano qu i, 
ma ritornanp a considerare l'Istituto un iversi-

tario , ad a ffrontare i prob lem i che esso pone, 
entro questo quadro d i pace e d i progresso 
che dà d imensione mond ia le ad ogni nostro 
p iù p icco lo gesto. E come entro il nome d i pace, 
si assommano i no e i s i: no a lla guerra oggi 
nel V ietnam e nel Med io O riente ; no al raz �
z ismo , no a lla corsa ag li armament i; si al pro �
gresso nei paesi in v ia d i sv ilu p p o ; si a lla lotta 
contro la fam e , a lla liberaz ione d a lle ma latt ie 
soc ia li; si a lla d iffusione de lla cultura,- così ci 
si ch iede come rendere il nostro paese , la op i �
nione pubb lica non so lo sensib ile a quest i pro �
b lem i, ma fatt iva riso lutrice deg li stessi. Ed en �
tro quest i term in i così ricchi ci si pone in modo 
integra le la domanda su l sign ificato e funz ione 
de ll'Ist ituto un iversitario , sul perché d i una de �
term inata organ izzaz ione deg li stud i. In questo 
ritorno (n e i casi in cui esso si ver if ic a) alla 
consideraz ione de lle funz ion i de ll'ist ituto in cui 
lo studente opera , c'è un arricch imento e una 
magg iore dec isione persona le : i prob lem i a l �
lora investono in prima persona , d ivengono 
p ietre d i paragone de lla capacità del singo lo e 
de l gruppo nel non trad ire- le proprie respon �
sab ilità .

Egua lmente rego latore de ll'impegno e de l �
le energ ie deg li un iversitari è il concetto di 
progresso. La fiduc ia cioè ne ll'homo faber e 
qu ind i il senso che il mondo d i oggi è rego lato 
e posseduto da lle tecn iche , d a lle sc ienze , da 
una so lida organ izzaz ione econom ica. E l'Un i �
versità v iene considerata in modo d iretto , da 
chi crede e si batte per un dom in io magg iore 
de ll'uomo , in term in i d i tecn ica , nel momento 
in cui va luta le capac ità produtt ive e le ener �
g ie sc ient ifiche necessarie .

Pace e progresso sono —  per chi li assume 
—  idea li fondamenta li, capac i d i un ificare ed 
orientare tutto un impegno d i v ita , impegno 
che oggi p iù che ieri —  in una sincerità e con �
cretezza nuove —  si tenta d i rendere p iù coe �
rente con la propria pro fessione d i idea li. C'è 
da ch iedersi ora come i crist ian i abb iano rea �
g ito e reag iscano d i fronte a quest i nuovi fer �
menti.

2) Non mancava nel nostro Paese una tra �
d iz ione catto lica che considerava con una certa 
stima la guerra e non credeva a fondo ne lla 
pace ; ancor p iù sospetto era chi credeva nel 
progresso : era un perico loso erede del seco lo 
dei lum i. Erano attegg iamenti assai d if fus i , na �
ti in gran parte da una sicurezza che rif iutava 
a priori ogni nov ità , part ico larmente congen ia �
li ad una società stat ica , pre industria le (qua le 
ci è stata presentata dal pro f. Pe tr i l l i). C i pare 
che ta li attegg iamenti stiano mutando in mo �
do sostanz ia le : ogg i per i crist ian i ogni ener �
g ia sv iluppata da ll'uomo ha va lore ne ll'ord ine 
de lla creaz ione , e si sa che in questo modo l'uo �
mo può a iutare (e  c iò è secondo la vo lontà del 
Padre) il proprio frate l lo , cond iv iderne le an �
sie e le g io ie . Non so lo , ma que llo stesso sen �
so de lla so fferenza , che un tempo pareva re �
go lato da canoni ben prec isi, fatt i d i rinunce , 
oggi si scopre ancor p iù pro fondo 6 p iù aderen �
te a lla Croce ne lle d iff ico ltà de lla ricerca con �
t inua , anche sc ient if ica , ne ll'ansia d i soccorre �
re i propri frate l li.

V i è un a ltro mot ivo che rende ancor più 
ricco il momento presente : ed è l'accorgersi che 
l'essere crist ian i comporta essenz ia lmente ope �
rare ne lla storia come portatori —  senza trion �
fa lism i —  d i una fe d e che si fa , neg li atti, ne i 
gest i, ne lla paro la , testimon ianza de lla morte- 
resurrez ione d i Cristo . Sta nascendo così un 
modo nuovo d i guardare la rea ltà , un modo p iù 
ricco d i partec ipare ai dest in i de lla umanità. 
Ed allora ecco —  come ricordava mons. Pavan 
—  che nasce la vo lontà d i scoprire le tenden �
ze de ll'epoca storica in cui si v ive , d i ricercare 
i segni de i tem p i; così la nostra storia ci ap �
pare —  in quanto può d iven ire storia d i Sa l �
vezza —  dono d i D io, comune costruzione 
umana costantemente aperta al d iv ino , ricca 
d i e lementi per l'orientamento de ll'impegno 
d i ogni crist iano . In questa luce , la pace per 
noi crist ian i sian if ica liberaz ione d i ogni uo �
mo e d i tutti g li uom ini e tensione , sforzo de l �
l'uomo a ricevere il dono de lla pace d i Cristo : 
che non è del mondo , ma che attraverso il po �
po lo d i D io può essere operante nel mondo. 
E progresso sarà man ifestaz ione de lla vo lon �
tà d i dom in io su l mondo che —  per vo lontà d i 
Dio —  risiede ne ll'uomo e che ne ll'uomo con-
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temporaneo è sv iluppata in m isura grand iosa, 
t  il crist iano , con le competenze umane che 
possiede , si impegna a fondo perché nel pro �
gresso l'uomo dom inatore non perda la sua 
m isura creatura le , ma anzi sia sempre p iù pro �
teso, attraverso la sua opera , ad una risposta 
amorosa verso Dio, creatore e padre d i tutte 
le cose.

3) Abb iamo parlato d i una crist ian ità che 
sta ripensando —  a lla luce e ne lla ricerca 
de lla propria fede g li ideali (pace —  progres �
so) che muovono oggi l'az ione d i molti uo �
m in i e d i molti un ivèrsitari. Cerch iamo ora d i 
ind iv iduare entro questo quadro g li atteggia �
menti da un lato, e le responsabili tà da ll'a ltro , 
deg li universitari cristiani.

Quanto ag li attegg iamenti, a lcun i un iver �
sitari crist ian i si pongono accanto ag li altri 
grupp i spontane i, sorti con mot ivaz ioni preva �
lentemente po litiche ed ideo log iche , e cerca �
no d i impegnarsi come crist ian i sug li stessi te �
mi in uno sforzo cont inuo d i purif icaz ione ra �
d ica le de lla loro re lig iosità . La mot ivaz ione re �
lig iosa investe ogni momento d i questa az io �
ne che costantemente impegna in modo d i �
retto il proprio credo relig ioso. Sono grupp i 
che v ivono integra lmente la loro orig ina lità 
e che sono il p iù de l le vo lte timorosi d i qua l �
siasi legame ist ituz iona le , cont inuat ivo . A lcu �
ni d i essi in f ine , ne ll'accostamento cont inuo 
a lla mensa eucarist ica e a lla paro la d i Dio, trag �
gono le caratterist iche d i comunità ecc lesia li. 
Per inciso , la magg ioranza deg li un iversitari 
crist ian i non si trova in quest i grupp i sponta �
ne i: parecchi sono lontan i da qua lsiasi espe �
rienza assoc iat iva , mo lti a ltri partec ipano a lle 
forme associate ist ituz iona lizzate (G ia c , G F , 
CCM M , Fuc i) caratterizzate ora da part ico lare 
metodo format ivo , ora da part ico lare forma d i 
sp iritua lità , sempre da una trad iz ione che è in �
sieme cond iz ionante e garante d i cont inu ità.

Ma in questa lettura de lla rea ltà un iversi �
taria , b isogna tener presenti anche i fattori 
negat ivi. In part ico lare i grupp i spontanei cri �
st ian i —  d i cu i poco prima abb iamo parlato —  
spesso, ne lla v ivac ità del loro apporto , sono 
elerrienti d i d isgregaz ione tra g li un iversitari 
crist ian i. Per la rad ica lità de lla loro proposta 
sono portat i a ch iudersi in una presuntuosa 
rig idezza , in posiz ioni che ostaco lano il d ia �
logo tra i frate l li ne lla stessa fede . E in secon �
do luogo da grupp i d i punta si trasformano 
ta lora in strane consorterie che non hanno 
n iente p iù da esprimere una vo lta venuto me �
no I ardore g iovan ile . Sono perico li che più 
vo lte si sono puntua lmente rea lizzat i, lascian �
do i singo li in uno stato d i estrema stanchezza 
e sfiduc ia .

In realtà si tratta d i assicurare in ogni ca �
so che la sp inta emot iva si traduca in vo lontà 
d i stud io dei prob lem i (così come la serietà 
di .ricerca deve sapersi tradurre in az ione ap �
passionata) e che l'orig ina lità non sia troppo 
a scap ito d i que lla cont inuità che è primaria 
garanzia-eii p iù pro fonda maturaz ione; né d 'a l �
tra parte la ist ituz ione o la trad iz ione debbo �
no essere so ffocatric i de lla spontaneità de lle 
persone . Riprenderemo quest i argomenti c ar �
iando de lla FUCI.

In conc lusiorie d i questo punto in cu i ab- 
Diamo cercato d i ind iv iduare le forze p iù v ive  
presenti nel mondo un iversitario , a live llo d i 
idea li, è necessario che ci ricord iamo che la 
maturaz ione d i un impegno d i pace o d i pro �
gresso, e più ancora la maturaz ione d i una fe- 
d̂ e che sia^ fonte de lla nostra v ita , non cì ver �
rà automaticamente da nessuna esperienza as �
soc iativa. Essa sarà frutto soprattutto d i que l �
la ricchezza sp iritua le , che ciascuno saprà tro �
vare e va lorizzare dentro d i sé , e d i una par �
tec ipaz ione responsab ile e generosa a lla v i �
ta de i grupp i cu i appart iene .

 ̂ Uno studente un iversitario ha b isogno pe �
ro d i un gruppo per trovare il senso d i un 
suo impegno storico soc ia le , e qua lunque sia 
Il punto d i partenza de lle so llec itaz ion i a cui 
vuo le rispondere , eg li trova il centro fonda �
menta le nel v ivere  in p ieno l'esperienza un i �
versitaria . C i ò  secondo noi vuo l d ire in modo 
pre lim inare tre cose : a ) considerare il proprio 
stud io un iversitario in ord ine ag li ob iett ivi 
storici che , momento per momento, si scopro �
no ; Il che per necessaria conseguenza dovreb �
be portare anche ad un interessamento gene �

rale al come v iene attuata l'organ izzaz ione de �
g li stud i e ai mod i in cu i essa può essere rifor �
mata o rivo luz ionata ; - b) vo lontà d i cond iv i �
dere i prob lem i de lla vita un iversitaria e d i 
cond iv iderli in modo crit ico : così la propria 
esperienza un iversitaria v iene vista e soprat �
tutto vissuta in modo proprio ; - c ) partec ipa �
zione a lla formaz ione de l le libere associaz ioni 
che rispondono ai momenti fondamenta li di 
vita de llo studente un iversitario . In esse ognu �
no liberamente si ritrova nei modo d i a ffronta �
re i prob lem i, nel cond iv idere un certo idea le , 
ne lla vo lontà comune d i ragg iungere deg li 
ob iettivi.

A l crist iano un iversitario , accanto e in con �
tinu ità con questo modo d i rispondere alla 
propria cond iz ione umana , si pongono a ltri due 
impegni che sono sempre impegni d i v ita . N e l �
la fede eg li trova g li orientamenti d i fondo 
de l suo operare , del suo v ivere  e fare la sto �
ria , e l'opera che g li spetta è rea lizzare quan �
to va scoprendo ed attuando , in una unitaria 
impostazione d i v ita : e questo sia persona lmen �
te che ne lla ricerca d i una v isione cristiana 
fatta in gruppo. Secondariamente , partec ipe 
come è de lla comun ione ecc lesia le , lì matura 
la propria fede , ne lla m isura in cu i ne lle atti-
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vità proprie d i una comunità ec c lesia lesa espri �
mere tutta la sua esperienza , e ne lla m isura 
in cui mette a frutto la propria parte d i uma �
nità per il bene del Popolo d i Dio. Sono enun �
c iazion i genera lissime che trovano a nostro av �
viso una necessaria attuaz ione in varie espe �
rienze comun itarie , e che per la struttura un i �
versitaria ne lla FUCI trovano un tentat ivo d i 
risposta organico che vorrebbe essere sempre 
p iù aderente a lla rea ltà.

PARTE TERZA

—  Possibilità e limiti della FUCI.

Siamo g iunti così a parlare de lla FUCI, e 
de lle possib ilità che essa o ffre  per una cresc i �
ta d e ll'un iversitario ne lla situaz ione attua le va �
lutata secondo i g iud iz i che abb iamo sin qu i 
dato. Essa vuo le essere una libera associazio �
ne che v ive  per una vo lontaria e spontanea 
adesione attorno ad a lcun i idea li; essa vuo le 
essere una comunità ecc lesia le un iversitaria in 
cui v i sia la possib ilità e la preoccuzione d i 
v ivere  in modo storico la propria fede ed in 
modo re lig ioso la storia nostra e del nostro 
tempo. Essa vuo le d ist inguersi per orig ina lità , 
sia da i grupp i spontane i, nati per il ragg iung i �
mento d i uno scopo immed iato, come pure da l �
le a ltre forme d i associazionismo ist ituz iona le , 
in quanto intende tener conto —  nel suo com �
p ito format ivo —  d i tutti i momenti d i vita in

CUI un iversitario si esprime , ord inat i s.econdo 
que lla vita d i fede su cui si fonda . Certo mo l �
te sono le perp lessità che sorgono da p iù par �
ti su l sign ificato che hanno a lcune attività che 
la FUCI trad iz iona lmente conduce , e ta lvo lta 
ne ll'ana lisi si g iunge a negare ogn i va lore a l �
la FUCI ad ausp icare nuove e p iù spontanee 
torme associat ive . Come si può notare, sono 
osservaz ion i che nascono da certi umori che 
p iu vo lte abb iamo sotto lineato in questa re �
laz ione ; umori non priv i però d i fondamento 
e che, se riferit i a lla FUCI, ci pare possano van �
tare qua lche so lido mot ivo . Questo perché an �
che in FUCI in parecch ie sed i ed in parecchi 
circo li v i è la stanchezza, la mancanza d i inven �
t iva , e si cont inuano a ripetere schem i d i cui 
non si vede il senso , ma che si crede dover 
attuare « perché si è fatto sempre così ».

Non è fac ile superare queste situaz ion i d i 
d isag io : il rinnovamento v i è quando si sa 
innestare ne lle linee fondamenta li d i una tra �
d iz ione settantenna le , che è prez iosa e va lida , 
la vo lontà de ll'apporto de lle forze fresche,’ 
g iovan i, che sono capac i d i inventare . In que �
sto sforzo , che non dovrebbe mai cessare d i 
impegnare ognuno d i no i, non vanno persi di 
vista a lcun i mot ivi fondamenta li, che sp iega �
no il modo con cui la FUCI opera assumendo 
tutta la rea ltà d e ll'un iversitario . A ll'interno d e l �
la fina lità aposto lico format iva , la FUCI fa pro �
prio il metodo un iversitario , fatto d i ricerca , di 
acqu isiz ion i successive , d i e laboraz ione d i 
gruppo , d i rispetto pro fondo de lla rea ltà .

Si cercano così g li orientamenti d i fondo 
de l modo con cu i i singo li dovrebbero v ivere  
ed è questo sforzo comune d i tutto il gruppo ; 
al singo lo spetta una dup lice pesante respon �
sab i lità : que lla d i operare una med iazione tra 
quanto trad iz iona lmente g li v iene presentato 
e quanto d i nuovo avverte attorno a sé e in sé ; 
ed ino ltre d i rea lizzare in sé questa az ione for �
mativa. So lo la singo la persona è la testimo �
nianza d i un impegno , d i un orientamento , che 
si è trovato a monte, in un d ibatt ito , in un se �
reno confronto in gruppo : a lei persona resta 
la libertà e la responsab ilità de ll'az ione , come 
pure la sensib ilità d i u t ilizzare i sostegni che 
la FUCI le o ffre . Tuttavia anche per mo lti d i 
noi questo non risu lterà ancora né fatt ivo , né 
precisi.

PARTE Q UARTA

—  Linee per un impegno della FUCI.

Forse la cosa m ig liore è scoprire qua lche li �
nea d i impegno e d i risposta che oggi la FUCI 
può dare in base a lle sue f ina lità e in aderenza 
al mondo un iversitario così come f in qu i è sta �
to esam inato.

Sono quattro punti che cred iamo possano 
garant irc i una equ ilibrata cresc ita , un crist ia �
nesimo sinceramente vissuto ne lla inte ll igente 
attenz ione al nostro tempo.

1) La cultura: essa è per noi un prob lema 
assai importante e grave , e lo d iv iene sempre 
d i p iù in questa società che sotto molti aspet �
ti si accontenta d i una capacità tecnica, d i una 
competenza che non amb isca a leggere la rea l �
tà in term in i d i va lore , ma so lo ad « accog lier �
la ». Mentre v i d eve essere lo sforzo costante 
per cap ire la comp lessità storica e al tempo 
stesso avere il coragg io d i esprimere g iud iz i: 
coragg io de l le mod ifiche , de ll'impegno a lla tra �
sformaz ione , a camb iare il vo lto d i un certo 
ind irizzo , e in primo luogo de i nostri ab itud i �
nari mod i d i vedere . E' un po' l'int inerario se �
guito in questo congresso : esame e compren �
sione de lla rea ltà , ut ilizzaz ione d i a lcun i prin �
c ip i, che a noi d erivano da lla teo log ia , al f ine 
d i g iungere ad un operare rispondente ai dati 
de lla sc ienza e de lla rif lessione cu ltura le , in 
fede ltà a lla Rive laz ione d iv ina . C iò esige una 
cont inua e sempre rinnovata attenz ione : un 
essere competenti al punto da non de formare 
la rea ltà , c ioè rispettare i singo li l ive l li d i co �
noscenza , senza de legare le funz ion i de lla 

sc ienza a lla teo log ia e v iceversa , ma ricercan �
do costantemente una unità v ita le , tanto ne lla 
intim ità de lla persona quanto ne lla rif lessio �
ne comune . Neg li stud i un iversitari è dato —  
come abb iamo p iù su detto —  ritrovare po-



che possib ilità per una maturaz ione scienti- 
ticd e cu ltura le ; è ch iaro che comunque resta 
per noi la responsab ilità e lo spaz io per que l �
la u lteriore rif lessione che si rich iama a una 
v isione crist ianamente isp irata . Di qui il no �
stro impegno nel lavoro d i faco ltà e per i grup �
pi d i stud io . Una ind icaz ione d i metodo ci v ie �
ne dal convegno de lle faco ltà tenuto lo scorso 
d icembre e che noi vorremmo cont inuare con 
singo li convegn i d i faco ltà ; si è in questo rrio- 
do v ic in i a lla prob lematica prossima del sin �
go lo studente e d i lì si può in iz iare un it inera �
rio d i incessante maturaz ione, che dovrebbe 
f in ire  solo sul letto d i morte. In questa luce 
si cap isce pure l'attenzione cont inua per i pro �
b lem i un iversitari, dag li artico li su Ricerca f i �
no al convegno de lle att ività un iversitarie che 
si terrà nel prossimo d icembre .

2) La pace: acqu isendo una capacità d i g iu �
d iz io storico, si d iv iene sensib ili ai molti aspet �
ti de l mondo contemporaneo che sotto linea �
no l'urgenza d i m ig liorare la cond iz ione de l �
l'uomo. Tuttavia è necessario che venga d ire t �
tamente affrontata la tematica che pone la pa �
ce: il modo d i v iverla , d i sent irla , d i prospet �
tarla. Si può sent ire la pace in ch iavi d iverse , 
da que lla po litica a que lla re lig iosa: d if f ic i l �
mente però si fa il tentat ivo d i ch iarire le mo �
t ivaz ion i d iverse che su lla pace si dovrebbero 
confrontare . E' certo che per il crist iano non 
basta parlare de lla pace ma occorre che egli 
sia costruttore d i pace, o ltre che test imone 
de lla pace che Cristo cont inuamente dà al Po �
polo d i Dio. O ltre a quanto abb iamo detto ne l �
la seconda parte , è qu i da sotto lineare l'umiltà 
umana e cristiana con cui dovremmo a ffron �
tare il dup lice prob lema de lla pace nel mon �
do e de lla pace che so lo Cristo può d are ; e 
non d i meno ci sentiamo impegnati ad esse �
re rea lmente con tutti noi stessi costruttori d i 
pace. E in questa opera sarà sostegno que lla 
pace che è generata da lla comprensione e da l �
l'amore rea lizzat i in ogni nostra comun ità . Sul 
tema de lla pace ci siamo g ià impegnati sia con 
l'assemb lea naz iona le d i g iovan i per la pace 
nel V ietnam , (promossa a M ilano in co llabo �
raz ione con altri grupp i g iovan i li, ne ll'aprile 
d i quest'anno) sia con la cont inua insistenza 
su lle co lonne d i Ricerca d i artico li per la pace, 
parlassero essi dei potere nero, o de lla corsa 
ag li armamenti, del Med io Oriente o del V ie t �
nam. A l d i là d i ogni fattore puramente emo �
z iona le ci interessa l'incontro e lo scamb io di 
vedute che si esprimono in term in i soc ia li, c i �
v i l i , po lit ic i, re lig iosi. Vorremmo che in tutta 
la Federaz ione si fosse capac i d i creare questo 
spaz io al d ia logo e a lla verif ica d i mo lte con �
v inz ion i a ffrettate , e che nel d ialogo si sapes �
se costantemente far presente la fondamenta �
le isp iraz ione re lig iosa che ci sorregge.

La pace come si d ice ne ll'u lt im o numero di 
Ricerca « per non d iventare pura tensione "  mi �
to log ica "  si costru isce anche e soprattutto in 
questo sforzo cont inuo e costruttivo , anche se 
ta lvo lta poco appariscente d i capacità d i ana �
lisi de i prob lem i in tutte le loro connession i e 
ne lla capacità d i ricercare le so luz ion i storiche 
p iù adeguate servendosi d i tutti g li strument i 
sc ient if ic i, tecn ic i, g iurid ic i, ist ituz iona li che in �
sieme g ià si possiedono, senza mort if icaz ion i 
d i va lori idea li, senza v ision i anguste o un ila �
tera li ma anche senza perico lose evasion i da l �
la realtà ».

E in questa opera d if f ic i le  il sostegno ver �
rà sempre, se lo cercheremo, da lla ricchezza 
che la Bibb ia e il cont inuo co lloqu io con il Si �
gnore ci o f fre  intorno alla pace.

3) La Teologia: Si è insistito in questa re la �
z ione su l va lore d i una fede v iva e d i una co �
munità d i credent i sempre p iù sant i: è ovvio 
che deg li un iversitari non possono restare dei 
bamb ini in fatto d i re lig ione , e che anche per 
loro sia important issimo « crescere in saggezza 
e graz ia d i fronte a Dio e d i fronte ag li uom i �
ni » (Le . 2, 52).

Per questo è con fortante per tutti noi os �
servare come l'esigenza d i una teo log ia sia sem �
pre p iù avvert ita . Lo denota il f ior ire  d i sett i �
mane d i teo log ia su base reg iona le , l'aumen �
tata partec ipaz ione a lle sett imane a Camaldo-

Il saluto
del Presidente Centrale 
della CIAC

Io non credo che le 
mie parole siano oerta- 
imente più .impor Itanti 
di tante altre in questi 
giorni; certo vi vorrei 
aissicuraire che non le 
dico per amore di tra-
dizione. iDesidero sotto-
lineare che F.U.C.I. da 
un lato, G.I.A.C. dall’al-
tro, forse .stanno per-
dendo alcune note ca-
ratteristiche m eno im  ̂
portanti, ma in com-
penso, proprio in questi 
nostri anni, acquistano 
delle note che sono sem-
plicemente quelle di mo-
vimenti, di associazioni 
di igiioviani laidi, nella 
Chiesa.

Mi riferiisco alla sco-
perta che G.I.A.C e G,F. 
stanno facendo della 
Scrittura, della Liturgia, 
e mi riferisco alla me- 
ditaaione che G.I.A.C. e 
G.F. cercano faticosa- 
monte di anno in anno 
di compiere su alcune 
fette di vita, di realtà, 
su alcuni valori; mi ri-
ferisco d'altro lato, alla 
certezza che la Fuci va 
acquistando — è questo 
un notevole punto d’in-
contro tra noi — che 
ogni impegno educativo, 
ogni sei-vizio educativo, 
diventa 'sovente educa-
tivo per chi lo compie. 
E lanicora mi vado rife-
rendo a questa coscien-
za sempre più diffusa 
nel mondo fucino (ed è 
una cosa grande, una 
cosa bella) che i temi, i 
grandi temi di un Con-
gresso come questo pos-
sono essere veramente 
affrontati con cuore li-
bero, con animo aperto 
soltanto se si ha pre-
se,rate che un impegno 
sociale non è ancora la 
fede, che il fatto reld-

gioso supera lo stesso 
impegno e  lo tirasoende, 
la arricchisce infinita-
mente. Il fatto dell’im-
pegno sociale, anche se 
non è ancora la fede, 
anche se può icondizio- 
narla, accompagna cer-
tamente la fede.

Era questo ciò che 
mi premeva dire, una 
cosa ohe non credo sia 
una scoperta: ma lo di-
co volentieri ,perché fa 
parte della nostra espe-
rienza. Dico « nostra » 
perché considero j diri-
genti, i 'responsabili del-
la FUCI come miei ami-
ci. E poi c ’è un secondo 
fatto che desidero met-
tere in rilievo; ed è che 
oggi, almeno in questi 
giorni, inizia un nuovo 
triennio per questi vo-
stri amici iresponsabili 
della FUCI. Ed io qui 
voglio dire due grazie: 
grazie a chi in questi 
due anni con sacrificio 
e con saggezza ha ga-
rantito quella intuizio-
ne di cui vi parlavo po-
co tempo fa, che la FU-
CI è soprattutto essen-
zialmente un nzovitnen- 
to religioso, e grazie a 
chi ha acicettato oggi di 
continuare quest’im.pe- 
gno faticoso e duro, e 
quindi voiglio dire a ti-
tolo mio personale ,e a 
nome di coloro che fan-
no parte della Presiden-
za Centrale della G.F. e 
della G.I.A.C., buon lar 
voro sopraittutto a Gio-
vanni, a iMiirella, e ai 
loro amici, per quanto 
dovranno in futuro fa-
re come Federazione, 
per quanto faremo in-
sieme come responsabi-
li di questi nostri mo-
vimenti.

Antonio Amore

li. Ma non meno che a ltrove , anche in questo 
tentat ivo d i essere meno immaturi ne lle cono �
scenze teo log iche per poter avere una vita d i 
fede p iù ricca, v i è il perico lo d i il ludersi. E 
l'illusione può nascere o dal ritenersi in co �
sc ienza a posto perché si è partec ipato ad una 
settimana d i teo log ia in tutto un anno , o dal 
desiderio d i ricevere sub ito d e l le sintesi gran �
d iose dove tutto ha un suo posto.

Ci pare che queste esigenze d i teo log ia , che 
sono estremamente ricche d i sv iluppo per i 
singo li e per una p iù attenta partec ipaz ione 
ecc lesia le , siano da prendersi estremamente 
sul serio . In primo luogo ognuno d i no i, in co �
sc ienza , d eve cercare d i rispondervi con tutte 
le proprie forze . L'accostamento a lla paro la 
sa lv if ica , va fatto con cont inuità e con l'ut i liz �
zaz ione de i mezzi che possono arric ch ire la

nostra lettura. A llora la luce de lla sa lvezza si 
accompagnerà al nostro sforzo d i comprensio �
ne e noi saremo capaci d i crescere in un co l �
loqu io intimo con il Signore , fatto d i illum ina �
z ion i, o fferta , adorazione . « Sia —  come a ffer �
ma la Dei verbum —  lo stud io de lle Sacre Pag i �
ne come l'anima de lla Sacra Teo log ia » (D .V . 
24) —  N e ll'asco lto e ne lla rif lessione , ne ll'im �
pegno persona le e ne lla consuetud ine d i un 
lavoro , uno stud io , una med itazione comune , 
noi stessi ci trasform iamo. D iven iamo sempre 
p iù capac i d i que lla autentica test imon ianza, 
che nel ripetere paro le d i vita si fa sa le de lla 
terra .

Questo nuovo fermento d i stud i teo log ici e 
la conseguente v ivac ità re lig iosa , potranno por �
tare nuovi elementi sinora ignorat i, in tutto 
l'humus cu ltura le de lla società, e tra l'a ltro ad 
una cu ltura un iversitaria tanto p iù pro fonda , 
quanto p iù sorretta da grupp i che affrontano 
con rigore io stud io e l'e laboraz ione de i temi 
teo log ici, In questo modo dovremmo ancora più 
sentirc i impegnati a provocare in noi questa 
ricchezza teo log ica capace d i rendere più ric �
ca la vita de lle comunità ecc lesia li, e p iù aper �
ta que lla de lle comunità c iv i l i . In questa pro �
spett iva si deve progettare l'incremento de lla 
partec ipaz ione de i laici ag li stud i teo log ic i a 
live llo un iversitario , ed anche una possib ile 
presenza d i corsi organici d i stud i teo log ici 
ne lle un iversità ita liane.

4) Pastorale Universitaria, impegnandosi 
sui temi de lla cu ltura , de lla pace, de lla teo lo �
g ia , cred iamo d i poter crescere in que lla co �
mun ità ecclesia le un iversitaria che la FUCI vuo �
le essere . Ma slamo pure consapevo li che nel 
mondo un iversitario non sussiste una comp le �
ta man ifestaz ione v isib i le d i que lla comunità 
ecc lesia le un iversitaria , che v i dovrebbe esse �
re , ma che d i fatto non c'è . Non so lo perché 
ne ll'attua le Un iversità d i massa, come sopra 
l'abb iamo de lineata , noi come associaz ione non 
siamo capaci d i farc i cap ire e d i essere cap it i; 
ma anche perché so lo in una un ione cu ltura �
le d i tutti i credent i, e  ne lla p lura lità de lle 
esperienze assoc iat ive , si rea lizza una comp le �
ta comunità ecc lesia le un iversitaria . Per no i, la 
pastora le un iversitaria d i cui ci facc iamo pro �
motori, « d eve essere svo lta nel rispetto de lle 
leggi che rego lano la struttura de ll'amb iente 
un iversitario e de lle rea ltà terrene : in ta le ope �
ra è tutto il popo lo d i Dio ne lla d iversità dei 
don i e de lle mansion i che testimonia la carità 
d i Cristo » (così si d isse ne lla scorsa A . F .) . Per 
quest i mot ivi, va superata ogni forma d i in �
comprensione e d i d if f id enza che sorgono tra 
g li stessi fra te l li, intend iamo d ire  tra quant i 
sono impegnati in associazioni e grupp i catto �
lici. Così deve in iz iare que lla paz iente opera 
d i co llegamento , che g ià in p iù sed i si sta at �
tuando. Si d eve avere l'attenzione per ogni no �
stro frate llo , che ne lle associaz ioni non è im �
pegnato, e che troppo spesso non trova chi 
g li o ffra ùn sostegno ne lla sua vita re lig iosa; 
questo va le per tutti g li incert i, g li in d ifferen �
t i, co loro che p ian p iano si lasciano a lle spa lle 
ogni pratica relig iosa.

Attuare una comunità che sa v ivere  ed o f �
frire  i va lori e g li atti relig iosi fondamenta li, 
è fermento importante in tutta ia comunità de �
g li student i. Di qui nasce un d ialogo aperto , 
cord ia le , purificatore con i non credent i, g li 
ate i, g li apatic i. Cred iamo che questi possano 
essere a lcun i ob iett ivi d i una seria pastorale 
un iversitaria . Per la nostra natura d i essere as �
sociazione d i azione catto lica abb iamo g ià e la �
borato e dobb iamo cont inuare ad e laborare 
—  a live llo naz iona le ma più ancora in ogni 
singo la sede un iversitaria —  del materia le da 
mettere a d isposiz ione de ll'ep iscopato . Così 
ne lla ricerca a tutti i live l l i , la lenta azione di 
sensib ilizzaz ione e d i attuaz ione comune con 
tutti i responsab ili, sta dando buoni frutt i. Ne 
sono segno a live llo federa le i molti incontri, 
non ultimo que llo deg li assistenti d i sede un i �
versitaria e que llo previsto per novembre tra 
laici e preti che hanno g ià d e l le responsab ili �
tà precise in questo campo.

Giovanni Benzoni



L a  d is c u s s i o n e  s u l l a  r e l a z i o n e  d e l l a  p r e s i d e n z a

Silv io O rel

Trieste
Si r ia l lacc ia a t a luni sp u n ti e motivi 

ricorre nt i n e l le  re la z io n i e alla p ro b le �
matica em ersa part ico larm en te in sen o  
alla 5“ C o m m issio n e , per trarre a lcu ne  
in d icazio n i o p era t iv e p er una a z io n e  
concre ta d el la FUCI.

D all'esa m e d e lla  soc ie t à d 'o g g i co m �
piu to in se n o  alla co m m issio n e d i st u �
d io  su « L'eserc iz io  del po tere », o me �
g lio  su « La p ar t ec ip az io n e al po tere in 
una socie tà a stru t tura dem ocra t ica », 
è em ersa una q u asi u na n im e va lu t a z io �
ne n e g a t iv a , che per il De C esare  si 
identi f ica con un p lura lism o rela t ivo , 
carico di g io v a n i le  en tusiasm o e di sp e �
ranza crist iana , ca p ace di non f e rm ar �
si al momento cri t ico , ma d i trarre da 
esso inc i t a m ent o per un su p eram en to  
d e lla  si t u az io n e che si cond anna .

La p resen te si t u az io n e p o li t ico-so c ia �
le d e lla  socie t à i ta lia na , o p pressa da 
g ru p p i di po tere , dal co n d iz io na m en to  
del po tere p o li t ico da p art e del p o te �
re d 'in iz ia t iv a econom ica , da una stru t �
tura sosta n zia lm e n te corp ora t iv ist ica , r i �
sulta co m e u no d ei mom enti in cui la 
te nsio ne id e a le esig e  d e i punti d i rot �
tura da part e d e g li in te lle t t uali e dei 
g io va n i , se n za a lcu n t im ore d e l l'a n t i �
co nf orm ism o , ma se n za d'a lt ra parte 
a d e g uarsi a llo  st e ri le  rib e ll ism o . La po �
siz io n e d 'e q u il ib r io  è nel cosi det to 
conformismo rivoluzionario , nel la c o n �
sa p e v o le inso f f ere n za d i un certo s i �
stema p o li t ico-so c ia le , nel ri f iu to a la �
sc ia rsi in t e grare nel siste m a , n e l l'esi �
g enza di r in n o va m en to ra d ica le  e pro �
fondo .

Di fro n te alla cr isi d e l le  ide o lo g ie  
cr ist a ll iz z a t e e d e i v ecch i part i t i p o li t i �
ci, a cui non si so t trae ne p p ure il p ar �
ti to p o li t ico d ei ca t t o lic i i ta lia n i (v e d i 
il C o n v e g n o di Lu cca) , in q uesta p ro �
sp et t iva d i conte;Stazione g lo b a le , è 
in d isp e nsa b ile  una a z io n e te nace di 
ch ia ri f ica z io n e ide olo g ica e d i a z io ne  
po li t ica sia a ll 'in t ern o d ei part i t i, sia 
con una co n t ra p p osiz io ne d i « g ru p p i di 
co ntro p o tere » (r ip re n d e n d o l'esp ressio �
ne di iLuigi C o v e t t a) , ossia d i m o vi �
menti d i o p in io n e in d ip e n d e n t i dai p a r �
titi e dai g ru p p i d 'in t eresse .

In q uesta a z io n e che r ic h ie d e tu t t a �
via una pro f o nd a te nsio ne m ora le , una 
carica ideale che sa lv a d alla te cnocra �
zia , in q uesto im p eg n o p erso na le e 
com unit ario , si r ic o n osce la resp o nsa �
b ili tà morale del crist ia n o e in p a r �
t ico lare d e lla  FUCI, come m ezzo di 
d i f f usio n e d i certe idee e d i f o rm az io �
ne d e l le  p erso ne v o le n t erose e ca p aci d i 
p ortarle a van t i: a n ch e q uesto p u ò e s �
sere un modo d i p resen za , d i e f f ic ie n �
za, d i se rv iz io  a ll 'U n iv e rsi t à  e a lla  so �
cie tà .

Gio vanna Borgogni

Siena
Partend o d a ll'a n a l isi d el la moderna 

stru t tura d e lla  socie t à e  d e lla  U n iv er �
si tà in p art ico lare , e da a lc u n e r if les �
sion i ne H'am bito d e lla  5  ̂ C o m m issio �
ne , ci si è posti il prob le m a d i come 
a g ire  su lle  stru t t ure p e r p erm e t te re  
una p ar t ec ip az io n e c o nsa p e v o le e a t t i �
va d e lla  p erso na e del gru p p o a lle  
scel te c i v i l i e alla vi ta d e l l'U n ive rsi t à .

Q uest a a z io n e è p ossib ile in g ru p �
pi d i p erso ne aut ono mi e non in f u n �
z io n e d i « cen tri di po tere », che , in 
d ia le t t ica con le v e cch ie fo rm e ist i t u �
z io n a liz za t e d i po tere , d ia n o sb occo  
a lle  ista nze d e l le  p erso ne nei g ru p p i .

M aurizio Pau

t t
t e

Cagliari
Ha in t eso sv o lg e re p iù sp ec i f ica ta �

mente il concet to d i pace, r i f acen d osi 
a lla  re la z io n e del President e , p er poi 
g iu n g ere a d e i co ncre t i modi d 'im p e �
gno da parte d e l l'u n iv e rsi t a r io .

La pace , c h e in molt i Stat i v ie n e  st r u �
m en talizza ta da in t eressi d i cara t t ere 
c lassista d e v e  esse re  fondata su lla giu �
st izia , p o ne n d o tut t i nel la c o n d iz io n e  
di uno sv i lu p p o  in t e g ra le d e l la  p erso na ; 
su lla liberta, d ono di Dio, co ntro l'ar �
b i trio e la co ar t a z io n e d e l le  f o rz e  sp i �
ri t ua li d e ll'u o m o ; su lla verità com e r i �
cerca so f f er ta d e l la  o b ie t t iv i t à e come 
onestà in te lle t t uale .

I ca t to lic i so no im peg na ti nel pro �
b le ma d e l la  p ace an ch e a t t raverso la 
d e n u nc ia  d e g li a t t e g g ia m en ti d e m a g o �
g ic i e d e l le  so lu z io n i u n ila t erali d e lla  
sua a t t uazio ne .

A  liv e llo  u n ive rsi t a rio , la ricerca d e l �
la p ace d e v e  esse re  rea li z za t a in un 
im peg no a tutti i l iv e ll i: n e llo  st u d io  
d e lla  do t trina so c ia le  crist ia n a e ne llo  
a p pro fon d im en to d e lla  f u n z io n e d el la 
U niversi tà nei conf ron ti d e l la  p ro f essio �
ne e d e lla  fo rm az io n e di una propria 
co m p et en za , nel su p era m en to  d i una 
mentali tà d i t ipo na t ura list ic o ed ec o n o �
m ic ist ico , in una vita in t erio re di p re �
g h iera , d i sa cri f ic io , d i p overtà , d i c o m �
p ar t ec ip az io n e ai p rob le m i dei proprio  
a m b ien te e de H'umanità in una lotta 
cora g g iosa contro le in g iust iz ie  e nel la  
assu n z io n e concre ta d e l le  p ro prie re �
sp o nsa b ili tà .

Piero Fazio

M aria M alè

Roma
Sot t olinea la f u n z io n e p osit iv a c h e i 

gru p p i sp o n tanei p osson o a v e re  in o r �
d in e a lla  ri f lessio n e , a lla p re p ara z io n e , 
a llo  st im olo p er un im peg no , anch e  
nei conf ron ti d i una m ancanza d i in i �
z ia t iv a d e i vari c irco li.

Ino ltre a usp ica un incre m en to d e i 
rapport i tra FUCI e In tesa , p er una r i �
sp o n d e n za del d isc orso cu lt ura le anch e  
su l p ian o poli t ico , e tra FUCI ed alt re 
asso c ia z io n i non ca t to liche p er una a c �
cresciu t a e f f icac i a  d e lla  Pasto rale U n i �
versi t a ria .

Carlo V ig an ò

Milano
Dal d iscorso su lla FUCI ne lla re la �

z io n e del Presid e n te , g li se m bra sia 
em ersa una f o n d a m en ta le n ovit à: il 
pro p orre la FUCI co m e co munità ec �
c l esia le  con una sua f ision o m ia « riv o �
lu z io naria  » ne lla socie tà . In quan to 
co munità d i vi ta , essa im prim e alla 
sua fu n z io n e e m in en te m en te cu lt ura le  
una cara t t er ist ica d i parola sociologica �
mente signif icativa , tratta da un r isch io  
p erso nalm en te corso .

Il co ntesto in cui cad e q uesta a f f e r �
m azio n e è u n'ansia di novità in molt i 
c irco li, ma a n ch e d i incert ez za m e tod o �
logica , che si c o ncre t iz za in n u m erosi 
te ne ta t ivi , co m e a M ila no , a Torino , a 
Ca t an ia , a Reg gio . S'im p o n e q u in d i un 
metodo n uo vo da r icercare n e l l'in c o n �
tro con un meto do già rea li z za t o , in una 
p osiz io n e d i ascol to: e q uesta è  una 
fa t ica esist e n z ia le  che im plica il v i v e �
re insie m e d e l le  o ccasio n i , com e q u e �
sto Co n gresso .

A n g e lo  Bertani

Brescia
Del tema del C o n g resso , te m pestivo  

in q u esto  mom ento d i recu p ero in se �
d e teolo gica d e l le  realtà n at ura li, r i t ie �
ne im portante so t t o lin eare la nota di 
a m big uit à , che non rig uarda tan to la 
realtà in co n tro ver t i b ile , q uan to la sua  
in t erp re t azio ne e f in a li z zaz io n e .

Da ciò l'im p e g no p e r tutta la FUCI, 
a so t t o lin eare un d isc orso cu lt ura le che 
sia g ara n z ia  di c o n n essio n e tra le esi �
g e n z e del m essag g io cr ist ia n o e le 
realtà sto rich e di cui p art ec ip ia m o , se n �
za f id e ism i ra z io n a list ic i non cu lt u ra l �
mente corre t t i, a p re n d o il d isc orso su 
una te o lo g ia ca p ace d i rica p it o lare , se n �
za f o rzarle , tut te le realtà um ane , in 
a t t i t u d ine d i d ia lo g o e d i co lla b o �
raz io ne .

Don A n drea M ilano

N apoli
Pone co m e tema del suo in t erve n to : 

fedeltà all'Incarnazione e compromes �
so , esp ressio n e in cui sin t e t i z za la d u �
p lic e p osiz io n e d e l cr ist ia n o e in p ar �
t ico lare d e l fu c in o d i fro n te al mondo, 
nel clim a prese n te d i rin n o va ta f id uc ia 
verso  le realtà te m p orali.

A cca n t o  alla fedeltà all'Incarnazione , 
in sè  ricca d i sv i lu p p i f e c o n d issim i , è 
esse n z ia le  alla v o ca z io n e cr ist ia n a la 
fedeltà alla Trascendenza che p o ne il 
cr ist ia n o in u na p osiz io n e d i p re ca rie �
tà nel mon do . A cca n t o  al p eric o lo del 
d isc o rso  incarn az io n ist a , v i è  l'al tro 
vo l to  del Crist ia n esim o , co m e « sca n d a �
lo » e « fo llia », co m e d ice S. Paolo: 
al cr ist ia n o , al f u c in o  in p art ic o lare è 
rich iest o l'im p e g no al sa cri f ic io , l'e ro i �
smo d e lla  so f f e re n za e, n e l l' im p ossib i �
lità d i a b d icare ad una resist e n za che è 
un d o v ere m ora le , l'assu n z io n e p erso �
na le del cora g g io  e d e l la  f ie re zza d e lla  
pro pria fe d e .

Terni
Pone l'a t te nz io ne so prat tu t to su d u e  

p un ti: la p rese n za , per q uan ti f a n n o v i �
ta d i asso c ia z io n e , del p eric o lo d e l l'as �
so rb im e n t o to ta le in essa chiu d e n d osi 
verso  tut t i g li al t ri mom enti d e l la  v i �
ta; p er ico lo , ancora , che per d e l le  as �
so c ia z io n i d i apostola to com e la FUCI, 
la C I A C  ecc. assu m e una grav it à p ar t i �
colare , tra d uce n d osi in una f a c i le  astra �
z io n e , a l iv e llo  u n ive rsi t a rio , d a lla p ro �
pria realtà .

Per noi d e lla  FUCI è un da to di fat to 
la p rese n za d i tan ti c irco li, soprat tu t to 
di p er if e r ia  che d im e n t ica n o la loro na �
tura u n ive rsi t a ria  e d if f ic i lm en te r ic o �
n osco no n e l l'U n iv e rsi t à  il loro na t ura �
le a m bien te .

Di qui lo sf o rz o  da p art e nostra a 
pro p orre un d isc orso g lo b ale , che , f a �
ce n d o c i v i v e r e  p ie n a m e n te il nostro 
mom ento u n ive rsi t a rio , sia so pra t t u t �
to st im olo ad un im pe g no se m pre più 
forte ve rso  la fu tura vita p ro f essio n a le . 
Dalla stru t tura d i b ase in cui si art icola 
la nostra Fe d era z io n e non d o vre b b ero  
d er iv a re  dif f icoltà : p ro p o n e n d o i c irc o �
li d i se d e un lav oro d i Facoltà che d e v e  
pre o ccu p arsi, ne lla sua o rg a n iz z a z io n e , 
d e lla  co m p onen te « u n ive rsi t a ri p e n d o �
lari » da parte d e i q u ali va p ure so l �
leci ta to un im pe g no in tal se nso ; non 
p o ten do i c irc o li d i p e r if e r ia  trad urre 
q u e i va lori ne lla socie tà di og gi per 
q uel f o rse p iù  im m ediato rap porto fra 
U n iversi t à e Socie tà che esse son c h ia �
mate a v i v e re  d o ve n d o presta re q u o t i �
d ia n a a t t e nz io ne a ll'a m b ie n t e locale in 
cui o p eran o .

Don Costanzo M arino

Cuneo
Da tut to il tema f o n d a m en ta le del 

C o n g resso ricava d u e e le m e n t i f o n d a �
mentali: il nost ro è un mo n d o pluralista 
ed in cont inua evoluzione . Q u est e  ca �
ra t te rist iche non in t eressan o solt an t o il 
mond o « m on dan o » o q u e llo  e c c l esia �
le, ma a n ch e il mon do d ella  FUCI. Dai 
c irco li, d a ll e  asso c i a z io n i , e m erg o n o d o �
m an de n uo ve , sv i lu p p i insosp et ta t i e 
sp esso incon tro lla t i , da cui, sp esso  un 
se nso  d i sf id u c ia  nei co n fron ti d e l la  
FUCI, q u asi non f osse p iù  ca p ace di 
esp rim ere una f u n z io n e di g u id a come 
un tem po . A l l e  o rig in i d i q uesto a t teg �
g ia m en to b iso g na r ic ercare una In ca p a �
ci tà d i ca p ire il p lu ra lism o e l'e v o lu �
z io n e ne ll'a m bit o d e lla  st essa FUCI, so �
pra tutto q uan d o si a d e risce ad essa  
con un sen tim en t o t ra d iz io n a list ic o , o 
con uno psic o io g ism o esa g era t o , o 
per il g usto di « sta r b en e insie m e » o 
per l'im p azie n za d i v e d ere i fru t t i del 
pro prio  lavoro . In q uesta incapaci t à d i 
c o m pre n d ere il p lura lism o c'è la dif f i �
coltà a c o n ce p ire l'asso c ia z io n e , q u asi 
che so f f och i la p erso nali t à in d iv id u a �
le: a n ch e l'o rg a n iz z a z io n e fu c in a può  
esse re  v ist a co m e schem a p re fa b brica t o  
e tran q u illan t e , co m e e v asio n e d a ll e  
sce l t e p erso na li.

Q u i so t to lin ea l'aspe t to d e lla  re la z io �
ne d e l Presid e n te , in cui v ie n e so l l e �
ci tata una scei ta p erso n a le a ll ' in t e rn o  
dei C irc o li se n za asp e t t are m irac o list i �
ca m en te d a i Presid e n t i e d a g li A ssi �
sten ti la so lu z io n e tra q u este incer t e z �
ze : tra spontaneità e organizzazione , 
tra il fat to d i esse re  uniti e  d i essere  
diversi , fra il noi d e l la  p re g h iera co �
m u nit aria e l'io d e l l' im p e g n o soc ia le , 
poli t ico , o rg a n iz za t iv o ; tra un passat o  
al q u ale non si d e v e r in u n c ia re , e il 
presen te , che è d iv e rso , ma come sarà 
d iv e rso  anch e il fu turo .

Si trat ta così non so lo di accet t are il 
p lura lism o , ma d i v iv e r lo . E qu i è 
da so t t o lin eare la pro f ond a o r ig in a l i �
tà d e l lo  st i le d e lla  FUCI d i fro n te ai 
part i t i p o li t ic i , a lle asso c ia z io n i st u d e n �
tesche , ca p ace d i e d u care a lle  d iv e rsi t à  
p erso nali, al v iv e r e  insie m e non so l �
tan to p erch è si d ic o n o le st esse cose , 
al g usto d i f a r ciò che la propria co �
sc i e n za , il p ro prio p e nsiero , la p ro pria  
volo n tà v u o le che si fa cc ia , non ad un 
sche m a di vi ta ma a ll' im p e g n o d e l la  as �
su n z io n e d e lla  p ro pria resp o nsa b ili t à  
in o g ni rap porto d e lla  vi ta d i d o m ani.

La FUCI p u ò esse re  q uesto : e d u ca �
z io n e a v iv e r e  d in a m ica m e n te ad esse �
re se st essi, a port are il p eso d e l la  p o �
vert à del p ro prio io c h e d iv ie n e  c o n t i �
nua m en te e cerca d i esse re ; inv it o ai 
sin g o li ad im parare a v i v e re  n e l l'a m �
b ien te , non so lo d o m estico , ma d i tu t �

ti i p ro b le m i d el l'u o m o ; a lla fa t ica 
del d ia lo g o ; a ll'u m ilt à d i ca p ire p erso �
nalm ent e ciò che è  da f a rsi , che d e v e  
costru irsi g io rn o p e r g io rn o , e che si 
ha b iso g n o d el g rup po , d e g li a l t ri, a n �
che se g li al t ri non ci c ostru isco n o  
tutto.

Fabio Fineschi

Grosseto
Q u a l i le reazio n i dei c irc o li d i p e r i �

fe ria al tema del nostro C o n g resso ? 
In realtà il pun to d e lla  re la z io n e d e lla  
Presid e nza , re la t iv o al mod o con cui la 
FUCI te n d e a re a li z z a re  una t ra d u z io �
ne di q u e i va lori in d iv id u a t i a t t raverso  
tutta la p ro b le m at ica c o n g ressu a le  a 
l iv e llo  u n ive rsi t a rio , ha r ig uard a to so �
prat tut to i circ o li d i se d e u n ive rsi t a ria .

In p erif e ria  i p ro b le m i so n o molto 
d iv e rsi p e r la natura st essa d e l circo lo .
I g ru p p i di A .C .  c h e si o rg a n iz za n o in 
p eri f e r ia  non si d i f f e re n z ia n o  tra d i lo �
ro tan to p er ogge t t i o p er g li am bien ti 
al cui se rv iz io  sorg ono , q uan to per il 
loro modo pro prio  d i po rsi nei confro n ti 
d e g li al t ri, d i tutti g li a l t ri . Il m o v i �
mento Laureati , p e r ese m p io , si r iv o l �
g e n e l le  su e a t t ivi tà a tutta la Diocesi 
per u n'o f fe r ta , però , che è p ro pria dei 
laurea t i . Così p er la FUCI.

Q u est o  certo non sig n i f ica , p er noi, 
t rascurare i p ro b le m i prop ri del m on �
d o u n ive rsi t a rio : so io  c h e fa c i lm e n te  
ve n g o n o af f ro n ta t i nel rapporto dei 
f u c in i di p erif e ria  con il c irco lo d i se �
d e u n iv e rsi t a r ia , e il p iù  d e l le  vo lt e a 
l iv e llo  p erso nale .

Il c irc o lo  in quan to costi tu it o u f f ic ia l �
mente asso lv e alia f u n z io n e d i pa rlare  
ag li u n iv e rsi t a r i p erché co lg an o il ra p �
porto che essi d ev o n o a v e re  co n la so �
cie tà , e di p arla re a lla socie tà p erchè  
questa co nosca co m e i g io va n i in t e l �
le t tuali ca t to lici p e nsa n o si d e b b a n o  
in carn are i v a lori d e l V erb o crist ia n o  
in essa .

La Pasto rale U n iv ersi t a ria , d u n q u e , 
sarà tale nel c irco lo d i se d e so p ra t �
tut to p erch è in d ir iz za t a a ll 'a m b ie n t e  
u n iv e rsi t a r io ; in p e r i f e r ia  i n v e c e  lo 

sarà in quan to proposta da u n iv e rsi t a �
ri e q u in d i cara te riz za t a da un loro 
p ar t ic o lare metodo , se co n d o la loro 
p erso nali t à ed o rig ina li t à .

Pietro Basso
Roma

E' im port ant e r i f le t t ere un a t t imo 
su ll'e v o lu z io n e cui è sog get ta la FUCI 
e su i co m pit i fu t uri c h e l'a t ten dono per 
m e glio risp o n d ere a lla  d o m an d a di f o n �
do del « cosa d o b b ia m o esse re  ».

A  g iu d iz io  d i chi parla , la p osiz io n e  
at t uale d e lla  FUCI p uò d e f in irsi co m e a 
� cavallo tra il so c ia le , il c i v i le  e l'e cc le �
sia le . .

O ra , p ro get tan d o il su o fu t uro , non 
è det to che la FUCI d e b b a v o le rsi s e �
condo i cano ni d e l su o passat o: cultura 
non meno che te o lo g ia ; facoltà non 
meno che sp iri t u a li t à . N on è p e nsa b i �
le che la le t tera da f a r reca p it are a 
noi cr ist ia n i, p e t  r ip re n d ere l' im m a g i �
ne d i Don Farias ne lla fo rm a tiva , co n �
teng a tut to. A  noi d e v e im portare l'es �
se n z ia le  ed è p er q u esto  c h e il nostro 
im p eg n o d e v e  esse re  per il d isc o rso  su l �
la fe d e . Un d isc o rso  che sia c o m p re n �
sib i l e  p erc h è parla to nel la m isura in 
cui è stato v issu to .

E' te m po d i f a r f a re a lla FUCI la sc e l �
ta che g ià la C h iesa ha fa t to nel C o n �
c i li o . Una p iù  pura test im o nia nza e c �
c l esia le , un a b b racc io  fra t ern o che o g �
gi è p iù a t teso d i un q u a lsiasi d isc o r �
so cu lt ura le . O c c o rre  a n d are a l l e  r a d i �
ci fo n d a m en ta li, matric i d i un im p e �
g no motivato .

Da un sim ile  d isc o rso  molte cose a p �
p a io n o esc luse : ma o ccorre c h ie d e re  a l �
la co m unit à e cc l esia le  d i esse re  p iù a u �
ten t ica più esse n z ia le . Ed in ciò è a n �
che la ma trice di un im p e g n o c i v i le , 
cu lt ura le ecc.

In f in e d u e b rev i osse rv a z io n i . Su' 
p lu ra lism o : r ich ia m a n d osi a ll 'in t erve n t o  
di Don M arino lo c o n d iv id e e so t t o li �
nea co m e una prova a c o n trario d el la  
p osit iv i t à del p lu ra lism o sta nel f a t �
to che se o g gi non si accet ta la d iv e r �
si t à , è  la d iv isio n e ; su llo  sp o n t a n e i �
sm o: n essu n o ci o b b lig a a st are in Fuci, 
anzi la FUCI oggi p iù c h e mai ne lla r i �
sco per ta p ien a d e l la  sua natura e c c l e �
sia le  si sen te so lleci t a ta ve rso  l'au te n �
t ici tà , la c o n v in z io n e ne lla co m u nio ne 
fra terna rif iu t an d o o g ni mira d i forza 
di p ressio n e , d i g ru p p o d i massa .
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Siena
Cen tra il su o in t erven to sui g rup pi 

sp o n tanei , q u e i g ru p p i c i o è  c h e so rg o �
. no aH 'in terno d e l la  co mu nit à u n iv e rsi �

taria sp ora d ica m e n te sotto la sp in t a di 
esig e n ze d iv e rse  e con le fo rm e più v a �
rie per f in ire co n lo sp e g n ersi cosi c o �
me so no sorte , ma ch e , q uasi se m pre , 
esprim o no p er lo meno una for te v o �
lontà d i p ar t ec ip az io n e da parte d e g li 
stu den ti .

Tali g ru p p i si g iust if ican o so pra t t u t �
to nel ri f iu to d e l le  fo rm e ist i t u z io n a liz �
za te c h e o p eran o nella co munità u n i �
v ersi t a ria , sia p erc h è in esse ve d o n o  
il r ip ro d ursi d i sc he m a t izza z io n i p ro prie  
d ella  socie tà verso cu i si p ong ono in 
a t te gg ia m en to cont esta t ivo , sia p erchè  
non acce t t ano il l in g u a g g io e la scarsa 
r isp o n d en za ai p ro b le m i d i o g gi ch e 
cara t t er izza la' p ro b le m at ica d i q u e lle  
asso c ia z io n i.

Di qui un inv it o a lla FUCl p erchè  
muti a t t e g g ia m en to nei loro co nf ron ti: 
esso d iv e n g a aper to , a t tento , vo lto so �
prat tut to ad assu m ere i va lori che q u e �
st i g ru p p i in sè  rap presen tan o . Le st es �
se  p ro p ost e che fa la FUCl, oggi sin t e �
t iz z a t e nei quat tro punti d e lla  re la z io n e  
d e lla  Presid e n za , d o vre b b ero esse re  ri �
vo lt e a tutti e con tutti rea li z za t e .

A d e le  Rossi
Verona

Tutto q uan to si è f in q u i det to e v i �
d e n z ia  q uan to g ran d e e co m plesso sia 
l'im p e g no del cr ist ian o : eg li d e v e co m �
p iere d e l le  sce l t e so c ia l i non meno ch e 
in t erio ri; d e v e essere ap ost olo non me �
no che asceta . E ciò ci d ic e la d ra m �
maticità d e lla  sua p osiz io ne : lo si v u o �
le p art ec ip e se m pre di p iù d e lla  vi ta 
so c ia le , m entre non d e v e  so cco m b ere  
a lla te n t az io ne d e H 'in t e g ra lism o ; d e v e  
esse re  d o m ina to re del mondo, ma non 
si v u o le che dal mon do d e r iv i le p ro �
pr ie o f f er te . O ra , q u est o C o n g resso , 
proprio per il su o tema , ci ha aiu ta to 
a m e glio ca p ire co m e il co ntrasto sia  
r iso lv ib ile , ci ha det t o in che modo la 
lib er tà e po vertà so no d u e term in i tra 
di loro co m ple m en tari.

La F U Cl , da ciò, è im pegna ta a r in �
n o varsi per ten t are una nuova in �
te rp re t a z io n e d e lla  realtà u n iv e rsi t a �
ria rico n osce n d osi in n an zi tutto asso �
c ia z io n e u n ive rsi t a ria  ecc lesia lm e n t e  
q uali f ica ta : u n'asso c ia z io n e che ha da 
o f f r ire a tutti q ualcosa e che sa g ra �
d u are la sua o f f er ta p erché tutti la  p os �
sa n o ricevere .

Sp esso l'accusa che v ie n e  fa t ta ai 
cr ist ia n i è  q u e lla di non sa p er c o g lie re  
il mom ent o o p p or tuno p erch è la pro �
pria o f f er ta sia r isp o n d en te a lle esig e n �
z e del te m po in cu i v ie n e  co m piuta : si 
arriva se m pre con un g io rn o d i ri tard o  
Q u est o  C o n g resso  ci inse g na in v e ce a 
sa p er sco p rire il ruolo che noi og gi 
a b b ia m o nel la socie t à e n e ll'U n iversi t à .

Pasq uale di Pietro
G e n o va

Si r ico lle g a a ll 'in t erve n t o  di V ig a n ò  
di M ilan o rig uard o la nov ità d e l l'im p e �
g n o d e lla  Fuci n e ll'a m bit o d e lla  realtà 
u n iversi t a ria .

Q u est o  im p eg n o d e v e  essere re a li z �
za to co ncre t a m en te , su p eran d o il r i �
schio , che g ià il C o n g resso  di F ire n ze  
a v e v a corso , d i far rece p ire i prop ri t e �
mi d a ll'a m b ie n t e u n iv e rsi t a r io  in misura 
limitata e da un punto di v ista teorico . 
G li in t el le t t uali non d ev o n o cre d ere di 
a v e r esa uri to  il p ro prio co m pito so l �
tan to nel r ila nc io  d i una ipo t esi .

Q u est o  C o n g resso  può d im ostrare c o �
me l'im pe g no d e l l'u n iv e rsi t a r io  cr ist ia �
no st ia d iv e n ta n d o carent e , a n ch e se 
p iù q ualif ica to . Le ca use d i q uesta ca �
renza a vari l iv e ll i sono d iv e rse , ma 
la p r in c i p a le è nel la scarsa co erenza 
dei g io va n i rig uard o l'a t tu azio ne d e g li 
id eali d i p ace e di prog resso , molte 
vo l te usati co m e luo ghi co mu ni. La 
FUCl o g gi è una asso c i a z io n e che ha ri �
cerca to una sin t esi tra im p eg n o p ro f es �
sio n a le  e im p e g n o cr ist ia n o : d e v e  p e r �
ciò q u ali f icarsi come ce n tro d i r i f e r i �
mento del mondo e t ero g e n e o d e l la  U n i �
v ersi t à . a t traverso la costan te p rese n za  
n e lle  facoltà , n e lle  se d i u n iv e rsi t a r ie , 
nel d in a m ism o n uo vo di una co lla b o �
raz io ne con g li al tri grup pi.

Lorenzo Reggiani

d im e n t ichia m o l'am bien t e na t ura le di 
cui facc ia m o parte e che ha ben alt re 
d im e nsio n i. O cc orre esse re  p resen ti in 
tutti i momenti di vi ta u n iv e rsi t a ria  non 
trascuran d o p er e ccessiv o  a m ore dei 
gran d i p rob le m i e d e i d isc o rsi p ro f o n �
d i, q u e lle  a t t iv i t à che ai nostri occhi 
p osson o a p p arire mod este , ma c h e so �
no tanta part e d e l la  nostra ese p erie n za  
u niversi t a ria .

Nico Romanelli
V e n ez ia

C o n d iv id e  il r i l i e v o  che è sta to fat to, 
nella re la z io n e d el la Presid e nza , a llo  
im peg no p er la p ace: esso  è  per sua 
natura un im p eg n o « c u lt u ra le », ma 
che d e v e t ro vare oggi la sua c o n cre t iz �
z a z io n e p iù esp lic i ta  per il va lore che 
essa acq uista ne ll'a t t ua le socie t à . E' a t �
t raverso l'im peg no per la pace che si 
può oggi d e te rm in are l'im p e g no d ello  
u n iversi t a rio  nel la socie t à : una socie tà , 
q u e lla a t tuale , che va se n z'a l t ro ca m �
bia ta , pro prio p erchè essa non è  altro 
che « u n'e norm e macchina b e llica ».

A ure lio Rizzacasa
Vi terb o

Richiama a lcu n e idee presen ti nel so t �
to fon do d i q uesto C o n g resso , p iù esp l i �
ci ta m en te dib at uf fe nel l'a l t ro C o n g res �
so di Fire nze .

La socie tà d i fro n te alla q u ale ci tro �
v ia m o è  in rap id o sv i lu p p o , e n e l lo  sv i �
lupp o d el la socie t à si p o ne l'uomo che 
v ie n e proie t ta to se m pre v e rso  n uo ve  
d im e nsio n i: da qui l'a t tuale cr isi d i v a �
lori che p erm a n e f in tanto che l'uomo 
non si d im ostrerà ca p ace di p osse d ere  

-q uesta nuova d im e nsio n e .
C h e tu tto ciò  st ia a v v e n e n d o è  f a �

c i l e  re n d e rse n e conto . N e so no un sa g �
g io g li stessi ult imi d ocum en ti del m a �
g ist ero p o n t if ic io , d a lla En c ic l ic h e di 
Papa G io v a n n i alla Po pulorum Pro gres �
sio d i Paolo VI: l'u m anesim o p le n ar io  è 
ben d iv e rso  da q u ello  del passato .

In questa d iv ersa si t u az io n e muta 
la stessa f u n z io n e che son chia m a ti ad 
asso lv e re  g li uomini di cultura . Essi 
d ev o n o ri t enersi se m pre di p iù  non dei 
sem p lic i in t elle t tuali , ma d ei p ro f essio �
n ist i in t e lle t tu a li; l'accen to va c io è po �
sto su lla loro ap er tu ra verso la realtà 
so c ia le , sì da esse re  d e g li in t elle t tua li 
so c ia l iz z a t i .

Co m e co nse g u ire un tale o b b ie t t i �
v o ? Le v ie  p osson o essere mol te; q uel 
che importa è a v er preso cosc ie n za  
d el p rob le m a , sa p ere c io è che anch e  
nel ca m p o dei propri st u d i, d e l le  pro �
p rie  ricerche , non p uò essere ig n ora �
t o  q uesto aspet t o d e lla  so c ia l iz z a z io n e .

Di fro n te ai te n t a t iv i di p ro gra m �
mare il fu turo , d i o rd in are lo sv i l u p �
po e la stessa cresci t a umana , p ro �
prio per le in ce r t e z ze che v i p osso �
no esse re  alla base , l'in te lle t t ua le è 
chia m ato ad esse re  se m p re accor to p er 
tut to v e r i f ica re , p er tut to g iust i f icare .

Marco di Raimondo

Roma
A cce n n a tre punti.
Sul rapp orto t e o lo g ia-cul tu ra ril eva  

co m e sp esso in Fuci ci si è  limita t i ad 
una in f o rm az io ne te o lo g ica se n za  
preoccu p arsi d i so llec i t a re una r i f les �
sio n e p iù pro fo nd a c h e m u o vesse in �
nanzit u t t o dai risu lt a t i , d a lle  a c q u isi �
z io n i che la sc i e n za , n e lla sua esp a n �
sio ne , a v eva rag g iunto .

D un q ue un contat to p iù im m e dia �
to nel nostro stu d io te o lo g ico con ciò  
c h e cost i t u isce d 'a lt ro n d e l 'esp e r ie n �
za p iena di noi u n ive rsi t a ri.

N el nostro d esid e r io  poi d i v o ler 
a v v ic i n a re  g li al tri, tutti g li al t ri u n i �
versi ta ri, ca t to lic i e non , o ccorre che  
sa p p ia m o lib erarc i d a lla nostra p re �
su n z io n e di esse re  él i t e .

Da ult im o è  p ro p rio  questa nostra 
c o n v in z io n e f a lsa , o co m u n q u e q u e �
sto in acce t ta b ile d esid e rio  di v o le re  
essere él i t e , che ci sp in g e ad usare  
un l in g u a g g io d i f f ic i l e  e contorto c o n �
tro lo st esso ese m p io  che p ure in q u e �
sto C o n g resso  ci a v e v a n o  dato g li o ra �
tori: di chiare zza e sem p lic i t à .

La FUCl d e v e ra g g iu n g ere in se st es �
sa in n a n zi tut to q uesta ch ia re z za e se m �
p lic i t à .

Luciano Cova

l'ogget to pro prio  d i q u esto nostro C o n �
g resso , sta pro prio  in ciò : nel la c o n �
v in z io n e  che il nostro esse re  cr ist ia n i � 
si rea li z za non nonostante l'im p e g no  
nell'u m a n o , ma anche at traverso d i es �
so , Il va lore crist ia n o d el nost ro st u �
d io sta anzit u t t o nel rispe t t o d e l su o  
v a lo re laico , nella r e a li z z a z io n e d e lla  
sc ie n za in q uant o sc ie n za .

In q u esto se nso si p uò d ir e  c h e ben 
si colloca la re la z io n e d el la Presid e n �
za che con la sua im p osta zio ne ha d e �
mi t izza to la stessa Fuci, co m e m o m en �
to di vi ta crist ia n a , o ccasio ne per uno 
sfo rz o  di cresci ta , d i m a tu razio ne , nel 
su o esspre p erò Foci e non nel porsi, 
sia p ure per mot iv i d i in t e g ra z ione , in 
am bit i che non le com pet ono .

In q uesto se nso ancora è p ossib ile  
r isco prire e m e glio c o g lie re il v a lo re di 
un Im p e g n o cu lt ura le in Fu c i, visto  
co m e sfo rzo p osit iv o , fat to anch e con 
sa cri f ic io , d i v iv e re  st orica m e n te la pro �
pria f e d e e d i v i v e r e  con la f e d e  la 
pro pria storia .

A n n a M aria Federici

lo d e l le  se t t im ane t e o lo g iche d i Ca- 
mald oli .

Pier Carlo Confort i

• Roma
Il d isc orso te olo gico in Fuci è d i im �

port anza esse n z ia le , soprat tu t to se rea �
liz za to in se m plic i t à e  in un v ero  senso  
co m unit ar io , a p p ro f o n d e n d o insie m e  
cer t i temi in modo da g ara n t ire una 
cresc i t a in t e lle t tu a le p ari a q uella te o �
logica , che può d e f in irsi la ricerca co.- 
stan te di una v e r i f ica dei nostri mo �
t i v i di fe d e .

Q uesta cresci t a si at tua n e ll'a p p ro �
f o n d im e n t o d e i test i b ib lic i , n e lla l i �
tu rg ia e soprat tu t to nel la M essa p ro �
f o n d a m en te v issu t a ; ma va an ch e più 
avan t i, n e ll' im p e g n o ad una sp e c i a l i z �
z a z io n e da part e d e i la ic i n e llo  stu d io  
d e lla  te o lo g ia , cosi da a v e re  una r i �
sposta ai p ro b le m i u mani in m aniera  
concre ta e sp ec i f ica .

Giuse p p e G o isis
V e n ez ia

La p ace per il cr ist ia n o , co m e t est i �
m o nianza , d e v e d e r iv a re  da una si n �
tesi tra le d iv e rse  l in ee e p rosp e t t ive  
d e lla  sua esist e n za : essa è un o b ie t �
t i vo da a f f ro n ta rsi seco n d o una mo �
d ali t à di ricerca che si inse risce nel d i �
scorso t e o lo g ico e c u lt u ra le , a n ch e se 
non si esa u risc e in esso .

Rig uard o la re la z io n e del Preside n te  
non g li sem bra sia sta ta messa in r i �
sa lt o la cara t t er ist ica co m plessa d e l �
l 'U n iv ersit à , nel n e cessario  d ia lo g o con 
i d ocen t i, n e l l'a m b iv a le n z a del c o n d i �
z io na m en to d e l le  stru t t ure .

Gli se m bra in v e ce im port ant e il r i �
f e rim e n t o alla necessi tà d e l l'in t e rsca m �
bio cu lt ura le , cosi da im prim ere n u o �
va m en te a ll 'U n iv e rsi t à  l'an t ico cara t t e �
re di « U n iv ersi t as ».

Se m bra tu t tavia p rob le m at ica e p re �
matura la p rese n za in U niversi t à di 
corsi di te olo gia a l iv e llo  ist i t u z io n a l iz �
zato, o d i corsi di storia d e lla  te o lo �
gia .

D'altra parte , nel mo m en to assist e n �
z ia le  d e ll' im p e g n o u n ive rsi t a rio  e ~ a u �
sp ica b ile  l'assiste nza a g li stu den ti del 
te rzo mondo .

Giuse p p e Carrara
Roma

L'azio ne sp ec i f ica ta m e n te f u c in a in 
U niversi t à d e v e  a t t uarsi n e l l'a c q u isi �
z io n e d i una p re p ara z io n e atta a fa r 
tr io n f are il cr ist ia n esim o , c i o è  la v e r i �
tà su ll 'e rro re . Un sec o n d o im p eg n o è 
q u e llo  d i u n'a z io n e p ossib i le  so lo ad 
una asso c ia z io n e : susc i t a re d ib at t i t i d i 
carat tere cu lt u ra le -re l ig ioso p er un p o �
si t i vo d ia lo g o e co n fron to d e l le  idee 
con g li al tri u n ive rsi t a ri.

M arisa D 'A lessio
Caserta

Per e v i t a re il r isch io  d i d isi m p e �
g n arsi d a lla realt à , b iso g n a se nsib i �
l iz z a re m a g g iorm en te i c irco li ai pro �
b le mi sp ec i f ica ta m e n te u n iv e rsi t a r i , a p �
p ro f o n d en d o cer t i sp un ti del C o n gresso ,

A nna M aria Gubitosa

1

V ero na

Sp esso noi d e lla  FUCI, fo rse anch e 
per il d esid e rio  di re n d e re se m p re più 
compat ta e unita la nostra comu nità .

Trieste
Richia m an d osi a lla  re la z io n e di M ons. 

Pavan e v id e n z ia  co m e il pro b le m a d i 
f o n d o resta p er noi il ch ia rirc i cosa 
sig n i f ic h i esse re  u n ive rsi t a ri crist ia n i. 
E la sosta nza d i tut to il d isc o rso  di 
M ons. Pava n , del d iscorso c h e è poi

Taranto
Si r ia l la cc ia  ai p rim i d u e in t erven ti 

e al tema d e l la  c o m m issio n e su « L'e �
se rc i z i o  del p o t ere », consta ta nd o c o �
me nei circ o li non si sia molto a b it u a �
ti ad un im p e g n o concre t o in q uesto  
se nso . Da ciò la necessi t à d i prom uo �
v e re  in iz ia t iv e -g u id a p er uno stu d io  
d e lla  realtà so c ia le  del nostro p aese e 
d el nostro a m b ien te , a ll o  st esso l iv e l �

Cuneo
L'unità tra did a t t ica e ricerca sc i e n �

t i f ica non si ra g g iu n g e con una q u a l �
siasi stru t tura d ip ar t im e n t a le : è n e c es �
sa rio  tut to un d isc orso su l co ntro llo  e 
la p a r t ec ip az io n e st u d en tesca al g o �
v ern o d e l l'U n iv e rsi t à . Essa è a t tuabi le  
nella pien a le git t imi tà d e l le  o cc u p a z io �
ni d i facolt à , c h e d e r iv a n o  la loro im �
portanza dal t ipo di lav oro e  d i stu d io  
che g li stu den ti portano avan t i: occu �
p az io n e in tesa non co m e stru m en to d i 
r iv e n d ica z io n e se t to ria le , ma co m e r i �
f iu to  di o g ni ri f orm a d e l l'U n iv e rsi t à  
che non teng a conto d e lla  p a r t ec ip az io �
ne e del contrib u to st u d en tesco :

Per un d isc orso o p era t iv o sul si g n i �
f ica to d e l l'U n iv e rsi t à  ne lla socie tà e 
su lle  stru t t ure c h e l'U n iv ersit à d e v e  
assu m ere , sono n e cessari un esa m e sul 
t ipo d i socie tà ne lla q u ale v iv ia m o , ed 
una a z io n e d i co n testa z io n e c h e c o in �
vo lga tutta la stru t t ura so c ia le  sen za  
co nsid erare l'U n iv ersit à come se m p lice  
momento stru m en ta le , in un im pe g no  
p erso na le c h e non c i  fa acce t t are so �
lu z io ni g ià pronte .

Don A n to nio Zama
Assist e n t e centrale

Il su o in t erven to non v u o le essere  
una c o n c lusio n e d e lla  d isc ussio n e ma 
se m p lice m e n t e il ten t a t iv o di ri f le t t ere  
su a lcu ni aspe t t i c h e nel la d isc ussio n e  
hanno avuto m a g g iore a t te nz io ne .

Innanz it u t t o il p ro blem a d ei c osid �
det t i g ru p p i sp o n t a ne i . N ella misura in 
cui so no vera m e n t e tali, va in d u b b ia �
m en te assun t o q uan to di p osit iv o h a n �
no e soprat tu t to a p p are u t ile porsi nei 
loro confro n ti in un aperto a t t e g g ia �
mento d i d ia lo g o . O cc orre p erò non 
co nsid erare tali g ru p p i co m e in a n t i �
tesi con le asso c i a z io n i , q uasi che la 
co munità u n iv e rsi t a ria  t e n d esse a stru t �
t urarsi a t t raverso se m p lic i g ru p p i sp o n �
tan ei e f osse d est in o d e l le  asso c i a z io �
ni esa u rirsi in essi: l e  d u e sp e c ie  di 
gru p p i p erse g u o n o f ina li tà  d iv e rse , si 
prop o n g on o o b ie t t i v i d i d iv e rso  l iv e l �
lo ed è p ro prio dal d ia lo g o c h e tra lo �
ro si in t esserà che potrà e m erg ere una 
ta le d i f f e re n z a e la va lid i t à d i una p re �
se n za associa ta in g ru p p i che g ara n t i �
sca no co nt inuit à ed o m o g en ei t à d i d i �
scorso .

Il sec o n d o aspet to su cui è b e n e r i �
f le t t e re è dato dai rapp or t i tra circo li 
di se d e u n ive rsi t a ria  e g li al tri c irco li: 
nella d isc ussio n e si è e v id e n z ia t a la 
d u p lice co m p o nen te che cara t t erizza un 
ta le rap porto e c io è la p ossib il i t à di 
co lla b oraz io n e che d e v e esist e re fra  
q u este d u e realtà e la d o verosi tà di 
u n'a d ere n za a ll 'a m b ien te so c ia le  in cui 
v iv e  il circo lo . Si trat ta d i un p ro b le �
ma tro ppo im port ant e p er la Fe d era �
z io n e p erc h é possa esse re  riso lt o con 
f o rm u le p re fa b brica t e : esso va st u d ia �
to ed ap pro fon d it o con ser ie tà e con- 
t inu tà d i im pe gno .

Da ult im o la Pasto rale U n iversi t a ria : 
è stato a n n u n c ia t o un inco ntro a l i v e l �
lo n az io n a le per te n t are d i d e f in ire  le 
l in ee di f o n d o p er un im p eg n o d e l g e �
n ere e g iu n g e re a p ro poste concre te . 
Di c iò  ci son grat i la GEI e l'A Cl G e n e �
ra le ed a n z i so llec i t a n o da noi in d ica �
z io n i e co lla b oraz io n e . C 'è  p erò anch e  
qui un e q u iv o c o da su p erare : si è p ar �
lato in a lcu n i in t erven ti d e l la  Pastorale 
co m e di un q ualcosa c h e d o vre b b e q u a �
si f a t alm en te c o n d urre ad un su p e ra �
mento d e l le  asso c ia z io n i, d e l la  Fuci in 
part ico lare . V a r ib a d it o al co n trario  che 
pro prio  nel la cresci t a di un im pe gno , 
n e lle  fo rm e d e b i t a m e n te n uo ve , p er la 
p asto ra le l'op era d e l l e  asso c ia z io n i di 
ap osto la to og gi esiste n ti si fa rà ma g �
g io re , m ag giori le loro resp o nsa b ili t à : 
o g ni in iz ia t iv a , og ni a t t ivi tà prom ossa 
d a ll e  d iv e rse  part i a q uesto f in e  d ovrà 
sv o lg e rsi in un co n t in u o rap porto di 
co m ple m en tarie tà con tut te le al t re .

A  c o n c lusio n e di q u esto C o n g reso  va 
ribadit a in f in e la sua f in a li t à pr im aria . 
L'aver a f f ro n ta to in fa t t i un tema d e f i �
ni to di tanta a t tuali tà e con tanta t e m �
p est iv i t à , non ci d e v e  f a r sm arrire il 
su o sig n i f ica t o  p iù v e ro  c h e  si sin t e �
t iz za n e llo  sf o rz o  d i r ich ia m are alla 
nostra c osc ie n za l'an g o la z io n e prec ìsa 
en tro la q u a le un cr ist ia n o sì d e v e  p or �
re per co nsid erare con aut en tici t à i 
pro b le m i d e l la  socie tà in cui v i v e  e 
p er a g ire corre t ta m en te a lla loro so lu �
z io n e . Q u est o  t a g lio  d i sp iri t u a li t à , d i 
re li g iosi t à , che a b b ia m o vo lu t o d a re  al 
nostro C o n g resso  è la le z io n e cen tra le  
che d o b b ia m o cercare d ì port ar via .

I '
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amb irebbe essere il luogo dove si d ibattono i 
prob lem i, dove , attenti al mondo che c'è in �
torno, si suscitano stimo li d i pensiero , mi pare 
che una grossa carenza ci sia stata, cioè non si 
è andati molto p iù in là d i una in formaz ione 
g iorna list ica ; ma i prob lem i che erano sottesi 
al Congresso (e p pure il riferimento era alla 
realtà ita liana) non sono stati presi in conside �
raz ione « attivamente ». Q ue l g iud iz io che an �
che se negat ivo può essere un ut ile modo per 
in iz iare una maturaz ione comune d i idee, non 
c'è stato, e l'impressione (m o lto persona le) è 
que lla de ll'acqua che passa su un elemento 
im permeab ile : un iche note que lle de ll'O sser �
vatore Romano del 1 e 2 settembre e le bre �
v i note d i commento d e l l'A vven ire  d i dome �
nica 3 settembre, dove p iuttosto sommariamen �
te si fa un confronto in term ini forse troppo 
vagh i fra i due Congressi de lle A d i e de lla 
Fuci (Congressi per sè non con frontab ili no �
nostante la som ig lianza del tema, perché già 
in partenza con due prospett ive estremamen �
te d iverse ; l'uno con prospett iva anche teo lo �
g ica e con una decisa preoccupaz ione forma �
t iva , l'altro in fondo più spec ifico —  la società 
del benessere —  e con una certa qua l preoccu �
pazione per de lle pubb liche prese d i posiz ione 
a sfondo po lit ico) per poi g iungere a conclusio �
ni su lla p lura lità de lle impostazioni nel mondo 
e ne lla stampa catto lica che parrebbero sment i �
te dai fatti d i cui sopra.

I

Ma perché tutto questo d iscorso per la 
pubb licaz ione deg li atti su questo numero di 
Ricerca? Perché è con g ii atti che aH'interno 
de lla Fuci e a ll'esterno (e  ci può essere una 
nostra responsab ilità anche in questo) si pos �
sono riprendere con magg iore consapevo lez �
za critica temi d i cui a Messina si è avuto tut �
to sommato so lo un approccio con a lcune va �
lutazion i g enera li: da portare avanti per esem �
p io con un esame p iù appro fond ito de i prob le �
mi centra li de lla nostra realtà econom ica, so �
c ia le e po litica dai prob lem i de lla scuo la ai 
part it i, a ll'organ izzaz ione del lavoro e del tem �
po libero , ma anche al prob lema de lla d isoc �
cupazione .

Ma se pensiamo che si possa riprendere 
la prob lematica d i Messina, l'inv ito per c iascu �
no d i noi è que llo d i sentirc i impegnati a lme �
no a leggere g li atti, senza riferirc i a schem i o 
a formu le fatte che non hanno a lle spa lle 
neanche un minimo d i documentaz ione.

Può sembrare bana le , ma un esame d i co �
scienza su queste p icco le cose, può d iventare 
il modo per educarsi persona lmente ad una 
onestà inte llettua le senza contribu ire anche noi 
a que lla che Pratesi a Va llombrosa ne lla re la �
zione « Società e va lori ne lla realtà ita liana » 
de f in iva situaz ione d'inganno , perché tutti 
in Italia fanno un gran parlare d i va lori e rara �
mente essi sono assunti ai d iversi grad in i d e l �
la scala sociale .

m.g.

(continua da pag. 22)
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abbiamo veramente da dirci reci- 
procameaite, se consideriamo l’in-
quadramento che avete dato alla 
vostra tematica e cioè « l ’ambiva-
lenza » radicale ohe c’è tra -> regres-
so materiale e  sviluppo spirituale.
Noi della sinistra universitaria 

sdamo impegnati da tempo per eli-
minare l ’illusione di tipK) (positivi-
sta che ha attecchito sia nella de-
stra che nella sinistra del movimen. 
to operaio, secondo la quale si sta-
biliva un rapporto automatico, fi-
deistico e deterministico tra quan-
tità e qualità, rivendicazione quan-
titativa e  modificazione qualitativa.

Cionondimeno noi della sinistra 
universitaria operiamo nella quan-
tità, cioè nelle strutture e siamo 
convinti e consapevoli della inscin-
dibilità della lotta (per le modifica-
zioni qualitative da quella per le 
modificazioni quantitative. E quel-
lo che vorremmo dire ad un Con-
gresso di questo tipo è che non 
oi si deV(e illudere sulla possibiEtà 
di recupero ex-post sul piano qua-
litativo di quello che si è lasciato 
perdere sul piano quantitativo. Ogni 
atteggiamento del genere portereb-
be in pratica (ad una scelta conser-
vatrice.

Ecco perché noi « politiici » ri-
teniamo utile la partecipazione al 
vostro Convegno ed è per questo 
che passiamo ad affrontare i temi 
politici.

Il (Movimento Studentesco è in 
fondo la forza ¡che più « disinteres-
satamente » e  meno corporativisti-
camente cioè con una visione suf-
ficientemente globale anche se ta®- 
vol'ta astratta, si è posto il proble-
ma in sintesi di lottare per due 
obiettivi principali.

1. - Una Univeràtà al cui interno 
vi sia democrazia ed autonomia 
nella struttura della didattica e 
della ricerca scientifica.

2. - La funzione democratica del-
l’Università che deve divenire un 
centro di verifica scientifica e di 
elaborazione culturale, terreno di 
scelte di tutta la collettività, e non 
subordinato a gruppi di pressione 
esterni.

In questo senso è da accogliere 
positivamente il ruolo così impor-
tante che in questo Congresso è sttu 
to dato al problema della pace, di- 
ntostrando così che gli studenti uni-
versitari hanno la capacità di sen-
tire culturalmente i principali nodi 
politici della loro epoca.

Sempre in rapidissima sintesi, la 
situazione che ci troviamo di fron-
te vede una Undiversità:

1. - insufficiente sul piano quan-
titativo, fatto su cui non è nem-
meno necessario insistere;

2. - incapac(e di rispondere all’esi-
genza democratica che, bene o ma-
le, l ’aumentata pressione deUa ¡po-
polazione studentesca pone;

3. - sempre più al di fuori dei 
centri decisionali della riiceroa 
scientifica e dei suoi obiettivi, cioè 
una Università ohe « conta » semipre 
meno nel paese rispetto ai gruppi 
di pressione privati.

Rispetto a questo stato di cose, è 
emersa la debolezza del rapporto 
tra le spinte del mondo universiita- 
rio e le forze poliitiche.

Siamo (infatti oggi, dopo anni di 
limga e travagliata contrattazione, 
ad una nuova e migliorata stesura 
della legge 2314 che purtuttavia la-
scia una serie di grossissimi pro-
blemi insoluti. Ne vorrei, sempre 
sinteticamente rilevare alcuni:

1. - Una serie di fatti come la 
creazione degli Istituti aggregati, 
la generalizzazione del diploma di 
1 livello, la ’proliferazione di nuo-
ve (facoltà ed Università e l ’assenza 
di un’effettiva politica del diritto 
allo studio, fa sì che la pressione 
esercitata daH’Università di massa 
verrà probabilmente respinta a li-
velli di istruzione e di preparazione 
inferiore (I livello o Università de-
pressa) riproducendo in questi ter-
mini una nuova discriminazione di 
classe.

mane da constatare come le due 
istituzioni che combattiamo, la cat-
tedra e la (facoltà, sono rimaste so-
stanzialmente i cardini dell’ordina-
mento universiitario. I dipartimen-
ti, data la loro volontarietà e arbi-
trarietà ed il loro riferimento al 
terzo livello, sono destinati, almeno 
p>er il momento, a costitutire una 
sovrastruttura.

3. - Il piano di studio vede nella 
parte che rigu^da le facoltà una 
non partecipazione a pieno diritto 
degli studenti alla sua elaborazione. 
Per la parte che viene invece deci- 
.sa dal Consiglio dei Ministri, cioè 
daU’esecutivo, 'Vi è addirittura una 
pericolosa autoritarietà.

La mia associazione è consajjevo- 
le dei mutamenti positivi che sono 
stati tuttavia apportati al testo ad 
iniziativa delle forze più avanzate 
della maggioranza parlamentare.

Così come non si vuole ¡jerctò por-
le  in una posizione meramente pro-
testataria nò. confronti dell’elabo-
razione della legge di riforma, così 
pure non accetta di discorso della 
mancanza di un anno alla fine della 
legislatura. Non è infatti serio da 
parte delle forze pK>litiche limitarsi 
a questa affermazione. E’ compito 
dell Movimento Studentesco invi-
tarle a chiarire quello che vogliono 
operare ora e in prospettiva su 
questi temi.

Per questo .il Movimento Studen-
tesco alla ripresa autunnale intende 
riproporre le sue rivendicazioni.

Ma queste constatazioni negative 
implicano una severa autocritica del-
le associ azioni tradizionali, rivolta 
a (rafforzare la presenza del Movi-
mento Studentesco nel Paese.

Le associazioni tradizionali di po-
litica universitaria hanno condotto 
da qualche tempo un’ordinaria am-
ministrazione della loro presenza 
ideale, culturale e politica nel mon-
do universitario.

Oggi rU.N.UJl.I. è priva di una 
maggioranza ma — soprattutto — 
questa struttura che dovrebbe in 
teoria rappresentare ¡tutti, oggi non 
riesce a ra,ppresentare nessimo.

Le sue decisioni, i suoi dibattiti, 
sono per lo ¡più astratti dai feno-
meni nuovi e positivi che vengono 
dal Movimento Studentesco, dalle 
facoltà e dai settori ;pm- senza tro-
vare canacità di unificazione poli-
tica.

Per superare questa situazione 
l’U.G.I. propone l ’orgiinizzazione de-
gli studenti in  sindacati, intenden-
do con questa espressione che l ’or-
ganizzazione degli studenti si fa a 
partire dal loro comune « status », 
dai loro 'piani di studio, dalla loro 
posizione nella società.
Non è questa una ¡posizione asrat- 

ta o  metodologica.
Se rU.G.I. dovesse sintetizzare in 

uno slogan la sua posizione direb-
be: « Il Movimento Studentesco dal-
la fase della richiesta istituzionale 
alla fase della battaglia sui con-
tenuti ».

A questo tema, del resto, dedi-
cherà una pairte del Convegno na-
zionale che ha in preparazione

L’U.G.I. quindi intende battere 
ogni tentativo di fare di questa si-
tuazione di crisi del Movimento 
Studentesco un campo di manovra 
di integralismi di associazione vol-
ti a mediare questa orisj; nei con-
fronti delle forze p>olitiche e sociali, 
mortificando l’autonomia degli stu-
denti uni(versitard.
Noi attendiamo una precisa ri-

sposta in questo senso daH’ultima 
scadenza associativa di questa sta-
gione, quella dell’Intesa, e chiedia-
mo l ’immediata effettuazione del 
Congresso U.N.UJR..L, con la volon-
tà di fare scaturire da esso un su-
perameno dell’attuale struttura.

Credo che siamo tutti consape-
voli che si stanno giocando in qu^ 
sto periodo le carte deU’autonomia 
del Movimento Studentesco contro 
chi ne vorrebbe la messa in mora.

Salvare l ’autonomia del Movi-
mento Studentesco significa perciò 
innanzitutto aprire un vasto dibat-
tito intorno ai contenuti della sua 
azione. .

In questo dibattito speriamo di 
ritrovarvi e di ritrovarci.

2. - Sul .piano delle strutture ¡ri- V.S.
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